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'' fi uedc ( Spkndididi-^ 

<^fcoLtatori ) fouoil globo^ deUiS 

lu li ^ gira l'un , e l'altro 

■ ^ V do, ò. pur quanto da l conucjjo del 

primo pianga per tutti Li circonfe- 
ycn'^a dcl pi imo M objleji, contiene,' 
non folo confeimn mlCcffiy Loro ogni te]a>creata , ma 
' anco l'accrefcont & aimentano ad%^^ 

Quindi auicnc , ebeikten-a non fob mnfcrHt^'jpotto^j^ 
fue.glebbe il pìcciot. granello y ma fMo germogliar,'-, 
e CYcfcer tal uolta in centuplicato frutto, H mar devtr'il 
filo feno d larga mano ne da pifci d ogni fj-rte : *Iuxta 
lU^dpQ^otqnc Tretum pirces,oaaq’ij pifeìs 
bet . il T ago, liermo, e V attolo a larga vena fp.argo^ . 
no arene d oro , il mar Eritreo, e la Scitìa fanno dcJ . 
fmeraldi bella mojlra, Meiibea affondante di porpore^^ 
. l'I ndìa di margar jc, T crnefi d'ogm forte di mnalli,Mi 
bla copiofa S miele , l'aria così ricca,d'augeiii , Icca-^- 
uernofe tane del liquido mare di coralli, c perle, gli an- 
’^^tYÌ,cfecrcte fpelonche nafeondan f mente oro,c^ arge'n* 
topati amatiflL il quarto elemento , co l fuQ 


. 
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iùuifico\ e conferuatiuo fuoco, proàuccy conferua, 
accrefce le cofe fotta lunari , ma che dirò poi de corpi 
celefli, chi non sà, benché nùn Meteorologico , che co i 
loro influffifomentan le cofe diquagiàtper conferuar-^ 
U,& accrcfcerk in maggior copia: luxta iUud: Cor- 
pora inferiora riiperioribus lacionibus guber- 
fiantur. h,che l'artefice natura di tutti gli ele^ 

menti ha cojpartopanicolar penfiero à diuerfi piane- 
th f coflellationi, kccioche con la cura di quegli fi con- 
ferwnOyC moltiplichino à noflro beneficio tutte cofe 
create, & ecco la Dea Cerere con tanta indufiria ne^ 
frodufietufo del grano, ed altre uittouaglie, Miner- 
uatuUuo,^rifleo lufo del miele, %4cate il fuoco, 
,ApoUinela uirtà deW herbe, lAracne il Uno,Mercurio 
la lira, e Bacco d nino , Le coflellationi poi con la f ;or- 
ta del Sole per tutto il Zodiaco , e della Luna motrice 
de^U humori, quanti effettiproducono nelle cofe di quà ' 
gtu per loro mantenimento , bora con l'humido della 
notte, bora co* l color delgiorno,hora conpioggie,hora 
con neui, bora co* l caldo dell'flatc,hora col freddo 
dedlnuerno, hora co*l temperamento ded* »Autunno,e 
Trimauera, con torto Cronico,Cofmico, & Heliaco? 
guanti ne fa la corona d Arianna, d'^ndrorneda , il 
cauallo alato , l'aquila , il Delfino, la ferpe d Efcula» 
pio, Caffiopea, Terfeo, Boote, & jÌrturo,Cefèo,C Or- 
fa maggiore, eSr Orione con le siede Tleiadiì tutti,tut- 
ti queftis*adopranò nella conferuatione , & accref ci- 
mento delle cofe qua già create • Ditemi dunque,Lefi^ 

, . nanti. 
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3ULLU C0^^T^^LMSI7{^^rS. 
nanti , per non andar tanto uagando , per qual 
la liberale , e jplcndida natura con fi ffilendida man9 \ 
ne comparte i fuoi doni , hauendone ella cotanto pen- 
fieroyfenon à finti che noi Jplendidamente ce ne fer-^ ' 
tiiamo f luxta illud: Beneiiciutn Principis efè ia« 
tifsime interprctandum . E graniingiuria fi fa* 
rebbe ad un animo gentile > e liberale, non aggradire i 
doni che fe gli offerifcono, che per ciò Dioneo Sara» 
gofano nel tempio k Agrigento uedendo Gioue tenif 
gran copia (toro nelle mani aperte, e difiefe,comefeuo* 
leffe porgerlo ad altri ,per non far torto alla liberalità 
di quel Dio, gUe lo toìfe: luxta illud; Donum quod* 
cunque fumcndum • Uora,fe mentre la cortefe na* 
tura cotanta uarictà di cofe hà prodotto pernohdotan» 
do il Calefo ,tla Mifia Sarmenti, la Erettala di ' 
vettouagUe', la Siria £^Amomo , Erimanto di Cin» 
ghiali, tifile fortunate (t augelli, t Epiro <t aurate. Do 
dona di colombe , il Libano di cedri , la Scitìa di fiere, 
tifila gaUinaria digalline. Saffina di latte , tifile Ba» 

Icari di lepri, non uedete, che fi farebbe torto alla Ubo» 
ratàà dellanaturanon feruime liberalmente della co» 
pia de* fuoi doni Ì e la giudicarehbcmo impotente , ^ 

& imperfetti à non poter produrre pìk di qtief chc^ 
noi confumìamo contra illud, fempcrcrefcìc. M 
non f fruendone de* fuoi doni, ' meritar emo, che fine 
dicejfe, Dotninus liber3lis,feruusauarus . L^in» 
iU accade, che non poffbnonmerauiglìarmi, donde fi 
muouequefiafer infamia famofa Compagnia di Lefir 

" ' d ^ nmt» 
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TìlOLOGOlTi^LOpÈ 
itanti hiafmar la fj^lmdtdcxj:a compagna\ e dìflribu* 
trite de doni della natura^ e lodar la Jpilorceriacompa 
gna del cauallo dell' ^pv tal ìjfe » ^uai à guifa di rofpo, 
non uHol mangiar terra per timor, che non li manchi, 
‘'cantra quel detto. Natura non deficit in nccef- 
farijs. 

‘ Oh quanto uorret , che queji infame Cómpa^to^ 
rniiffehoggi meco à fingolar duello , che. con l’is^cffe 
armi, delle quai fi [et uc , farei, che. reftdfie ferita: 

Juxta illud: Wt tiirdus ipfe tibi m-ìium.cacas. 

'Ma perdarhorriai p incipio alla 'confiitatione ditut- 
ti i fuoi capi , udite di '^atia , Ella nella fua prima 
ffìruttione proihifce e^reff amente , che nella fua^ 
Compagnia non s amena Uenma perfona jplendida, 
tauemme, giocatore, e ninn fguazxf^ore per non 
infàtar ì compagni Lefinanti , e ne uii ne coH fuo : lu-' 
\taiUud: Moibida f. cTa pecus . ^onVflCco;.gf n» 
felice, che ficonccpe T odio di tutti , ogn un U brama 
morte , come mof io della natura , non è buomo chel 
'pianga, elcompatifca : luxtaiUud: Omnes te ami- 
ci odsrunt , propinqui , afftnes . Il contrario a- 
mene à chi e Ibtrali. cjcmpio chiaro n'h M arco Tigel- 
lioHcrmogene,ndh cui morte pianfero trornbeme- 
ri , hisìrioni , parafiti , gnatoni , mimi , golofi , 
dicì , iingucntarij, profumieri , tauerniert , la ragion 
h, Quir: folendidus erat. Oitemi Lefinanti, che 
cofaha fatto il mondo bello , an%i belUffimo, con tan^ 
te forti dartificij, opre fiupenie ,& h\untionime^ 

'. V ■ ' taui* 

—1^ — - 
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jy'ElL^A COTIT L E S 
rauigliofe dì fottUi ingegni con tanti c:}pric€Ì , e forh^^ 
tuofi palaci , con tante terme y teatri , archi, colo 
fi pC col? f ci yfe non linduflriofa , magnanima , & he- 
rotea Jphndidc^a ^ per mc%p fuo fi moflra alla nó- 
ftra pìojpntma quel bel colofio del Sole in^di, le ' 
piramidi d'Egitto , la capa di Ciro, le n:ura di Babilo- ^ 
niay 'tl MatifolcOy il fimulacro di Cioue fatto da Fi- 
dia y il tempio di Diana in Eftfo , P^eì begli horti 
d'^lclnoo con tanta uarietadi flutti per tutto Hanno > 
quei degl' Hcjperidi , quegli horti penfili d'^donide^ 
j nelt ^ ffiria , quei di Mecenate , chi ìhà piantati , fe 
non l'mdulhiofa mano , e Jplendido animo della libé- 
ralità f Quanti' begli edificijfi ueggonoal mond&y 
quaniepre diurne doride fono ujcite, fe non dal ceruel- 
, lo della Iplcndidc'g^ ^ Quanti pellegrini ingegni 
fuor deli bimana credcn'ga , fi uedono foUeuar in arU 
talmente y che chi fauolard gufa d’ un Archita leò 
colombe di rame perula di contrape fi, chi lampeg^ 
giar, tonar, e piouer un del di rame, come un Ar- 
chimede y chi inganna gli augcUUon le finte , & ma- 
ghiate yue come Zeufi , chi fi caminar le Ha tue dite- - 
gno come Dedalo , chi con mganneUol cauallo fa pren- 
der Troia y cornun'Epeo y chi inganna gli occhi fotta 
mentito uelo , come Tarrafio > chi fa anfiitrir i caual- 
li fotta imagingte cdualle'ycome Zeufi, ditemi in 
qualuentre s'è conceputo tàl artificio yfenò nel fecon- 
do feno della jpUndideT^ ^ Quejìa fedcl èfecutrice 
dalk madre natura còHituì la cafa J{€al del Sole con ‘ 
V ~ ' a ^ tanfata 
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tant'autifiuo , come defcriue quel gentil Toeta . Da- 
_ queflamo]fay& incitata la '^gina d'^jjìria diuerti 
il fiume Eufrate y qual paffatta per mexp di Bahilo^ 
nia yfacendouiun ponte di fopra, di tre Badijy cornea 
defcriue Herodoto, e Curtio * 'Quefla fijlendide^ja 
fhycheH monte ^Ato fi faccjfe acceffibile da Serfa^y 
che ficauaffe l'iHmOyche fidiuidejjero l'AlpU che 
fi dlfcccaffe il lago Lucrino , che ^Icjfandro Mace^ 
done ’facejje quella grafi flan'j^ con cento letti coft 
pompo fi , dou erano cento colonne d oro y che fofiene^ 
Pano un fono Aclo tutto doro [colpito di uarie im- 
prefe y cufiodito poi da mille Terfiani , e mille fc citi- > 
que cento arcieri di Macedonia tutti con feudi dargen* 
tOy e nel me^o delta ftant^a una fede tutta doro inca^ 
firata delle più preciofe pietre y done fedeua tiHeffo 
. Quefla mag^nima Dea fè , che Domiciano fa- 
eejfe quell' Anfiteatro cofit mìracolofoy e fuperbo , co- 
tanto comendato da Martiale , non uoglio anco tacer 
quella gran cafa del I{e Latino con cento colonne , & 
ornata de fimolacri [colpiti in cedro de' fuoi bifsa- 
noli y e quel treatro d Emilio Scemo con trecento fef- 
[anta colonne di capacità di fettanta mila huominiy 
il labirinto di Dedalo y l'artificiofe porte di TebcLfy 
l'Anfiteatro di Tompeoy la cafa di J{erone , con 
merauigliofo artificio , il ponte di marmo fatto da 
Traiano nel Damtbìo . ^efle y quefie fono l'opre 
illuflri della fflendidex^a . chi hi aperto le por- 
^^HericuUej chiufo k porte Caffie^ diuifo i con- 

menti» 
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tììtenti yfnbricato CktÀ , in al’^o Tiràìndi y fofr£ì 
pofli ì ponti à i mari sfondato le mura, ehi hàlauorato 
Cielipoiìicchfinto sfere imitami, /pianato motiyfenom 
lapotem^a della [plendidc^^^ ehihà fublimatole^ 
uaUi,fuenato le fontane, diuertiti i fiumi, tagliato 
piantato Colonne, chi ha inmntato tarti mencaniche^ 
e liberali ^ tutte , dipendono dal cerueìlo della /plendi^ 
dex^eluxta lUud: Sint Mi^ccnates, non decrunC 
F]acce Maroncs .Hor ditemi uoi Lefinarm,cbeopre 
illuftri fono mai ufeite da ueflre mani degne (f eterna^ 
meìnoria ^ che fempre ui piace liar rintanati , cornea 
hdue , hirfuti come Satiri, rappaci come harpie, fqua-^ 
lidi come fileno , e ui contentate fecondo hò letto nelle 
"pofire ifiruttioni andar difeaUi , e nudi , habitar dm*, 
%ro cafe digiunchi , e dentro cauerne , con cewto pe%^ 
al ueflito , tofarui al lume della Luna , e tal "polta per. 
non feruìrui di forbici , ahbruciarm i capegli , e la har> 
ba,fmorT(arttì la fete con un bel uetroper jpar afflar an 
co i acqua elemento tanto commtme , magnar al lume 
della cafa altrui , e taglianà l unghie de piedi infino al 
uiuo , per non romper gli f carpini fciocche^c?^ 
udita, péonui forfè quefti fatti htroici ì àuo'iaon fi 
qonuiene altra pena,fe non quella di Crefo, Aurum (!• 
tifti > auru in bi bc , Voicheper uoi il mondo non fa* 
rebbe mondo', per uoi fi dìfecca ogni fiume dahondan* 
%a , diuenta infeconda la terra,C acqua marci fce,t aria 
fi corrompe , il fuòco fi fi>egne, il fèrro arrugginifeeò 
ehi di uoi abonda digmmme come TpUcfate , di mer* 
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^ come , di nani come Minos , di metalli come 

Cìrefj 5 dì uefii c me jlttallo , dì mlle come LucuUo^ di 
■ pedalai come Herone, dtferui come Serfe , d' armenti , 
(om^^riflco i di che iti dilettate mi Lcfinanù , qual'h 
s Ijfi tiojira pompa , che trofei, che ìnfegne dimofirate ì l& 
uoflre gioie non fon* altro , che inopia, mendicità ^ 

' fforche^a , f oUtudine , uiltà , diffidcn 7 ;a , fkme ,fete 
patimento , odio,nemci della naturar uojìra madre, an^ 
K/ IP**^^* • ^ natura liberale, mi auari , la natura ma* 
gtianima , ncipufiUanimi , la natura cortefe , uoi iru 
hmnani , la natura uer noi cotanto gracìofa , e uoi co^ 
tanto ingrati^ uer amente degeneri dalla uoflra madre 
natura /ecomedCgneri non douete habitar fra huome* 
ntiOna irà^liefirigoai, harpìe , fra le sfìngi,e le Bufiti* 
_ di ,'lauosita habitationedeuefier con Tififòne,Mege^ 
ra , & Obiètto per Jpauento degli altri : luxta illud : 
l-'fàuumós ,,nictus multorum* Efeepoiin fièej 
cato quefta rapace pia coi fecondo colpo, e dice non 

‘ douerfi fhr mai fecurtà àperfona nata per non fcentdr 
punto l'acquifiate robbe,à queftoneanco conferito, per 
ch'h cantra la Ugge naturale: luxta illud:Womo ho- 
mi n i Dm s, c te pare, che quefia compagnia hà po* 
codmoYc , c poco ofierua ì gradi deli' amicitia , mentre 
negagiouar altrui , Viladc , & Horefìe contendeuanò 
à garai un morir per l'altro , Damane affecurò\Titia 
con la pròpiauii‘a , ejportendola à uolontaria morte : 
Juxta ;W^lliem uellc^idemmoile^ea demun dk 
firma amicitia*' ‘ 


dellì:^ 

*ì^lter‘j^ affatto ne ukne con m' Ijjìoma fofiflicol ' 

douerfi ajlener d' ogni fuperflttità ,enondouerfi Jpen^ ' 
dere un quatrino fenga marciane cedità per dar prin-*. 
cipio all’aumento , doue fta fondata l'intencicn di Zf- 
finanti , e diccy Onanesagunt prpoter rinem, 

io ritorquendo l'ifieffo argumento [opra i medefì* 
mi y dico , che qucfl’ijjìoma s’intende così , la natu- 
ra hà creato tutte cofe pernoflro ufo ,• fe donque non 
ui fi trouaffe , chi fé neferuificy indarno haurebhe prò 
dotto miniere , d'oro y e d'argento , non farebbe uopo à ' 
pefeatori far pefcàggìondi pefei , à gli ucellatori a- 
'tellare , à i cacciatori far caccia di lèpri y e di cinghiali 
fender lacci a conigli , UarnCy e perrtici y ma à nó- 
ce fiarioy che ne le godiamo perche t ' hi fatto iquefìo 
fine: ixtaiUud: Omnc agensagicpropterfìncnìk 
Ma ditemi , con che fondamento biafimate il fuperfluo 
ffendere uoi altri Lefinanti^non fapeiCy che T^rone^ 
nell'ultimo giorno della fita pumpa abbruciò più cin- 
namomo, e Enfia , e più forti di fiori , che non produ- 
ce l’Arabia felice f nella uenu ta di T i ridate I{è d'^r^ 
menta Jpefe ottocento mila feudi y eneUaparten'gali 
donò mille feflercij , pcfcaua con reti d oro , e ficea fer- 
rar i fuoi muli con firri dargeto,en€l tempo del fuo im- 
pero , che durò anni fpefe,f jparfe cinquanta conti 
doro. Caio Caligola fece ornar le poppi di tutte le fue^ ^ 
nauidigemnie^'e pietre predo f e , Ichc dite bora uoi 
Lefinanti: titoliate , moflrate un poco t'opre uoflre al 
par agone^y adendo fi abbattuta quella mal nata fan^ 

' . “ tafma 
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tMfma vuol tentar nuouo , ajfalto , che non fi dehhìofi 
far banchetti , e firafi^^ , cieca gente , gente i cui fi 
fa notte ottanti feroy benfare , che poco hà lettogli att 
fichi libri Xkopatra in una cenoy che fe ad Antonio, 
fi>efedugento cinquanta mila feudi, Vìteìlio in ciafeurC 
apparato non jpendea meno di quattro ceto mila feudi^ 
Quefli , quefli fon li fatiti heroici della fplendideg^ > 
nonqueidi Lefinanti fpilorciy dìe con un rafannetta 
ne paffan le fettimane intiere , : luxta illud : Si michi 
fint opcs,& triftia cufta quid inde^£ quelche dice 
nella fefla iflruttione della foUecitudine delguadagnarep 
non li mancaua altro per miafh,fe non queflo uicio del 
le mercantie, per farli perder in tutto il ceruello in cbi- 
ribigar nottue giorno, donde poffa fucciar ytfdppar 
quoti ini : Ixta illud ; Semina curarum de capito 
otta tuo. M a quel mi fa rìder e y chenonfifaccuL» 
proni fion di buon uino per ifparmiare , fe queflo lo fa^ 
pcjfero i tedefehi ,non fo, come la pajf irebbero quefli 
L efinantiy die non fuflero tutti mandati à fil di fpada, 
cHr abbruciati tutti i loro libri , per non infettar alcuna 
loroCictà : luxtaiUud . vuaque confpeda liuo- 
rem diicit ab vua . Dice I fac nelle fue diete , &è 
anco opinion di tutti medici, eh' è impoffìbile , che tot- 
tion della virtù digeftiua poffa confortar fi fen’ga lafor 
dd calor noturale , e che niun cibo fi troucf. , è 
beuenda alcuna, che fia confortatiua del calar natura-^ 

^ le y& aumentatiuo delle f^ for^e , quanto il uino per i 

la Hretta amkitia , e famigliarità , che bà con la na* / 
/ twa ‘ /j 

Digitized by tcjijjp le 




tura , leua [aflittione dell' anima, prouoca l'alle^ex^ 
muta il ipicio , Della natura in uh tù,riuolge l impie- 
tà in pietà , la trafcur aggine in ajìucià ingegno , 

onde gli Helemi,^ i Terfi, quando mlean configlia’- 
re , ò ragoniar , edifputar cofe importanti per la I{e~ 
puhlica , femprebeucano il nino, perche conofceanoil 
uino eJU'er confortatiuo della mente, edimoflratiuo del’- 
la rettitudine , c bontà , l'ufauano anco, quando volean 
componer uerfi , ò fonar con iflromenti, ò cantare^ * 

Il buon uino , dice , ^uerroe, coopera alla digefiione , 
di tutti gli altri cibi , (& Hipocrate ne i fuoi ^firifmi 
^ce , che il nino è di quella forte , che prefio , e fubito 
nodrifce , e fa co fi prefio rifolxcre la digefiione nello 
ftomaco , come dal fuoco fi rijfolue fubito fioppa , ò fi* 
fnil materia , & è chiaro anco , che quando fi ragiona 
di banchetti, la prima cofa fi domandano , feui fono 
buoni uini , e come fi dice di nò , tutti fanno il nafo del 
l^nocerote , andate à dir ad unuoHro amico , che uo* 
lete darli da prano^ ,ò da cena , ma non hauete buon 
vano , lo uedrete fuggire come fe l'hauefle detto un in- 
giuria grande , Daque^a Mccellen'^ del uino tirato 
^lefandro Macedone donòunacoronad'oroàTro* 
pt^co per hauerfuperatp tutti nella disfida del bere , e 
Mitridate cofiauì li premij à chibeueapiù , Homero 
nonfapea come componer uerfi, fe non dopò batter mol 
io ben beuuto , cofi anco Enimo poeta , Sdlceo , ^ri* 
ftofane , e Cratino : luxtaiUud: Ffcundi calices, 
quem non fecero difereuia/ J^tan poco lodo il , 

nouOp 
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^no , € decimo precetto di magnar poco 'y & uni uolta 
Ugìomo yperch'h contrai' ordine di Fitellto , ilqual l 
mangiaua in leuarfi la matma dal letto» di tiuouo all 'ho 
fa di pranzo , tcr'tto all' bora di uefpro , quarto al tra^ 
montar del Sole , quinto à me^T^ notte , fi contr ame- 
ne anco al precetto di C lodo ^ Ibino , qual in un pafio 
mangi aua $oo ficchcycento perfichi,diece meloni ^-pht 
ti rotola dune > cento ficedole, e quattrocento cflrighg^ 
Milone Crctonìate in una cena fi magnò Vinti rotola 
di pane , un bue di quattro anni , e beuette tre barili di 
nino , 'Alerone pi olongau^i il fuo pafio da gìor^ 

no à mei^ notte , co fi , co fi s'ha da ma^re , non co 
me quefii [pìccia fame : luxta illiid: 

. Mascagaun bue,checiencolondrinas. 

Leggendo t undecima cofiituttione ^ nella qual fipro^ 

hibifee y chenon fi magnino flarneyfaggiani, pernici; 

& altri delicati cibi , fon uenuto in fofpetto y e credo 
non ingannarmi , che quefii Lefìnanti fian tutti della I 
rai^a y di Didio Giuliano , e d'Elio Tertinaccy i qua - • 

li per aliar i eia tutti i doni chaueano , efponeuanoà 
yertdere»& cffi fi nodriuano di poche herbette»fe fòjfe ' ^ 

cofi , hifognaria dirCy à Dio capponi, flarne , e faggia 
niyC crefcercbhono in tanta copiay ch'ejfi magnarebber ' f 
noi , e ne fanxbbono guerra , come legrue à i Tigmei, f 

chefe ì conigli in Spagna, le talpe in Tenaglia , le ra- j 
ne in Francia, le locufic in ^fr^caiy topi nelle Cicladi; 
leferpi in Italia , glifcorpioni in Etiopia , i pafieri in 
■ - . media, - 
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hELL^X oi^r 11^ ins rXjX, 

Media , ^ i Leoni in Libia fecero fpopoUrt'ìfoU, eU 
cittadi y che farebbe fc fi Ufci<ij]ero intatti, cnon 
fi magnafTero caprei > cin^Jjiali , lepri , conigli , frati* 
colmi, tordi , galline, aurate ,• Horioni f fitrouareb^ 
bono più animali , che huomim , anifi , ne taghareb^ 
hono il pan d'auanti per la molta' copia , e favebbono 
la campagna così rafia , ' come la fanno fipcjsoibruc* 
chi,elelocufle: luxtaillud: 

Viuiturcxrapco. ^ . • 

Ditemi fliticacci fipilarcìon i , chi mai ha ficrhto m 
lode di ejuefte uofilre pidocchierie l, che pcrnonma*^ 
gnarc fiete cofi ejicnuati , che parete tante fantaft 
me , tante larue , tante arpie , tante morti in Immani 
figura, uì filàl offa attaccato alla pelle , ut {tanno gli 
occhi dentro , come àgranci , orecchi pendenti, co* 
me ad Elefanti , ilnafo fcarnificato come cadamrOy le 
gambe fiottili come tele di ragne , il uentre ritirato ,•*- 
come d'anguille , l unghie acute come .Arpie > lut 
loffio , come carnai fipolpato ; per contrario à chi 
magna bene , e bene meglio , il uifio colorito comepri* 
ma nera , le guance folleuate , come fiorita collina^ 
la carne tener a ,e molle come cottone , gli occhi fiplen- 
denti come fieUe , gli orecchi folleuati comedi lepri i 
denti lefti come pardo , le mani odor ofie , come prò fu-* 
mo , le gambe fiucciplene come melagrano , iluentra 
pieno , come difiptnfia : I uxta illud : Non datar ua- 
cuum , In natura , tutto allegro come Gioue , dinan^ 
•Jtiàltii fichers^ fiempre il Dio d' amore , ballan 
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TJ^OLOGO 1^1 LODE 
’tìnfe 3 lafcìando di pianger Filomena,fparge un nuo^ 
tio concento yla rondine non gemme più lo fpento figlio, 
l alcione cejìa lamentarfi del fammelo conforte , il 
€Ìgno foura fedendo lé^arfi per lo fulminato amico 
aantando uiue , lo famrifcc Clio , Melpomone , TaUa 
Terftcorc , Erato , e I altre forcUe , con plettri , corna- 
mule , cetre 3 ^rpe, e liuti, quando comparifce fi 
heua compagnia, le fiere diuentan fenT^ fdegno,le fer- 
' 'P f ^ uekno , gli augelli importuni fen'ga flrida » 

V hrofefen%afpine,iafiencio fen'^amare^a , l'aria^ ^ 
fewga nmoli , il fuoco fenTfincendio , comparifce più 
lieta la luna , diuenta più bello il fole, e toma di nuouo 
t aureo fecola tanto da feritori celebrato , an':^per 
decoro, e commodità di fi bella compagnia fi ferine fot 
tolafuafcuolalaDalmatiacol fio oro , tldrmenia 
eolfuo amomo,Sparta co Ifio alabaflro, Corinto con 
fmi uafi , l'India co'l fio audriyl Etiopia con fuoi am- 
bri, il mar di Genoua con'fioi corali , la Mauritania 
ton fuoi frutti , t sÀrabia con fuoi odori , à difpetto di 
Lcfinanti, à i quali non fi dà altro commercio , che di 
e bufi , rofpi , e ranocchie : luxta ilivd : Pares 
Clini paribus , Sia lode à Domenico I\omoli , che^j 
ninfegna tante forti diuiuknde contanti condimenti 
per fifamofa compagma,eper creppa cuore di Lefinan 
ti bona l'opra Maccaronea , felice paefe di Coccagna , 
douecbiarroHe,chicocina , chi fa gua^^tti , chi 
.pi';^ , chi torte, che bianco magnare , chi paftoni, 
€hipaftìcci I chi gioca di denti j chidimafccUe , chi 
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pEELLJ^ COI^TE^J^LÉSIT^^. 
di punta ' , ehidimterfo , chi di fuori , chididcn* 
tro , chi fa notofnia , chi gioca di brocca , chi 
pamfce con Sacco * d' ejf crii • f del compaio : lux* 
taiiiudt Solo comitatus ^chate , altri fi tra* 
ftuliano con tinche riuerfe 3 ce fali marinati , triglicLJ^ 
incraticola , altri con pottaggidi maccarelli , ca* 
lamaretti di latte i telline con le cappe ,uoua di fio- 
rione flufhto , cardo al modo di tartufi , Unguate 
marinate con agrefto ì oftreghein bruggià y- lam-* 
prede alla portugbefe , tefie d’ombrine , tócchet-^ 
te -d’anguille alla Fiorentina i nùnefire di prugm- 
li 3 panata di Salmone con faitor bianco d amando* 
le ad. altri piacciono le Lacciedi .Fiumi , pafiic- 
ci di percJ . J fchiacciatine con poluere di r omeri- 
no . Volpeinpottaggio alla polacca 3 fcloìened’a*, 
renghe , miraufio di maccarelli , zibibi flufkù -t 
tefie ditonno 3 couertedimiraufio 3 laccieUttiria* 
3 tocchetto d’anguille , tefitcoU dorati 3 - piccio- 
ni in geneftrata pafiiccio di vitelLz battuta allaJ, 
Francrfe 3 .poUafiri fiufkti e uermicelli di ricotta , 
pan dorato con rignonata di vitella , capponi di man* 
giar bianco femplice con cannella di melagrane for*» 
Ùdifopra 3 petto di capretto ingeneHrata , bncid- 
U di vitella ripiene alla lombarda , croce di trippa di- 
vitella alla fiorentina , paperi (ìufatialla polacca, 
minefira di rauioltdi carne , e fauor bianco , altri fi 
dilettano di latteroli in coppo , tomacelle rauolte , pa* 
fiicci sfogliati ^animeUe 3 conigli in falmonatoy cop- 
piette riuoltc mortadelle Ferrare fi , ad altri pia- 
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Tedefcacon Ulfareak 6-uttl j; o ^eue 
Pana «.;»;« ripiem A 

cemeìLT SpLnoLu 

poi omano't“^‘’ rofato » A»i 

poUa(lriaILt‘‘’rT ^ «&r d'ambrs-, di 

<<enm f a ■■‘"^ ’ H»edi-,iteUa coHmedipo- 

fihimadit. 

;t"&''^fi’‘fp^>dcquarofa ,e zac- 

Zufcàt TT*' ’ ’ ffiiok in giel di 

Jamo apparecchiar fi belle uiuande altri /t 
uedono poi guflar la {ottmata con V amento ilJj 

J rahit fuaquemque uolupus . 

-^Itrtbo mflogiaiari Fagianottiviupenolef. 

ii’teirZ^ ‘^‘bettfdi piaZ St 
sXarlZte '"^'^' ‘^‘<>Ztina>’ofÌZfl 

cerudtaZ '"‘‘t *a “^ ' *' 

alia 

hcrcole antabil’' ftì £,/• - • i 
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pì^atCye caccabì,quiui fi ferite il baffo fil tènorCyH cón 
tratto y e [oprano co lbo£[ir ribogUr gorgar rlgorgar 
ìli uarie caidaicy pentole ytègaminiy^ ilfifchiaryftridó 
teieromoreggiar4e* fchidom,e de gratìcole y/òrtunar 
tofaefe fia benedetto coki , cìreuolea ilmar di Mcf^ 
fina dkiemajfemaccheroniye Mongibello, cafciograt^ 
tato: luxfa illnd: Scmper animus in patiniSjfi 
SapetOyche Stillo con ìdteHimonianQ^ di Varoneio^ 

dadiuerfeforù^iùmndei^ Orue apparecchiate k 

MctiCdfil capretto m cortm 

chiglie appàrecchidtein Lu&inà,Uptfie B^néo ,eh 
^carOy Statiò loda le noci di Tonto Je palme d^Iduma, 
te prme ^^Damafco ,i peri it^mèrmOy Tranquillo lo* 
'da i CértteUi > de fkfaniy e depauùniglHnteftmi deìle^ 
murene del mar Carpathy fi lodano anco dafcrittori k 
ficaccie di SarnOyl capperi ^elfiaedrini^ le murene di 
Tartèfòjl tonno di T iro 'ylétonchiglìe di T cloro, il ca- 
fctodi^kiHaylefaue di B^rcanòygU.Alparagi diB^ 
ueuna^t aceto d'Egitto,Tanguilie di Benaco \del Gangey 
idei timauOyPaurate dei mar^tticoyl'^lofe del Tene 
reylegìMmòdi^Elumidiay ilpéfce gobio di Venetia , il 
Tatte di'SàffìHaM meloni ttHofiia;U greco di Somma^ 
la mqkaggta di Candia,U niofcateldi Troni , i Fran^ 
colìntdì^i^iUà iiìpefce ffada dèi Faro come 'dicono : 
E per tal uariar natura è bella . 

E non hónett letto, che fi fu immortai dafcrhtorì 
^ Firrhiò Lesbio cuoco ncelente per faper apparecchiar 
laute ttìteande ? Marti ale non loda Mirtillo , eTara- 
*^ia coft anco Terdice 4 non fi loda FulmHirpinol 
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' ' T 1 0 G.O T^'L 0 D E ' C 
pes- diuerfi modi d'apparécch'!^^ non fapete m0 % 

•che ì poeti fecero immòrtaj^la fama di coloro ^ . ch'in^^ 
smtaeono diuerfe co feper le laute uiuande, . come kAyì 
fteo per hauer trouato l ufo del miele , ^ caie il fuoco ^ 
■■^acco Umno,x/irtaferfe I^ongirnano l'ufo deUaf cacciai 
-X trio ^ergip d modo d' apparecchio l'ofirieheyldcinio 
d’ifo di tutti gli altii pefch Gaio Hixrió ìì mod<k d'aprt 
-piu recchiar k murene.^ ipopoli di Deio il modihduugr af 
ifftrlegalline.Hor ditemi uqi Lefinan^it,^^letterato 
àn profanò muùtfo ha fcrittó maiinjtofijèa IfldOkCede^p 
sedete duque md uoJirogradoyeritiratemipittètiUud 
, . Vna falus mdis , nùJlam fperf^r^ >alutem • 
ledete poi, f e quefla fetta di I efinanti è HihiC di uil* 
aiffciojrmlch'ogni fera fi uadaà darla bo)ta!>^te,€t 
il naie alla botai&^ odorar il pdo amofcttglkt^ifhatt 
fcuio aJfaiUoc noii uakt.- Terchefi dfminmjceìa 
noflra ripHtatJuxtaUludc'Dc miniBQÌs npneurac 
. preptor* Biafima il tener ppppagathifimfes & altri 
^ animali di dilcttOyne^urUuxta lU^ì O mne.dek * , 
-tì:ibneeftappecjbHe. 

Biafima lo sforgio di uefliti, e loda ilrippe^ar del 
ìefearpe per non farU.nUoui tit^zxxxti iuxta illuda 
. Omnia nouaplae<nt. ‘ ^ ' .1 

L oda lo flarfen' 2 ^ feruitori, & andar à piedi à chi 
può andar a cauallo.a Secalo non 
.?7/«rf;Vteridum eli donisfortun^.. Dice che 
malato fi trattenga fei giorni d chianpardmedtco , 
per ueder doue riefee l'infermità , e^per jfarqgri<t.r Ll» 
^efa de' medicamenti | quefiu fetta 

V . :/ ' ■ 

’ 1 
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DELL^ COr^TE^^LZSl'ìiyt, 
jftnialxmk»liiipe¥ihe/a€ontr^.la logge medievale ì 
' ìtixtd illud rincfpiis obfta \ Tero medicina pa- 
ratur. - ‘ i ^ ^ ' 

iTìfegna , che fi faccia pajfaggio delTingiuricj e dc- 
urtoni ymtntitur: luxta illudi uim ui repellete 
licet* * ' ' ‘ 

Fuolyche nonJlprcJUyò doni co fa uemnay felfiim 
e(ì; luxtaìUud Caton is , munì iìcus 
difee i penficYìyefirane fantafie . Hoc eft co ntra le- 
gem prudentigpriusin mente,quani in opere. 
Vuol chefipenfi lepre al futftto 't^oh p\ZQtt:Iùxta 
illud: Pereatqijicraftina curar* Et Ecco Signori 
miei Splendidi^imi dimoflratoui quanto fia pìulÓde-^ 
uole quefla compagnia de Jplendidiyche dei Lefinanti, 
mi rallegro affai con effo loro, che fiano entrati in cofi 
benorata compagnia 'della quale a dirne il nero, io fo^ , 
no anco affcttionatijjìmo per gli ottimi {rutti , che da 
fia/e ne riporianojUggete jpeffoy& ofieruate ad ùn- 
giiem quelychene' fguenti capitoli fi conticne,che.j 
nell ultimo ajjaggeretiìadolccs^del nettare chine 
fucchiarete:iuxta illud: Exitu5 a^a probat &ìn- 
terim me uobis commendo, . , 


• . - L^A 


Digitized by Google 



1*A C A D E M ICO , 

BEN GODI I 

I 

ALL A . .C Q M P A G N I A. 

del Pigliato ^aflb. . jn 

U) tee il pr6Uerblò t e non dice bugia 9 . ^ j 

Che quello parla più, che meni intende * , 

Si come, de la Le fina, comprende ' r- • ‘ ' I 

Ciafeun rche legge la taccagnarià* 
che rnigioua,ùi prego, che ejjafia ‘ ' j 

Sott/lijjima in pùnta, sh mi offendei 
• £ che gi(ìua il rijparmio,s' altrui rende 

ipiendidifagio,edimanincoma^ V 

lopermelarinuncio ai caligari, , 

£tàqaei,ch e tacconan le Z aliatte ^ 

Dei L efinanti pidocch iofi , e auari 
' ^ìgnatogra^o h quel, che mi dà il latte ' 

Vero rifloro d'huomini preclari 
Tcr 'ejfofolftflenta , e fi combatte • 

' - vàiino quefie matte'- • • - 

Centi, che lo bdndifcono in * 

Da quelle Mimi e a dar regole in fcritto • 

Se per qual che delitto i 

Da condannarlo hauefjt un malfattore 
De Lefi nauti lo farei l\ettore^ 

E siofiiffi Signore 

Vorrei , che aàbabitar andafier tutti ' 

La nei deferti de Làirahia afàutti 

' - ■ ■ - fi • 

j 
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)v : Etìmilorrldutti 

* \Sen%a pagar affitto yci loro jfeggl 

^ Haueffierconrifparrnio,ede/ler le^l 

j '• Chifiayche non beffeggi 

. . Vn Le fmante magrOyC impallidito^ 

i . :• C he teme odia fino t appetito^ 

^ ^ ^lincontro un uejìito 

' D a honorato par fuOyCbe rubicondo ' , • 

^ Si mofiri, è graffo , e con iiolto giocóndo^ 

'l<lon/à ei, che tutto* biondo 

iSami \ e l'honori ? ed io'l Ti^dtograffù 

y oglio dunque feguiìr , e darmi Spafio s v . 

] • E vada pur al chiaffo 

Chi vuol difender toppinion balorda 

De l'altra Compagnia digiuna’^ è lofdcu ♦; 

dopiti 
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G l Ì lice, Slg» Capi del JEccdfo cbnfigììo dì X, 
infr a ff ritti h aulita fede dalli Sig, pifotittateri 
del ftudio di 'Padoua per relacion dcUi doi acciò depu^ 
tati cioè del Vadre Inqwfitor , & utl Circ.SecrC" 
tarlo dd fenato Z umne Marafiegia che nel libro inù^ 
tolato la Contraiefina da effì veduto, & letto non ui e 
€ofa alcuna cantra le leggi > & è degno di ftampa > 

concedono licentia che pojfi cjj'er jiarnpato in ^efit 

Città. . 

Dat.dic'iS. i^ouembris., 1603. 

i * ‘ * 


D.Z.Malipiero.. j Capi deè Eccelfo, 

y Coaf.di Diece^ 

‘ * ■' JEccelfiConf DecetiLs. 

Secret.Bonifacm) JLntelmo , 
^ ' .y 
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DIALOGO 

\ ^ 

j SÓPRA 

LA SPLENDIDISSIMA 

Compagnia della Contralefina, 

I £ I{^L Ù C y T 0 " 

Fagonemacftrodi Nouicij . 

Caleazzo^ e T^lem^co Nouicij . 

« I ' * 

Nouicij, 

SEI^DO noi poco inarnQ ( Hono^ 
rondo Signor maeftro , ) entrati nello 
compagnia del pinato graffo per aucr^ 
timenti , & rtili documenti datici dalla 
Magnifìcen^ vofira , come che ftamo 
teneri germogli i^on ancora mftrutti in quefia forte di 
yita, ricorriamo àvohjt come prattico in attedi 
che vogliate dimofìrameydondehà prcfolorigine, & 
fondamento quefia sì nohil fcicn’gat accioche fappia-- 
mo render ragione della profe(fion noiìra à chi ne do^ 
mandaffe, majjimamente hauendo rmonciato à tutte 
le JfUorcerie, & auaritie de Lefinanii . 

Fagone maeftro, 

Tiacemi Tyrones dile^irsimi, il vofiro quefito, 

\ 
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e pedanti piena fodìsfattme il (pumto dOMa?ul^tì’s 
gi à che ^ifipnofco curiofi di voler fapere tèrigirTe,. ^ 
L'antichità del pignato graffò , & per dami animo di 
far progrefiojpn vostro ^an fratto in fijnobil fcien^a 
col continuo cfcrcìtio. ìuxta illud, Orane arti ficium 
ex frèqueiifi exefckróone fufcipit ittcre/ben^ 
dico, in pr!mis,& ante omm2,cl)ffi come 
l'ahofidan^d e fiata madre del targo ffcndere,cofi tut^ 
ti i fuoi figliuoli Iquai fonq infiniti, per non effer ingra^ 
ti à cefi larga, & benigna maire, facendo fi cohfeglio 
à paragon di quel, che fece Gioue con gli Dei, vi con* 
mnn e la terra,Vacqua,l'aere,&' il fuoco, coirle princi- 
pij, & cagione d'ognì cofa qiià già creata . e trà loro 
trattando, che premio fi dono ffe dare à quefi* abondan- 
z^a buona, e larga diffenfatrice de fuoi beni, e che cofa 
le doueàn'o conf aerare per eterna memoria, conchìufe- 
YO tutti viua voce, vini fq; ruflPragijs,& nemine pe 
nitus difóìepante, che fi come à Mercurio fi dedica 
laffada falcata,ad MpoUine l' arco,le faette, e lo feu* 
do,à Gioue lo fcettro,èr il fulmine, ad Hercole la mai^ 
7^,la fucina à l^ituno,ày.mereilmirto,à Minerà* 
ua l'uliuo , à Giunone li pauoni ,àTeti gli alcioni, à 
Marte il pico, à Saturno la falce, al Sole la fenice, le 
nottue à Minerua,le gru à TaUmede,la vite à Bacco,' 
ilpino à Cibele,ilcuprefio à Tlutone,cofi fi confegraf*: 

. fe ilpignato graffo alfabondanga, e fi notafie al rollo,. 

€ da qui hebbela [ua origine,c principio, e v.olfero,che\ 
fi chiamaffe Dibutaie Sicionio di Corinto , Encirapo, 

Cr Eugrammo Eccelientiffirnifiguli, CaUoHcnefStr-* 

cefilao, 
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ceftlaOiTurìano^e TmcleyC che fòrmaffero la [uà ma- 
teria mìfchia di mille faporì, per tener fempre quell o- 
dorcyWt dicic ille:feruabit odorem cella diuyeper 
venire à tutta perfettioneyli fecero dono co fi fegnalatOy 
come fi fà'.à chi prende il primo pojfejfoyla terra gli do- 
nò l'ifola di Creta y e di Cimolo per formarlo, domile 
mùgli animali, e Ifecìarie, il mar tutti ipefei, l'aere 
tutti gli augelli yl Etere il fuoco, e tutti gli Dei per ho^ 
norarlo, U mandarono il tributo delle loro ricche^^e, 
ma q.d dìcoyErimato li fè dono di tutti i fuoi cinghia 
li, il fiume Imeneo di tutù i fuoi augelli, il Bcnacogli 
mandò l' anguille, l* Epiro l' aurate,!^ africa i polli, Stri 
mone le gru, il Teloponeffo i gattli, Cilhne i tordi, e le 
merole,€ per coronar fi honorato pignato,VeJìo li man 
da le rofe,xAntiochia, e Laodicea igigliì e Tafo tutti i 
fuoi fiori, Iuxtaillud,& vina coronane, pemò in lo 
dediqueUo pignato graffo txQ]tiLm^rQ.\ihex ,ò felice 
pìgnato, fortunato chi te gode, felice chi t' affaggia. 

Nouicij . 

i Già fiamo capaci della fua origine merci della va- 
fira dottiffima inflruttione, & ce ne rallegriamo mili- 
tar fo tto la f ’4a infegna. 

‘ ; ' ' . • MaeftrO . ' , 

Ma vditCi ( difcepoli diletti mi, ). che quefia nofìra 
fi^adelpignatogjrafiòinfiituita dal tempo che i grilli 
arauano,& i buoiparlauanohà partorito fempre buo 
ni d/f ;epoli, & hoggidì partorifee, & jrucccfs i ue da. 
tetìipp in tempo ne partorirà migliori,eper dar animo 
di perfeuérare in quefia difcipfim , voglio apportarui 
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^mìefmptdchumdifcepoUdìqmfia noflra fcolot 
quia di‘-irur,magis mouent cxempla,quam ver 
ba,€^r eccopr.ma mi s'ojferifcona i popoli della Sìria^ 
edeU Afta, i quali per ignorar quefio pignato^rafj'9 
flaua.no in continui banchetti, e quel Fitellio votfc^ 
cb'mvna cena gli fojfera portati à tauola due mila 
pcfci,e fette mdà'augelU, e quell' Eliogabdo veramen^ 
te difcepolo offeruantifftmo,e fpecch 'm della noflra com 
pagnia, oh come cauò la quinta eflen'j^ di quefta difci 
phna della contralefina, poiché ogni giorno fi vefliua 
rn veshto nuouo,pompofi]fimo, e ricchijjìmo, le naui 
cariche d'orofaceua fommerger nel fuo porto, per auan 
ti paflo fi feruiua di lingue di papagallt,& eqia difce~ 
poli mieiJdimoBrateui la nobiltà, t antichità, la /eque» 
Ìa,e Peccellem^a di queflo pignato grafie, "noi come te- 
nere piantelnouellamente piantate in queflo deliciofo 
giardino , ^ irrigati con tanti efempi, attendete con 
ogni fludio/ate frutti degni deUa contraleftna>attuffa^ 
teui in queflo pignato grafia, che gufandolo vedrete 
la dolce]^,che fe ne fuccbia, v t aicit prouerbiuni 
ìilud|€xperCo crede Roberto* 

Nouici), 

Con grandìflìmo noftro guflo , caletto habbìamtf 
vdhe le regolefle dottrine,gli efempi, e lecceUen^a del 
pignato grafiojci flìr%eremOi(Honorando Signor mae 
flro) d'attender con quella dilìgtn%a , che fia poffibile, 
accioche in brieUe tempo non fiamo degli vltimì,ma 
forfè, e fenica forfè de' primi con le buone regole, e ricor 
di della voflra dottrina , - 
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t 


V -r ^ Maeftro . \ ^ ^ 

yna cofa *t>oglìo dìruta e poi faro fine, che ben 
po farà in yn^ altra kttioneÀifcorrejr piu olirà, doue 
credete, che con/ifia la felicità, parlando olla Fihfofa^ 
flraì certomi ri ffonderete,s bautte [aUin 7;ucca, che 
conftSìe nella quiete dell'animo, che corhe't huomo ar- 
riua ad appagar l'animo fuo di quel, che brama Ji 
per contento,e per felice ^e tanti nojiri. capitoli già pro- 
mulgati in tutte le parti del mondo , in che confi fono, 
fino nella quiete delT animo, luxta allegata per 
tutum nòftrum fub rubrica > il corcontento, é le 
• y ertole in collo, doue dice lieto, e contento, e fortunato ; 

à pieno, ejponc la glofa, proptev animi quiétemjid- 
cÌì,poi foggionge la rnedefima propter obferuan- 
tiam contralefinf , ergo» igitur, adunquCidifcepoli 
fhiei, in quefla difeipUna bautte d' affaticami , e quefia 
èafti per l'bodierna lettione, Sac prata biberun.u 

■ ! 

» ' f 

: \ - : ■ . t'// ^ 

k t V . ' >• 
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C A P I T O LI 

D A .O S S ERVA R S I .*■ 


’ ‘ inviolabilmente- " ■ 

-■;i. . ■■■ ' • ■■ ■' j . •. . 1 

* ' 1 ‘ ' » 

tutti i fratelli della famofa Compagnia 
della Còntralefìna . 

,r . ■ » ■ ‘ • A . ' ; i ... 

f * • 

'C(ìnfemaéh& afprouatì nella con^egaiionègéneraU 
' 'f adunata ' m cafa del Signor Spendeingrojìo 
> 2,uogqtenente di detta Compagnia^, 

• r.‘f p , fi * . r ' , . .• ; i . i 


'• * * ' Capitolo primo . * . • 

I comanda efprejfamtnteiche fi faccìé 
■io sfratto vique adcétefiniumgra9 
dum inclufiuerftf/ noflro^gno alle 
terre della Dea Inopia di tutti Lefinan 
ri, nifi poft breue tem- 

pus refipuerinf,cie fian fatti morire dentro l'Ocea^ 
no delle noflre cornucopie : luxta ditium: 

Aurum (irifri,aurum bibe . 

Capitolo fecondo . 

S'ordina, che ciafeuno fta pronto à far fertdgk^è 
fecurtà a tutte le perfine, etiam fine fperefticutiot 
nis. Quia melius efi dare, quam accipere . 

Capitolo terzo. 

T^n potendo chiamar fi jplendide:^^, doue rtgn4 
A . _ miferk 

^ Digitized by Coogle 





hnt Gii^s'so. 

’ mìfcria mito /pendere’, perciò per fuggir quntcìje'notit- 
di jpiloYctria^s ordinale coniànda, che fi tenga fempre 
corte bandita, eir à fuono di trombe, e dì tamburi fi 
ccnuitidafcuno al pran^, & alla cena : luxta illud: 
io hù'deipanc,ct altre eòfe in taJha,Sevuoi fiat nie co, 
non mtyedrai moucre,Mmwe fatà del y ino in quejla ' 
fiafca,E fi potrebbe ben tonar, e pioit crei},' * ’ ' S 

Capìtòlo quarto * - ’ 

t lAecìoche la noftì’a compagnia ftia fempreabòn-' 
darrtè,^ grafi amente yiua, piglinfi danari àcambh , 
eira ritathbio d tempo lungo, perche tra tanto ytrrà 
nfadonnala mòrte, epàgbera ogni cofà , '"f. ' 

Dicitur enim raors omnia foluic. ' ■ • ' 

Capitolo quinto. 

In banchettar continuamente fempre hahhlatély 
'hictnti àgli occhigli efempi degli ^Affirìj, & i bei docu 
menti delle laute yiuande di Tanunto fempre yi fiat^ \ 
iratterfinoper il cerueUó, e per lo ftontaco con ofieruan 
màolabile, non dando yn attimo dljora di fojpit^^ 
itone di qualche mi feria : luxta ili udì 

carendum non foliim criminie> fed omnl fu-^ 


fpidione crimini; ' ' 

Ca^^itolo ’fèfto. • ■ ’« ' ' ^ ‘ 

■ Terchéle mercatantie fogliono inuiluppar'lhnomo 
mdngordodefiderio dthauere, e fanno fucchìaril fan*, 
• gue di queflo,e diquell'altro, ilche h lontaniffimo dalla 
Contralefina, perciò fi proìbifeono d fatto per non far 
tntrar qualche mal'perme nelcerucUo de' noHri com* 
pagpL , .V*’. . . 

^ 4 Natn 
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Natn remota caufa renitouetur effcdus»; ,; 

_ Capitolò fettimo . 

• \ Se s*hà dapròueder la (afa à tempi dehitidellé eofèi 
nec€fiaxie.^yittO y& al v^ fi faccia quejioy 

bruendo la mira allo ^ or agno y & aWauanfs^càK^^ 
f9h*ac^uifià%mà filo per far fior abondante. in o^^te-r. 
po la cafa , che non vi man chi per yn minutò dhord 
cofa veruna,^ in quanto alla pirouifion de' Viniyauer^ 
taft cheflrprocurìno i migliori y che poffan 
tùaSafe fifievopo farli Venire da Falerno, 
npur da 'flaffoyC per guflàf diuerfi vini VnicQ .con»> 
textUy patron mefcolarfi chiarello, maluagià, nufethi 
tellOi& il chioiluxta illudi ^ , i 

Mifcci &fiatpotuS» ' 

: % / . Capitolo ottauò » , : -^..v t 

! prender de* ferui, e ferueihaffbiafi tocchio^thè 

pannati fitto il domicilio di Bacco y per ejfer firUiti^ 
più allegramente : luxta illud : Vinum ì^tificat coT- 
homini^i e chele ferue pano belle per haùeìr copicu^ 
damici in cafa . come panni dàrcàt^ : ìuxta illud i 
O^Vn corre alla grafia* . ' ; ' 'n:.' 

Capitolo notiói , . . . : ^ 
*ì^t vitto cìafcuno fia liberale e fplendiào i percib 
che la natura d queUo effetto è Hata largai e filendidd 
produ 'trice di tante forti dj beni, accioche anco noi Ìh\ 
mitiamoycffendo fupi figliuoli: luxta illudi - . • j 

. Qualis pater, talisfilius* . • ' ’ . 

. Capitoiodedmo * .1 : 

Ottante bore fino, tante volte fi deue mangiarcj^ ^ 
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DEÈ TÌG'hlJtTO ÒI{y('sSO: 5 

parche regmnda’ogn bora yn nuouo_ pianata ^ come à 
for aliterò hifogna fcmpre fargli care%^^c farli trouar 
.fempre la mcnfa apparecchiata: Juxtailiud: 

Semper oportet effe paratum . 

Capitolo decimoprimo . 

> SÌ proìbifce elprelfamenteie fcrr:^ alcuna rcmìffio^ 
he \l mangiar carne di -paccajmoiipecoreye porci, pef» 
thè fono carni grdjfe,indigf!iihiUy e buone per ‘S^appatQ 
ri: luxta iUud:à contrario fenfujmargaritas non 
funtexpendendf porcis. il magnar fia de' buoni 
caponi impaflate, di piccioni, polajìretti, vitelle mon- 
ganc;di forrenfo, paftoni, paHicci,e bianco mangiare: 
Juxtailiud ì 

Magna màgnos decent , 

Capitolo decimofecondo. 

T^n fi tengan chiaui alle cantine, ma fi profonda 
il vino a larghe tine per maggior commodità , & vfo e 
piglifi I efempio del VreHcipe di Bifignano, ilquale per 
iimoflrarla fua Jpledide7^a,nel pajfar di Carlo QiÙ» 
tp ìniperàtorè da Calauria^ okra le cacete, àltfi 
Jplendidi apparati ygli fè trouar vn fiume di vino per li 
Tedefchij ép yna vigya carica d'vue in me^ tìhuer-^ 
no:tuxta iliud: 

Jlumina iam Jaàisjj'art ÀumiM nedaris 
ibant. 

. Capitolo dccimotetzo . 

. ‘ Z'a hatura battendo prodotti diuerfi animali per 
tterfit rijpetti, altri ptr ojfequio , altri per vfo di man^ 
giarCi altri per (filettai e piacere^ non fi proìbifce tener 


t .0 ver o li ji\ 

fapagaUii fimie/àftorìs '^ altri aagelHdi dìlett^^ 

tuxta Hlud : ; 

pfyclwcc dux vohicrumidoitiitii facunda 

Inptas. ^ ’ *■ ■ 

Capitolo decimo^nartó, e quinto. 

’lc jcitrpe non fi portino più d'vn giorno, cofi dncd 
t rè^ìiti;pe}*(d)€ perdendo H colore, fi dafojpetto defiep 
%èfinaHtei iffXta ìUud:- * 

; Sulpidiòg^neratcarutfi. ' . ' •. -v 

; ì 'i Capitolo decimofefto. ' 

Permetter in effetto quanto fi'comandàne' prece-* 
denti Capitoli, sO/dìnaà chfeun de' fratelli, che in fm. 
cafa flia promHo di tutte le cofe necefiarie per vfò', e 
commodità,nella cucina jlianfènìpre in ordine Jpièdig 
fpcdom,fpedinì,tripodì,tripoda'z^,trìpod€tti,colteU^^ 
còlt€Ìla(^cifcolt€Umpìgnate,pignatom 
chiari* cocchiaroni, cocchiarini , pentole , pentoÌMCce^ 
pmtòline,catdaie,cald(nroni,calderini,teani,faYtapifix 
C tielie.nella difpcnfa vi ftian femprein ordine migliaia 
di galline, caponi, lepri, & ogni fortect animali tutto 
forti di condimenti aromàtici ', tmteforti jii preciofi^ 
drappi i'àticioche nè bifogni non vi moHchf in vn ttat* 
tq ogni commodità : luxta illud: _ " ‘ ' y ‘ ^ ■ '' 

• Laìc non ajftate.riòinitn^ nec frigoro 

defit. . . , • ’ 

Capitolo dccimófcttimò. 

' TsleffunO de no§lri cornpagni porti panni ritiri , 
per non acquìHar nome di renegato, ni compri da Ho- 
brei, per chèli fanno cambiat^efio colore, luxta itiud:;^ 

. ' Innoua 
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HtL VìCr^j^TÒ GT{y4S^S0. 6 
: - ■* ' Innoùa fere animus mucacas dicer e foniiàs , 

■ corpora. 

Capitolo decim ottano. 

Terche li rami della jpl€ndid€%j;a fi flendono in 
cgni habìtOyC colto di vita, perciò chi è delia noflra le- 
gay tenga in cafa ogni forte di /cruenti , paggi y 
ri, [calchi ycoppieriy fearetariycancellieriyripoflieri yCHO- 
chiycuochi fecreti,niafiri di cafaytnaflri di falayC cfuan 
te forti d'yfficij fono in conidi 1\eg' Imperatori^ 
non vada mai à piedi yfe non per efercitio,ma procuriy 
chetengaìnfua flallai migliori caualli diJ^toliayt 
Tartari di Scitiafi Frifoniye Crouatidi terra Tcdefca^ 
i corfieri dell{egno di Tslapoli, i cortaldi di Francia, i 
baflardi, egiannetti di Spagna , gli vbini dlnghiltcr» 
ra,&i barbari di iS^umidia: luxta illud: 

Omnia in omnibus. 

Capitolo dccimoiiòno, • 

Terche ì forbici d acciaio, ò di fèrro ,foglmo e/fer 
freddi , e nocini nel tofar de capelli , perciò per vjo di 
quellijpotran tener fi di finiffima tempra : ma che fian 
dorOytenganfi vafi pieni d'acque odorifere ,e prò fuma- 
I- . te, di mirto, tripoli, rofe fifimbro, enfia , e tneliloto : 
•Juxtd illud:, ; ■ ^ ... 

Thimofragrantiamella. a 

: Capitolo ventefimo. * 

Quando alcun de* fratelli s'ammala/fe, non fff or a-i 
gni firefa alcuna in procurar i più valimi Medici, che 
L pojfan trouarfiy tenga vna jpecieria di quanti medica- 

menti laf :iò fcrhti HipocMte,e Galeno, e tutti confer- 


^ c o 'M V sA. 

vati In "pafi Onichini e Mmìnì , c fpeéfca f ubilo tof- 
nériyCpofie per far Penire [ubilo i Medici à rimediar^ 
al male, prcuio tatiica falario auanli che diuenti 
incurabile tìuxia illudi ' . 

Vidi ego quodfucrat primo medicabile vid 
fìMh Dilactim long^ damna tuli (Te morx • \ 

Capitolo ventefìmoprimo . 

V Scalcano vi mouefie Ute^ ò brighe, fazefcartabeìld^ 
re Bartolo, e Baldo per non perder le vofire ragion^ t 
dal principio iflmperatoriam maicftatcni ìnfino 
all'vltimo titolo de interdidis, non fi lafci di vedef 
punto per punto, Icgganfi tutti i iitoli,e leggi del dige- 
fio vecchio, e nuouo, Cirrforciato, ì^aatmico, con mete 
[autentiche, il co(Uc€,tmeili confegli, decifiom,prama 
fiche, tutti gli e^ofitori antichi, e moderni con tenerle 
falariati jplendidamente, che così shauràl intento S 
quanto fi defia : luxta illud : 

> Omnia per pecunia m » 

Capitolo ventcfimorecondo * 

. siate pronti al preflare,ancorche fia fen%à jperart^ 
5^4 di ticuperare,e donate volentieri ad ef empio di Di* 
done: luxta iUud: 

Vrbem quam ftatuo,vcftrà cft, fubducite 
naues. 

Capitolo vcnteiirtìotcrzo ^ 

0 ccupateui in pen fieri alti, iìluSlri fàntafi e, che 

così diuenterete buon Matemàtico, miglior Geometra , 
€ bonijjimo Mjìrologo: luxta illud : 

Priusincnente,quaraincpefc. . • 

Capi- 


’ I i. 



DEL TICJl^TO GII^SSO, 7 

, “ Capitolo venccfimoquarto.. ' 

' Tn tutte l'attìomye manè^^ yfate tal prftdenr^u 
€he nefimo pojja tacciarui di L^naggine y mà con 
Vttà crefciate in Jplendide^ ; luxta illud: 

Crcfcit in immenfum , " - - 

£ per (iabilìmento de predètti CaphoUy e per lo 
mantenimento di sì iUufire, e jplendida compagnia, fi 
commanda, che non fi trafgredifca la n punto di quan- 
to s è ordinato, e s ordinerà ne^feguenti Capitoli, fitto 
pena dejferfimmerf ì nel fiume Vago, e dì patir la pe- 
na fiabiìita nel primo Capitolo cantra i Lefinantì: 
luxta illud : 

CibcUinùs es, cuna Gibellinis morieris .♦ 


1 

Il fine de* Capitoli^ 


\ 
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R F F O R M A 

DE’ CAPITOLI 

' DELLA CONTRALESINA. ' 

* 

L gentilijJìmaToetaSana's^aro confiderà» 
/if<ì de tempi, & i depraua^ 
ti cofiumi iquali di tempo in tempo, foglio-* 
no aceri feerfi, proruppe in queU aurea fen* 
ien%a,tanto impeggiora piu, quanto più inuelàa,per* 
ciò l'ifliffe conjìderando il protntor della Contr ale fi- 
na, e vedendo alcuni abufi introdotti nelta noflracom- 
pagaia, hà fatto vn di ffinitiuo decreto, che fi facciati^ 
forma [opra la relaffatione deli'ofieruan^, e vi fi ag- 
giongejj'ero alcune cofe lequaU paiono^ molto necefia- 
rie,che sofieruino: luxta illud : ' ^ 

Diftingue tépora,& concordabis fcripturas. 
Quanto al primo Capitolo, fi dechiara, che pojfano 
effer accettati mila compagnia quei Lefinanti , iquali 
vere refi pueru iquali habbiano fatti ceto mU 
ladimojirationi delle loro filendidcgjte, con dar peg- 
giaria,e ficurtàd'vnmilion d'oro, di non tornar di 
nuouo alla vita Lefinantefca: luxta illud: 

Recedei ut voterà, & noua fada flint omnia. 
^Al tergo, douc fi comanda, che fi tenga fempre cor 
te hanàita,e fi conuiti à porte aperte ciafcuno, à man- 
giar, e bere, fi riforma, ciò ordinarfi^ pur che no fi fac- 
cia à i contrari^ delia nofira fattione per non mefcolar- 

fi il 
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bTt •pix^j^^re G\l/fÈso, % 

[angue putrido col buono : luxta iìlud: 

Corrumpunt bonosmorcs colloquia mala* 

^Alfefloydoue fi comanda, che non fi faccia forte 
ùlema di mercatantia per fchif arei' ingordo dtfidcrio 
fP battere, nfyrmandofi, fi concede, che fi tengan fim^ 
prc cento mila nani in ordiate dì diece gabbie fyna , e 
chedaquefiinofiri paefi- Rimbarchino porci, pecore^, 
capre,montoni,& altri animali comrncflibili,che non 
fanno ^per la noftra tauola , s imbarchino lane, lini, e 
panni^pìje non fanno per li nofiriyejiiti,e fii trafforti^ 
UQuel Cauca[o ,infitt nell' ultima Tile,e fi diano à qmU 
b genti barbare , cambiandoli con fete, oro, brcccadi, 
armcllini, i^heUìni per far refli à nojlri compagni, fi 
cambino con •^ccaro,garofali, noci mo fiate, canneU 
ie,KAmomo,pcr condimento delle noflre delicate riuali 
de,& il tutto fi faccia non per mercatantia,e per yen-- 
der ad altri, mà foto per nofiro commodo,& rfo: 
luxta iUud: 

. Quod cibi bifognatjnoli prseftarc cópagno . 

Inquanto al fittimo, fi riforma fclo,chenonfibe^ 
uan vini me fiolati infieme vnicoconcextu, 
tfiendo didiuerfcfumofità,€ nature, afeendendo nel ce- 
rebro,po]]ino caufare ubriachei^,& infiniti morbi: 
Jnxta iliud : 

Et data non apto tempore vi na noccnt. 

%4dP ottano, doue fi parla di ferui, e ferue,fi rifor^ 
ma nelle firue , perche efiendo le donne di più fiacca 
complefftpne che gli huomini,fe gli apre la Sìrada al^ 
l'ubriacbe';^,e poi betmdone boggi le donne più, per 
: • non dir 
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. non dir al paro degli huomini , con quefla largallceiH, 
T^a diuentanopiù diffolutet & ardite : Juxta iliud : 

O mnes fìunc deteriores licencia < 

' decimo idoue fi comandatche fi mangi ogn'hora 

yna volta , fi riforma à gli ammalati à co/oro, t 
quali non hanno ancora ben digerito , per non farli 
maggior danno : Juxta ilUtd :, ' ^ 

Crudum fuperindigeftumcorrumpitur. 
Quefti Capitoli hà pa^o al prótetior della Compa* 
^ia riformare . e fono fiati approbati da tutta la con- 
gregationCy e s'è ordinato, che fe n affigga copia auten- 
tica intutte le piaxj^% e ktoghi puhlici deUe Città del 
l^gno» 

V • . ' . . - 

< • ' » 

Il fine della Rifoitna* 


‘ ADDI- 
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A D D ITTI aN E 

aXapitoli della Contralcfin^. ; 

IS SE hent queWhuomo da bene , tcm- 
pus omnia àotn^t:p^cheUtempopa- 
dre dcU'occafioni da à cedere molte cofe 
nuoue, lequai prima non fi vedeuano ^per-^ 
fio dira alla rifórma, saWtongono gl'injrafcritti Ca^ 
(itoli da ofieruarfi mvkmilmente mentati contici 
fien^^a : luxta illud : ’ , ' ^ 

Jixpcricntia docet , 

Capitolo primo. 

\Accioche V appetito fi troni fewpre le]lo,farà bene 
rifare l'infalate con aceto rofito , vfar Jpejfo rìuandt 
digefiiue , e lubriche mefiolandoui pruni damafibini, 
^ alquanto di fona: luxta illud: 

Non lene eft (enenfc caput. i 

Capitolo fecondo. ^ 

- ta natura hauendo fortificato f vua di buone feot^ 
5(c per guardia, non fi deuemefcalar acqua nel vino^ 
(erche farebbe farli ingiuria: luxta illud : 

Quod natura dac, netno negare potefL ^ 
Capitolo terzo* . 

Circa il Tftfiire, reflafi alla lunga , e non alla curpe 
fer far fi, e dimoftrarfi la éfferm%a tra la Lcfina fpi- 
ÌQrcia,e la Contralcfina fplendida i luxtaUlud : 

Idem operatur propofitum in propp(ìtOf 
guod oppoficmn in oppofìco. 

' M: Capi- 


I* 
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thè fi compri fémpre robba frefcà,ènon fientatù^ 
tia à l^oìt haratto -, e domjjìfempre alcuna cofaÀipìà 
al venditore ,accioche quando gli altri Le finanti non 
$roi4anor'0bbàda comptare . in voflracafif 
• paiabondan^ idouc Ha fondato, il pignatip^'grafio^ 
ìuxtaillud : Vndique concorrunt, e bentbcjl pe-^ 
fise è mal cibo per efier humido^onperò p^ò UùarfegU 
quel vitto con alcuni condimentt, iquàli infegflù'Td^ 
‘ Munto: luxtdiliud; r. . ^ 

“'Contraria contrari js curàn tur* • y . 

Capitolo quinto. .... . ^ 

in voflra cafa non foto s'vfilaprmàt e feconda tà» 
Uolàiina anco la tem^y e la quarta, & toties , qno- 
tics opus fiieric . acchche s'alcunò vokffetacciatui 
4i Lcfinàgginc > pojfiate eonumcrlo con, ragiotù^ 
luxta illudi * ' % .} 

Probo confe^uentianài . . 

. Capitolo (èfto# 

-i'jV fi hà da far il digiuno, faceiafii non pìr fpora^ 
gutreyComefanno i LefinàntiyfHaper dar tempo di di^ 
gerirfi il primo cibo, ilqual mentre non è digerito, viat, 
corrottodal fecondo : luxta illud i 

Grex totus in aruis>mus fCabie caditj& poi* 
tigraeporeii 

, * • 

U fine delle Addittioni» ^ 

I 


f'- 


t 


i 

•Jt 



l 


Digitized by Google 



1 O S P L E N D I D O 

à Mi Abondantio V jfitatof . ; 
iplcndidiffinuJ»- 

• ' ' ’ * . 'i V. > 

^ (^lendidiffimo fratel mio^ 

" fcorgo quel picciol vemiccmlo (kWav- 
tcfice natura ammaefiràto fuifcerarfi cm 
tanta mduflriaitejfen^fihfuaye 
non dico di lanay ò lino > ma di fiàiffima feta, e 
tre fcorgo le conchigUe^come ibamffero difcorfo^è r^* 
gioncy pafcerfi di rogiadd, per vesìirjl di preciofe jòfit- 
ki facendo -pn* argomento dal minore almàggkre, d^ 
coy che tanto pml'huomo di ragion capace deue' con 
maggior Audio nella fua per fona proatrarfi le più pre- 
gate veAiy quanto h maggior diquelliy che fi come le 
fiondi fono ornamento degli ^Iheri^lo lane delle pecore^ 
le piume degli augelli, cosi te, pmiofeyefii fono orna- 
mento dell'huomoyonde degno di gran biafimo, parmi 
èlv arco, mentre fcriuendo à mèfierCoticondé Cotit» 
coni,yuol che l huomo in rm certo modo vada ignudo^ 
come la natura Hhd cfeatO,eper masciins j che il Leo- 
ne non vuol altre "pefii, che i fuoi peli, il pcfie non hi 
altri panniyChe le fquame; T aquila non hd altri coprk- 
menti, che le fue piume; o bella comparatione in *OerO, 
Vuol che t huomo dìuenti animale , e che non fi ferua 
de* doni della natura j meriterebbe cofiui,cbe4 guifa 
dvn altro Apuleio diuentafie afino, manondlorot H 
coifiore porta pur fecoilmufco, ma nonperfiipoickt 
. . . JJ'' a nort 



c 0 M T G ^ 
può femirfene, alt eterne ntdk^oUa^ 
iè coma (taf 4 orio,portah dunque per altruluxta dlud; 
Sic vos non vobis. Ogniherbahàlafuavirtà,ogni 
' • f tetra il fuo valore^ ogni parola hà il fuo fenfo,don^ 
^uc fe l'huomo non fi feruijfc d^U ornamenti dati alle- 
. piante yalle pietrey agli anìmaliyà i luoghi,à i paefi, al 
mare; alia terraynon accadeua alla natura prender ca^ 
ionio affanno, e fruflatorìa pià toflo, che rtUe nomar 
fi potrebbe. Centra iliud Deus , & natura nihil 
agunt friiftra. Leggete pur Tlinio , che trouerete la 
yefledi LoUiaTaolina tutta contefia di margaritédi 
freg^di 400. feftercij, quella cC^ntifiene Sibarita 
’ton tanto arti^ch,che iui fi yedeano dipinte tutte tef* 
fgie degli Dei, e non fapete, che Aitalo I{e di Terga^ 
mo trouò il modo di .contefiere l'oro nelle vefti,i tabi'-' 
lonij tante forù di colori, e negli antichi libri di quante 
forti di veftimenti fi fa mentione, per dimoflrareS 
quanto ornamento fono i vefthncnti à gUhuomini , e 
iungo farebbe raccontar quante foggie , e riti di vefli- 
menti s yfano appo diuerfe nationi , ma chi curiofo ne 
farà, legga pur Tropertio Martiale,Statio,Senofonte, 
e Suetonio , in fomma queU ornamento , che danno le 
fiondi, i fiori, & i fi'uttià gliialberi,njkffodamQÌ 
veftimenti all'huomo : luxta iliud : 

T urpis (ine frondibus arbor • 

Jn tutte lattiorà, parlando alla P ilofofàflra vi coni 
eorrono quattro caufe, efficiente, materiale, formate,§ 
finale , iìinotore come catfa efficiente produce nell'ep- 
fer fuo me le cofe create^ & ecco la materia, le difpom 
^ “ " ne con 
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hit TIG^l^TO o^j^sso:. it 
té con ordine ecco la formaiàfintiche cene feruta^ 
mo , c5“ ecco la finale; mentre dunque il Varco nega^ 
ifuefie quattro cofe efier principio, me%pi e fine d^ogfà 
noHro dilettole eommodità^e fola afferma la priuath^ 
ne cfieme cagione 3 negando il feffo > haurà bifog^g di 
' molte sfarete : luxta illud ; 

<^incgatfenfum,indigcttaj>ulatione, • > 

. Bifora dmupée^ che Ihuomo t^iua fflendidamentei 
compri ville, pianti giardimì edifichi palaggi, poiché 
la natura fé bene hà prodotti alberi incolti i e rqi^ g 
nondimeno con findufiriofd fu^ arte hi infegmitoi^ 
eflare tante forti diffuttì per nofiro gufioi e dilettòfCaé 
me fi vede de* perù cireggc^ prt^i crffomoleypitrfik 
chi, & altri frutti, iquali fe fi Ufciajìero nella làré 
prima natura, fem^ colto, e fen^ vìtdufiria^ non fi 
trouarebbono ameni colli > fiorite vaile, rà diletteuoli 
prati, ma folte felue, e tane di fforebi animali, 
lenofe fiere, vt dicic Poeta * Rudis indigeilaqud 
moles« Hà prodotti gli alti abbisi dritti fàggi > le no* 
dofe querci,gU odoriferi cipreffii ó i pini, peredifisae. 
fontuofi,e fupe)rbi palaggi,efe bene dopò lungo affati^ 
carvìenmadonna la morte, , non pHò perciò, tome la 
fama, e la memoria : luxta illud : . . 

Fama per echera volati ; ^ .. 

Ondedeuefi attederè alta Jfledtdéj^, poiché da effa 
vie detta Panimofitd lodata coiaio da quel Vocia qua* 
do diffe, Audaces fortuna iuuat . Come per contro* 
riofe r huomo voleffe effer menfura rerum, & à pe* 
fg i grg voleffe. pffar mteh fuejtttiom » fegU volti*. 
” 7 ^ il tfbbé" 
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itùn può fenàrf ^9 alt elefante nulla ^ouano $ denti, è 
ie coma Ìauorio,portalo dunque per akritluxta ilUtdt 
Sic vos Don vobis. O^iherbahàlafua’pirtà,ogni 
pietra il fuo valore, ogni parola hà il fuo fenfo,don- 
ffucfe l'huomo t^on p feruiJfed^U ornamenti dati alle 
, piante, ^e pietre, àgli antmali,d i luoghi,à i paefi, al 
mare; alla terra, non accadeua alla natura prender co* ' 
ionio affanno, e fruflatoria più lofio, che vtUe nomar 
fi potrebbe. Centra illud Deus » & natura nihii 
agunt fruftra. Ledete pur Vlinio , che troueretela 
vefiedi LoìliaVaolina tutta contefia di margarite M 
pre^ di 400. fefiercij, quella d^ntifiene Sibarita 
€on tanto artificio,che iui fi vedeano dipinte tutte lef* 
figie degli Dei, e nonfapete, che ^ttalo di Terga" 
mo trouò il modo di contefiere l'oro nelle vefii,i Mabi" 
lonij^ tante foni ài colori, e negli antichi libri di quante 
forti di vefiimenti fi fa mentione, per dimofirareài 
quanto ornamento fono i vefihncnti à gUhuomini , e 
lungo farebbe raccontar quante foggie , e riti di vefii^ 
menti s vfano appo diuerfe nationi , ma chi curio fo ne 
farà, legga pur Tropertio Martiale,Statio,Senofonte, 
e Suetonio , in fomma quelìomamento , che danno le 
fi" ondi, i fiori, & i fi’Utti à glilalberi, iifteffo danno i 
ireftimenti all’buomo : luxta illud : 

Turpi s (inefrondibus arbor. 

In tutte I anioni, parlando alla Pilofofiftra vìcon^ 
eorrono mauro caufe, efficiente, materiale, formate,§ 
finale , uinotore come caufa efficiente produce neHef* 
far fuo me lecofe create^ ^ ecco la materia, le (^p^ 

ne con 


D,a,.,^Gd by Google 



»El TIG*hlJtTO CEj^SSO:^ if 
ié €6n ordine ecco la formaiàfine^cbe cene feruta^ 
mo , ^ ecco la finale: mentre dunque il Varco nega^ 
qwfie quattro cofe efier principio^ wec(o, e fine d^ogtà 
noHro fj^to^ecommodità^e fola afferma Upriuatio-^ 
ne cfieme cagione , negando il feiffo , hattrà bifog^g di 
' moke sfèrs^tc : Inxta iUud ; 

ncgat fenfuin,indigct Tafjulatione^ ' < 

. Bifoffià dunque, che ihuomo viua fflendidamentei 
compri ville, pianti giardinh edifichi palaggi , poiché 
la natura fe bene hà prodotti albati incolti i e 
nondimeno con findufiriofà fu^arte bàinfegnàtoi^ 
efiare tante fotti di frutti per nofirogufioj e dilettò,Cé>^ 
me fi vede de* peri, cireggCypr^, àrffomole, ptr^ 
chi, & alari frutti , iquali fe fi lafciafiero nella làré 
prima natura , fen^a colto, e fen^ mdufiria, non fi 
trouarebbono ameni colU > fiorite valli , nè diletteuoU 
prati, ma folte fe lue, etanedi fiorchimimali,é^ 
lenofe fiere, vt dieic poeta è. Rudis Jndigeftaqutì 
moles. Hà prodotti gli alti ahe$i^ dritti fàggi , le no* 
dofequerci,gU odoriferi cipreffi, ó i pmh per edificar 
fontuofi,e fupeibi palaggi, e fe bene dopòìungo affati^ 
car vien madonna la morte , non pHò perciò, uime la 
fama, e la memoria : luxtaiUud: . , , ' , . 

Fama per ethcravoiat* n, .. ^ 

Ondedeuefi attedert alla Jptedide^a, poiché dà effa 
vie detta ^animofità lodata cotato da quel Voeta qua* 
dqdiffe, Audaces fortuna iuuat 
tiofe f huomo voleffe effer menfura rerum, & à pe* 
fi ^oro vokjfe.pffar tutte le fuejttùom » fegU Troìt€*i 
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f^heÙceruellocan lerotedeÙ'orologio ,&.auanti fi 
pofiituito termm^egliannt juot penkrebbe lavita,a 
da qutHarnoffa nueWinukayt magnemima.faniegliiijf 
deÙano/éra'^filicilJimd Compagnia , fa;pen infegnay e 
pfrjmprefd ma dQnifa^che da tutte le j^enedelpto. cof^^ 
po [caturifce ambrofiayC nettdre con 'ptrmqtto'yché dÌ4 
ee, Nanq'uatndcficic. Mafratumglidtripefi tra-- 
ìmmantiy mi par che debba o]ferttarfi qudlodel,cibo, 
midè direi f chtfarèbbébeney chel yemre haueffe fah 
HnjmdeUoy per cui dal' palato guiiofamente fcn%a ìn-^ 
terpeiiatipne fi irafméttefe il cibo al fecefoyacciochc 
tumido tadkdà^at^ ykn confumato dal caler no*- 
tiiraley tanto jptd fofie fofiemato dal cominm reflui 
dei cibo : * 

i\ Ve qui ili grauattir, i n iieleuctur. 

V. Ma par ’mk far iimpk’ pinato grafia così grande 
fndiremryiché^nonb^^fthyotatà fofietìerioytiè tutto, 
U’fliocò dementàre denotarlo: luxta ilUtd: Ne quid 
liitniS) direi alinemichehàuendo da ntoura prodotta 
due forai di cdfhdh è ef^mfitiy degli efquifiU 

fine cauafie la'ftùntaeffengà à ^co temo con artifi- 
ekfidambicchifife ttonodriffe il nofiro Contralefinan 
te, gli altri cibi ro%;^r& incoltt rtflafferoper li Lefi-^ 
nantiyà i quali altro cibo non gli fla bene ; luxta illud ; 
UVdiano noTtponofcechecoja fia bianco mangùtre^t 
Qmndi nafee poi, che il Contralefinante sì per le pre-i 
gktevefllcom'anco per Ihabito del corpo acquifta no 
me di beWhuomo , par* vn fiorito ^Aprile, ma Luna-» 
inqwntadecimajli^lLtfijmtesì per ilfprdido vefii-^ 
..... I il * ~ tOfComa 


pnt T IGT^JrO G^JS'SO. I* 
tO\mtteper lttmagre';^^delì’ifo,apporta fpaumioi 
chf lo miray e par yna 'fkiuafma , k qnefl'è ia ciclica^ 
tej^ylaqt4al ilT arco fcrìuendo à Coticòndé Gotico^, 
iti chiama genttk%^y Cùfa yèramertte dtgnà da ridé-- 
re. In ^anto à qufUb, cht ta natura hà dato lana fol 
bocca atnmomoypérche parlilo mangi poco yHon è 
fta la ragiofieìmà che fi hauejjepiH bocche ynonpotreb 
be la mano in yn trattercéafle tutte . e fareb^ fiaP» 
^opo alla natur 'afàr^àWMio fho tanti ventai tanti cuo^ 
ùytanti petti y tanti palatì'^tàntèyejJìcheyquanteboc\ 
thè fbjj'croyér in i^utflò'mbdi fctttbhe fiato' fnoflro, 
nonhuomoy olir a che fi fàHbbe gran g^tfìtfaìtcl tdtpo 
humano per la corrùtfkne^ dì 'diuetfi cibi, k émcrfe^ 
bocche : lùxta ///««/> Valida pugnabant frfgidis, 
humentia lìccjs. E fe Soctate fi contentaua di pane, 
€ lattCye Zenone non volle mai'heucr yino',&‘ ifapien- 
ti ddld ’Perfia. QjieHà norfderoga punto alla Contra- 
Icfina. Nam dicjr|irouei bium^Vnns'flos non fa 
ci t ver. £ w/ flejji tótife fiate efi'cr deUaVoftrafitrpe 
Lefinantefca. Piaeterea ^oif ditcyché'ltefter pignatiy è 
far ingiuria allo fiornacOy yorrci ijpcrimentar ynpoco 
quefto yoflro ftomacoy e dai Ui yn pe-^o di carne cru- 
dayoyn pffc€crudo,e yedery fe to può concuocercyfe 
pur nón fete della fthpe gàttefeay ò canina^y ò pur lupi^ 
nayFùnrbiy edemi nella più algente brumajetixajm^ 
co y nella più calda fiate fcn%aberrctta yeycjimicntu 
nelle più folte tenebre fen'i^ luccyne i più catarro// Jlil- 
licidij delnafo fen^a fa’zj^lettOyper far poiyòi jlejji 
giudici, e dar la fcntem;acontra voi jieJ}i:Jf*xta illud: 


. , t 0 li ‘P. Ili: ó I J . 
ìuHé patitnor* E fe puttk parti pìà afcofe del carph. 
fimo più perfette y che perciò ^udicate douerfì portar 
pal^'y^icojuederei la eonfegucn^a , fe conofcefji rro* 
uarui nello fiato delCirmocem^sche non p^efie far 
differenza tra honorem ei^rgogna . ma pèrche yi fete 
fcoperù per alchimia ogniyoftra illatione è àffUrda t 
& peecat in màterla>& é>tma : luxta ilkid 
crraÉinfylUbàjeiratintocò* . , ; A vi 

> Q^efici & Uitre ojfentan^e 'detta nofirà Contraler 
fina perche fono in gualche parte f cancellate dalfyfit ■ 
degli hifomìni , però fp^endidifftmo Fifimor ftihi hh 
voluto con la prefente cpniparfa fami fapere^ quanta 
tralafcU di qudyche deue coniphrei e farai ifim^^iché 
con Ltvoflra vifitUi vogliate Tarmarci : Itixta illadt 
Qua? de nono emergunti noHa indigene refor- 
Ihationei & peéimus próuiderideiufticta alias 
protcftamur,&c.OnpinìmcÌiori modoj&c, ùalr 
Pahondante Città di Coccagnaypocp lontana dalla Cor* 
nu copia :luxtaiìlud:làtmìtief^àtmé . . .. > 

Vifis aékis , tribus lunìinàribus accen(iS}&cì 
Et din con fidcraciSj&G, Pec. ampli fsimatn cu* 
riam Contralefinantium , proni fum fuit de ai* 
largamento^fiue ingroffaeionc, fiuc impingui- 
tione Pignatigràfsiper fpatium certiae partis 
idus ocuii , fub PI na deportationis ad metal* 
lum. - » 

Monìfoccotme de Coecagmii . . /A 
Vìfitmr fpUndidiffifnttiÉ . ^ A 
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Att ARMAMENTO 

Della Gòntiràlcfiha . 



. i» R É F ÀvT I Ò N E . 

1 c/i y K 7 ^,D 0 ' U nofifit CòfnpagniitM 
. moìtù ken cònofcìutai chtl {no Tir 
Ut pà. f mi del mondo hà 
fatto guifm in fifa fdporita irìùdnda^ 

$adcfinddtefhm^^^^^ cr'rtò.rfe/ fuo giièr 

dicio ^uairto tl fuo labro, facendolo pìk largòy e pià 
étoyhnéroperchepmà efiere, che l continuo efercitid 
Ihabbia confumàtOyfatm di nuouo di capacità di 
mille quddrantali con molte diuiftoni^ accìoche pojfa^, 
no cuocerfi diuerfe forti di cibi viiico Cótextu, quo^.’ 
niam fruftra fic per plura i qùod pot^ft fieri per 
pauciora. Si che fé la prima opera dcUaComralefiìkt 
hà piaciuto affai y per hamr fatto e^ dimoflYato -cofi 
arnpUyC larghi e f etti per ampUar la ‘Pita con lafplen-* 
didc^^a, giudica concerta opemoneyche quifla fetondé 
opera non doùrà effer di minor che la prmà^p 
perche in quefia operetta^ s'attende folo ad allargar^ 

c far più abondante il Tignato graffo, infegna mal* 
tgyaccioche fappiano acCortamete applicarft allo fplett 
^do viuere, nè per altro sè aggiorno quejio nmuo , c 
primo allargamemoy fe non perchè il tetnpo à poco à 

poco yà confumando > e. tiflr'tr^endQ og^ cofa , e non 
.. ‘ ‘ yorrei. 
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non dir d paro degli huomini , con qmfta largalùeti^ 
diuer^^nopiù diJfolutCi & axàke : luxta lUud : 

' O tnnes fiunt deteriorcllicentia i , 

' M decimo idoue fi comandci,che fi mangi ogn bora 
ma volta y fi riforma à gli ammalati y^ à colorOyi 
quali non hanno ancora ben digerito , per non farli 

maggior danno : luxta ilbid ^ » 

Crudum fuper i ndigeftum corrurapitur. 
Qmfii Capitoli hà parfo al prótettor della C ompa^. 
gnia riformare, e fono flati approbati da tutta la con^ 
gregationey e ih ordinato, chefe n affigga copta autrn- 
tica intutte le piaT^% e luoghi publici delle Città dei 
B^no . 

-, • 

■ll fine della Riforma, 
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A D D ITTI O N E, 

a’ Capitoli della Contralcfina. : 

ISSt hene queWhuomo da bene , tem- 
pus omnia domat : finche iltmpopa- 
dre dcWoccaftoni da à yèdere molte coft 
fiuoue, lequai prima non fi redeuano .per* 
fio oltra alla riforma^ saWtongono gi'mfrafcritti Ca* 
(itoli da ofieruarfi ìnuiolahilmente mentori 
rkfy^^a: luxtaillud: 
fxperientia docet . 

Capitolo primo. 

\Acdoche t appetito fi troni fempre kflo,farà hene 
ìfiirc l' infoiate con aceto rofato,y far JpeJfo rmanda 
éigefliue , e lubriche mefeolandoui pruni damafihini, 
alquanto di fena : Iurta illud : 

Non lene eft fenenfc caput. i 

Capitolo fecondo. ^ 

• ta natura haue^ fortificato t vua di buone feot^ 
per guardia^ non fi deuemefcalar acqua nel vinOp 
perche farebbe farli ingiuria: Iurta illud : 

Quod natura dat, nemo negare poteft. < 
Capitolo terzo* . 

Circa il vepirCf vefiafi alla lunga , e non alla cttrfm 
per far fi y e difnoflrarfi la diffèren'ga tra la Lcfina fpi* 
lorda, e la Contrakfina fplendida : luxtaiUud : 

Idem operatur propofìtum in propofito» 
guo4 oppofic^m in opposto. 

'M Capi- 
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'»! t/ \ Capalo «jti3rto. ' r 

thè fi compri fempre robba frefcà, e non flentatk^ 
tla à ifuotf.baratto > e domjfif smpre alcuna cofaxiipià 
al venditore yaccioche quando gli altri Le fmanti non 
proiLmo robba da comprare . in vofiracafy viconco$-^ 
• taf abottdan^ y douc ila fondato, il pigna^ grafiot 
iuxtailUéd: Vndique concurrunt. ebcnch&jlpe^ 
fce e mal cibo per efier humidOyn.on però può Imarfegli 
quelvitio con alcuni condimcntty iquali mfegnà'Trh 
' UmtO': iu%taiUud : - < : 

"Contraria contrarijs curàn tur* • > • à 
Capitolo quinto. .... 
in voflra cafa non folo svfi laprmà» e feconda td» 
ìtolà,fna anco la ter^y e la quarta, & toties , qqo- 
ties opus fiierit . accioche s' alcuno vokjfetacciarui 
ii Lofitktggine y po0ate conuincerh con ragioni^ 
luxta illudi ' 

Probo confequentiam • 

Capitolo refto# 

fi ha da farti digiuno ^ faceia/ìf non per fparà^ 
g^e, Come fanno i Lefinàmi,rAaper dar tempo di di* 
gerirfi il primo cibo, ilqual mentre non è digeritOiVie/à^ 
corrotto dal fecondo: luxta illudi 

Grex totu^ in aruis>mus fòabìó cadit>& pof 
tigtnepordi 

. * • * 'r 

. li fine delle Addittioni» ^ 

I 

^ . ' - * » 
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10 SPLENDIDO 

à Mi Ab'óndantìo V ifitatoì . 




£?y^TJ^£ (jplendìdifflma ^atel mto^ 
fcorgo quel picciol yermicciuolo àAWa^ 
tcfice natura ammaeflràto fuifcerarfi cm 
^ ^ ^ tanta indufiriai tejfen^fi la fua yeftc^i 
non dico di lana^ ò lino , ma di fid^ma feta, e 
tre fcorgo le conchigliCiCome ibdueffe^^ difcorjd^it tt^^ 
gione, pafcerfi di rogiada, perv^kfidi precicfep^ 
ki facendo ■^n'argomento dal mmpnalmaggiorè, 4r 
co y che tanto piul'huomo di ragion capace deue con 
maggior Audio nella fua per fona pro0trarft le più pri- 
paté reAi > quanto è maggior diquelli , che fi come le 
fiondi fono ornamento degli MhexiAo.lane delle pecore^ 
le piume degli augelli, cosile, preciofe yefii fiuo ornà^ 
mento deU'huomo,onde degno di gran biafimo, parmi 
Ut arco, mentre fcriuèndoà mefierCotìcondé Cotk 
coniyvuol che l huomo in im certo modo rada igmtào^ 
come la natufa Chà cfeatò) e per rna^ ma j che il ttdh 
ne non vuol altre reAh che i fuoi peli, il pefcenon hi 
altri panniythe le fquame; t aquila non hà altri coprii- 
menti, che le fue piume; o bellà comparatione in rerOi 
ruol che t huomo diuenti animale , e che non fi ferud 
de doni della natura -, meriterebbe cofiui > chej guifé 
et yn altro Apuleio diuentafie afino, ma non-iofo ; H 
cafiore porta pur feco il mufco^ ma non pit fi, poiché 

ij'' a non 
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$fm può fenàrfènCi aW elefante nulla fonano I denth C 
U coma dauorioiportalo dunque per altrh luxta illui: 
Sic vos non vobis. Ogwi herba hàlafua virtàtOgni 
' pietra il fuo valorcy ógni parola hà il fuo fenfoyion^ 
f[uc fe l'huomo non p f^uijfc d^ìi omamemìdaù atte 
/piantCyaÙe pietrCy agli anmaliyà i luoghiyà i paefi, al 
' mare; alla terraynon accadeua alla natura prender co* 
tanto affannoy e fruflatoria pià tofio, che rtile nomar 
•fi potrebbe y Centra illud Deus y & natura nihil 
agunt fruftra. Leggete pur Tlinio , che troueretela 
yefiedì LoUiaVaoUna tutta contefla di margarite di 
freddi 400. feflérc^y quella (C^ntifiene sibarita 
€on tanto artificiOyche iui fi yedeano dipinte tutte lef* 
fgie degli Deiy e nonfapetCy che^ttalo di Terga" 
tno trouò il modo di contefiere l'oro nelle vefliyi tabi" 
hnij tante foni dicoloriy e negli antichi libri di quante 
forti di refimenti fi fa mentioney per dimofiraredi 
auanto ornamento fono i veflhncntià glihuominiye 
lungo farebbe raccontar quante foggie , e riti di vefii^ 
menti s yfano appo diuerfe nationi , ma chi curio fo ne 
faràyleggapur Tropertio ManialcyStatioySenofonUy 
€ Suetonio , in fornma quelSomamento , che danno le 
fiondi, i fiorii & i fi’tttti à gli[alberiy liftejfo danno i 
refimenti all'huomo : luxta illud : 

Turpis fìnefrondibus arbor. 

Jn tutte CattioTÙy parlando alla Filofofàflra yi con* 
eorrono quattro cauje, efficiente,tnaterialeyformaleye 
finale , ilìnotore come cattfa efficiente produce nelfef- 
fer fuo me le cofe create^ & ecco la materia, le difpo* 

• ' V. " ne con 



PEI TIGTlyfTO OliJtSSO:. tt 
iécen ordine, & ecco la fbrmaiàfine,chè cene ferma-* 
mo , & ecco la finale; mentre dunque il Varco negas 
quefie quattro cofe efier prmcipiot e fine (togtiè 

nofiro dilettole jcommoditdse foto afferma Upriuath^ 
ne cfieme cagione , negando il fenfo , boterà bifoffto di 
' molte sfarete : Iurta iliud ; 

Qui negat fcnfuiD,indigct rapulatione* ’ 

. Bifora dunque, che i buomo viua fflendidamentei 
compri ville, pianti gtordinii edifichi piaggi , poiché 
la natura fe bene hà prodotti albeìri incolti i e roi^g 
nondimeno con findufiriofa fu4arte hà infegnatoi^ 
eftare tante forti di frutti per neflrogufloi c dUettOfCO^ 
mefivedede* peri,cireggc,pri^ièiffomole,pi^ 
chi, altri frutti , iquali fe fi lafciajìero nella làré 
prima natura , fen^a colto, e f^a md^ria, mn fi 
trouarebbono ameni colli s fiorite valU , nè ddetteuoli 
prati, ma folte feliie, etanedi fiotchianimali, è^ 
lenofe fiere, vt dicit Poeta Uudis indigefta^utì 
moles« Hà prodotti gli alti ahetifi dritti fk^ij le no* 
dofequerci,^ odoriferi èipreffi, ó i pini, per edificar 
fontuofiyt fupeybi pólàggi,cfe bàie dopòìungo affati^ 
car vien madonna la morte, , non può perciò, tome la 
fama, e la memoria: Iurta illud: .. , • 

Fama per etbera volati . 

Ondedeuefi attedert aUa fptedide%^, poiché dà efja 
vie detta lammofità lodata coiaio da quel Vocia qua* 
do diffe, Audaces fortuna iuuat . Come per contro^ 
tiofe r huomo voleffeejfer menfura rerum, & à pe* 
troUjfe.pffar tutte le fuejtnioni , fegli voUe*^ 
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f^be il ceruello con le rote dell' orologio , &.auantì H 
pofiituito termine d^li anni juoi peritì'ehbe la vitaf e , 

^queSiamo£a ^uelimukait magnmima.fameglia^ 
deUanojéra'‘filki(limà C^pa^ia , fiuper infesta, a 
pì^mprefà ma dQniiayche da tutte le vene del' fno, cor 
po fcaturifce ambrofiaye ntttdre con Vtfmotto\che dÌ 4 
ce, N anq'uatSK^iiCic* Mafia tutti tdtripe/l tra- 
instanti, m par debba o]fe*'Mtfi qudl 0 del,ctbo, 
mède direi^ clkfarkbbè bene, che'l ventre hauefic folù 
Vnjmdello, per cui dal' palato gusiofamentefen^ in- 
terpeiiatiqne fi irafmèttéfie il : cibo al feceJfo; accioche 
(malécrradkalèfHantù vien ' confumato dal cahr na^ 
male, tanto fofie filmato dai cominm reflufiìt 
dd 'cibo: * - r , . *. * . 

Vetrai r^Vkdfrauaeurstn^li^irleuetur. 

V. Ma parbfOff far qaeJ^^^ grafia casi grandé 

tn^reim^4dté>nonè0i^nir^ fofieneriofriè tutto 
U'fhoeò demntàh k Cuocerlo: ìuxta illud: Ne quid 
nttnis, direi aÙnenàs€hehàuendo da natura prodotto 
due forti di cibiiC/ò è efqmfiti, degli efquifiU 

fi ne cauafje la quinta effcnga à fivtco lento con artifi-, 
chofi lambicckififenenodriffeii nòfiro Contrakfinan 
te, gli altri cibi ro^x^, & meoitt reflafferoper li Lefi-^ 
nami,d i quali altro cibo non gli fla bène : luxta iUud ; 
il villano nonconpfctchecgfi fia bianco mangiare^t 
Qmndi nafte poi; che il Contralefinante sì per lepre^ 
gktevefii^eom' anco per thabito dèi corpo acquifla no 
medi beirhuomo ,par* vn fiorito ^prile,vna Lunojs 
in quinta decimai^l L^manie sì per il fordido v^i^ 

ti * ' tOf corno 




T>ti T IGXyiTO OXJifSO. I* 
fOyComeper lamagreT^^ dehi^ifo, apporta fpauentoi 
ifhi lo mira, e par yna fkhtafma , è quefl'è ia dclicak 
tCT^ilaqual il Varco fcriuendo à Coticòn d^^Cotiio^ 
iti chiama gentik'x^i COfa vèramettte de^à da rida- 
te . In quanto à qui U'o, cht la natura hà • dato vna fol 
bocca ah huomoyp^chcparli^'ò mangi poco ^non è que- 
fta la ragiorreimà che fi haueffepiù bocche, non potreb 
be la mano in vn tratt&'cdjttfle tutte . e- farebbe fiaP» 
vopò alla natura fàriWhudnìo tanti ventn, tanti cuo^ 
vi, tanti petti, tanti palatì^iànteyeffiche,quarìteboc- 
thè foffcroyérin qucfld'Modò farebbe fiato' fnojhoy 
nonhuomo, olirà chep félrèWc gran gìieYra nel corpo 
bumano per la corrUft'ione^ di diuetfi cibi hàmerfe^ 
bocche : luxta illudr Vaìiàa pugnabant ftfgidis, 
humentia (ìccis. E fe Socrate fii contentaua di pane, 
t latte, € Zenone non 'polle niat^uer yind,&' ifapien-- 
ti della V erfia. QjieHa norf deroga punto alla Contrae 
Icfina. Nam dicic prouei bmm^Vnt>s fìos non fa 
cit ver. E voi ftejji tótifefiate ejfer della'voftrafiirpe 
Lefinantefca. Pisetet^a •boi ditc,cbé' IkHer pigfiati , è 
far ingiuria allo flomaco, -porr et ijpcrimentarvnpoco 
quefio voflro ftomaco, e darUi "pii pe'^o di carne cru- 
da, 0 vn pffee crudo, e veder, fe tv può concuoceYe,fe 
pur non fete della fìiipe gi^tefea, ò canina, òpur lupi-- 
na,Vefrrtivcderui nella piu algente bruma fen'7;a fuo- 
co , nella piu calda fiate fcn 7 ;a berretta, e vcfiimcnti, 
nelle più folte tenebre fen^ luce, ne ipià catarro// flit- 
licidij delnafo fen'^ fa'x^Utto,per far poi vói flejji 
giudici» edarlafcntenx^contra voi Jieffi jttxta illud: 

£ 4 lufte 


r t 0 M -P. ld GTli J - 
tuHépatimur.^ fe pure Upartipìàafcofe del corpiì: 
fono più perfètte» che perciò giudicate douerfì portat 
palli vi confiderei la confegucn^a , fe conofceffi 
uarm nello flato deW innocenza sohe non fapefle far 
differenza tra honore» e vergogna . ma perche vi fete 
fcoperù per ^Alchimia ogniy^ra Ulaùone è 'àffurda^ 
& peecat in tnàteria)& é>tinia : luxca iliii4 ^ 
erraÉ in fyUaba, eirat in totò* . . , . » 

- Quefle» & laltre offèruan%e *deÙa noflrà Comralet 
fina perche fono in (gualche parte fcancellate dalfyfet 
de^i hnomìni , però fplendidiffimg f^iftpuor tnio» bà 
volmo con ia prefente cgniparfa fórni fapère» quanto 
traìafcU di quel»che deue compirei e fami iffan%aiché 
con la voflra vifitai vogliate riformarci : I uxta illudi 
Qu3b de nono eaicrgunt i nona indigene refor^ 
Itfiatione I & peei mus pròni deri de iuft ttia alias 
protcfÌamur,&c.OnpinÌ tneiiori rnodoj&c. Dalr 
Pabondante Città di Coccagna^poco lontana dalla Cor^, 
nu copia : luxtaillud: Idem ìtìccidemé , ^ j 

Vifis aftis , tribus luniinàribus accen(is,&c* 
Etdiuconfideracis,&Cé, Per ampli rsimam cu- 
riam Contralefinantium , proni funi fnit de aU 
largametitOytìue ingroffaeioiK, fine impinguji- 
tionc Pignatigràfsiper fpatium tertiae paetia 
idus ocnii » fub pf na deporcationis ad metaP* 
lum. . .V ■->. 
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K Ó /« ;ìo/?yà Còf^rpagniÒA 
già molto ken cùiiofcìtu&ìt chil fuo Tt* 
jffuitò p<^o ik jnà. foni del móndo hà 
fatuo gH^^eni ia fua fdfforita inUonda^ 

I > j I j _ ^ rifp($^ 
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Ude0Uìttmi^ccoìf^^ toH la etétadel fuo gith 
dicmSf^^oil fuo labro, facendolo pìk largò, e piè 
tdioyò nero perchepotrà efiert, chél^ontmm eferàti^ 
thabbia confuméoyfam di rmouo di capacità 
vaile quàdrantali con moke.ditàfìonii accìoche pojfa^^ 
' no cuocerfi diuerfe forti di cibi vnico tótcxtu, quo^ 
niam fruftra fic per plura * qiìod pot^ft fieri per 
pauciora. yicbe fe la prima opera della Contral^&ta 
hà piaciuto affai, per haucr fatto e^dimofiratocofi 
éonpliiC larghi effetti per ampliar la l^ita con laffpìen’* 
didcTC 3 ^,gmdica concérta openiofte,che quffìa feconda 
opera non doùrà effer di minor guflo, che la prmà^g 
perche in ^uefta operetta^ s'attende folo ad aliargaroi 
e farpiit abmdante iÌTigpMto-^affo,&infegnafìMU 
tf,accioche fappiano àcCortamete applicar fi allo fpleù 
4ido viuere, nè per altro sè aggiorno queflo nuouo 1 
primo aUargarhento, fe non perché il tetnpó à poeoà 
pòco vd eonfumando i e. rifiringendo ogni cofa , è non 
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,#orrd) che co*i tempo iflé/^Oyfijriflrìngè/fe talnafHteU 
tignato graffo , che dmntajfe jottUìflima Lcfiruu; 
Juxtailiudr ' ■ ' < v* ‘ , 

Vicium capiunt,ni moueanturaquaf . 

Findmènte da quello, che^ dt^à ,fi potrà ptena^ 
mente fapere quanto colmo di gloria, oltra làcquifta^ 
to , ne eonfcgmà la noflra'feUciffma Càmpe^nik^% 
Quiui fi [cuoprmnuoHopae fé, ^ i gu^advu altrù 
Criftofinro Colombo, fi vèdramw éueuc Indie , nuoi^ 
Giapponi con nuouo modoUiviu^e^on nuouagòu^ 
fio,e nuom reggimento comma Cornucopia cofi àhori- 
dante, che nonhaurcmo ifmréa à ipiu vagbt' giardini 
diTafi>,e Cnido, d i pià fontmfi apparati degli ,4 ff* 
rij,ad€ laute Tiuande di -T.Mtdo, nè alla pià ricca, 
fnenfadi Gioue^ à confufi<meW lefinanti , ufualinm 
hanno,ne hamannogid mmiuogonelia nofira tauola^ 
F.cco4mque, che à guifa della tromba di TrimePet^ 
cuoto /* aria co'l mio fuono,accioche fi fenta il rimbona 
ho da Battroà T ile, à guifa del carro del Sole, nouf 

fola circonderò i dodici fe^ del Zodiaco , ò à guifa 
della cetra d' Orfeo, tirerò ad afcoltarmi le piante, i 
fajfi, infinte furie infernali, ma anco al par d'Orione 
radunàrò i pefci, al pari del terremoto aprirò tutti i 
mentii e vifcere della terra; actioche non refli cofa ab* 
cuna nè fotto la terra, nè fopra, nè fuori, nè dentro,nh 
in aria, nè per tutto il globo di fotto, e fopra la Luna^ 
che non fia partecipe del7{ettare, & deii\4mbrofiài 
che per gufiar s'apparecchiano, defiifi dunque ognv-* 
no, che ponendo il piede fopra lavata, come ynfigol($ 


D'ET/PIXj'ìX^JìTO Glisso. 
ifdlaifgUi & allargando formo nóudlamente il Vignato 
'grafiOi^ÀifuonintendUorpothe paróle. 

: Allaf gamento primo * 

" Terche i^qUtfia nofira età,non è haomo quafijche 
non sin^lfi per hs^Òc neias nel defiderio del guada- 
gnot che perciò amfchia la fùa vita ad vn picchi le- 
gno, e follando l onde y refta fonenteefcade*pefci,del 
fhenegioifce poi *^ttuno , Valemone, l^reo, T ro- 
teo, Forba, Melicerta, e Glauco, perciò lanofirahe^ 
*roica Compatta (mfiderandoi gran perigU,che indi 
proucngono; iqàdi fono cofiedìdea^ì comò chiaro è 
per fcienx^ Jiflronornka, thel primo mobile con la 
fua veloci ffima riuolutione rapifca feco per Jpacio d vn 
giorno naturale dad Occidente in Oriente tutti gli al- 
tri cieli fottopofti a lui, ordina, e comanda àgli aferit- 
ti nel libro della Contralefina, feii Tignato. grafo 
■prefenpi, e futuri, che niuno attenda à fi periglìofa im- 
prefa delie mercatantie,nè fi dolga, ò nero quereli della 
fortuna, non ifcacei veruno , che ricorre abfuo aiutò, 
màgtidia(ptel,cÌ7€vuole,tt\2itncon fua perdita, che 
perciò nella generai congregatione à quejìo , ^ altri 
effètti radunatd. s'h conchiufo ridendo,ch'h cofa veror 
mente d'huomo magnammo, e fccuro imitar il caflore, 
ilqual fi mog^ i tefticoliypcr dar guHo ad altri : Jh- 
xta illud: il bianco, e dolce cigno , cantando muore^j . 
Ma vedete di gratta, fpettatori, questo Fifitator Le fi- 
nantijjimo nella fua prima puntura per fortificar con 
trincee le fuemura, dice, che colui c niente, che tfà 
vknte, ancor ebefia virtuqfo^ e che poco gioua ad ^ 

' fìotele 



t 0 MV Jt 6 1^ÌJÌ\ \ ^ ^ 

fiotek Ut fuà Vìfiuiy à Bartolo, e Baldo le fue leggi, nòti 
gU ìHaHtitiiaJiltro in buona fé,fe nò alia vira Lefinm 
tefca dargli meo per compagna rigHoran^, 7<(pn fa* 
petCf Lefinahtt, che quel fagace Fihfofo,fehen hauea 
ilnìenteiche voi dkCieracofi contento detto fiato fuo, 
che fi riputaua ricchijjtmo , e dicea* Omnia bona ' 
mea mecum porto . E quell! altro era cofi contento 
detta fua virtù, che con quefia non foto à fe: ma à voi 
ftejji per vofiro [corno diede da vìuere § quando atta 
fcamifcìatapercondittione,e patto ambi due fuficjf 
fattivfcire dalla voflra Città in quel fatto darmi.fi 
che Contrakfinanti mici , féìtuiteui non fola del qua- 
drato d Euclide, ma de [uoipentagonii ef agoni, trian~ 
goli ifofceli, figure ouali,e cucurbitali per fame t auole 
di diuerfe fortiiaecioche cofi fi fcuopra la vofiragran- • 
dei^i feruiteui di tauole in circolo ^ poiché di quefia 
forte fi jerniua il Contralefinante Salomone , ma che 
dite uoi Lefinàciyin che foggia bautte ardire biafimar 
le figure Mtaematiche^c Sferiche, voglio dimofirarui, 
cheqùefie fanno acqui fiar nome di hiiomini, non fa- 
petCi che quel Carfaro hauendo fpaciato lungo tempo 
per a ampio mare, e per ìmpeto di venti [montato in 
terra, e non fapendo dou’egli [offe , paffeggtando per 
I arena, vide imprejfi in quella certi fegni Matematici, 
t vokatofi a i compagni, diffe, rallegrateui, già fiamo 
in terra dhuominiy hor fate la confequenga voi bora, 

[e f cte huominiiò befiie^mentre fete priui di quella no- 
bil [denota: luxtaiUud! Quodde vnoafnrmatur, 
de altero VktgdXìxuL'ifieffò colpo ni date, mentre con 

lamor- 
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UmoYdaccUnffttimratcmUobUfimo dituttehltre 
^rtiUberalUluxta ìUud: indu&io vnius cft exclu- 
fio al terlus . Ma per non difenderle tutte, che farei 
troppo lungo,uoglio almeno difender l’ ^Urologia, la^ 
^uaCèueramentc madredcUa liberalità:, poiché ella 
infegna, in che tempo può effer la terra corte fe, e libe^ 
tale. Ditemi Lefinanti^fe non fojfìe l*%04fironomia co^ 
, pie conofcerefie gl'infiu^ bufmhe rei ^ chi n*infegna,fe 
no t ^flronomia di far gli horti abondanti , e liberali 
di tutte le piante artificiali per noftro ufo, e commodo 
pelt ufcir della eofielìatiom della naue (C %/irgo^chi nin- ' 
fegna i giorni Mcionei, le Helle Fergilee , il caualh 
alato, la figura «f Orione, e della canicola, iqucU libe- 
ralmente sadoprano nelle cofe della terra, e de If aria 
per noflro abondante commodo , & utiVtà f come fi 
conefcerebbono i domicilij de' pianeti,ilfeHile, iltrian 
golo,& il quadrato delle flelle, come haueremmo co^ 
gnutionedelì^Oriz^nte retto, & obliquo , de' Coluri, 
de' Toli, dc Circoli, delf Equinottiale , de i Solflicij, 
dell' àrtico, & Antartico, fe non fiffe l'aiuto dell'^- 
ftronomia, laqualcome madre generale fà caufar quà 
giuper noi dalle cofleilationi, e fegni celcfti cortcfi, e 
liberali effem,€fe ben uoì uenite col dono,OiS,fen'x^ il 
datino, e co'l vacat, abar, co'l uoflro, ma non noflro 
ieiunus venceTy à queftoman dritto, ui è il rouerfo^ 
ìpfa quidem virtus (ibi pnlcherrima mei:cc$« 
Mfon quefto reflate abbattuti, e uinti. 

Allargamento fecondo^ 

i l^tfonc\queUofdrwcÌQlpfo 'Poeta , 
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gei fuoi fdruccioli uerfh dtffe, tare-tenuto thuomoi 
quaieifi reputa, poiché ( [fendo imitater della Contror 
lefina,femprc hà tenuto per cofa lodeuole uiuer in 
do , che per ninno humano accidente uenga à perder 
punto della [ua autorità: luxta illudi Rebus angUf 
Ais animofùs,atque forcis appare, pfr ca 
manda , che ciafc’mo de* noflri compagni ftià fempra 
fui [aldo, e sà lintonatura di Caualiere, pèrche in que-^ 
fio modo fi dimofireràdi grand* efiaèxfqrà daìuttifii^ 
moto, e fe là farà di berrcttaiquindi fi dice perprouerr 
hioy vefti giupponCi che parrai barrane, Qjùndi anco 
quella Contralefinante donna per flar fui falda , esà 
tintonatura, efiendopofta ncU acque fin [opra i cape*, 
gli y^n potendo proferir con la boccayforhiciyfaceà fe* 
gnàl con le dita: Juxta iUud: Mens i miTìou matiéf, 

€ quell' altro Filofofo per Har anco fui falda, & into^ 
natura pur* anco dicea al Lefinante tiranno: Tutide 
tunde follem Anaxarchi, Anaxarehiim biinqua 
tundes . Jll Contralefinante fempre, [egli da il prià 
mo luogo, cefi nelle Comedie, come nelle conuerfationig 
come anco ne' conuiti : luxta illud : Cede tnaiori* 
T^Ue fuc mani ogni cofa a efee , ogni cofa abonda, al 
JLefinante ogni cofa par che venga rrieno ^fempre tre* 
ma, e teme,fe vuol [pender vn bagattino', vi penfa, g 
ripenfa mille, e mille volte, e tien U mani cofit chiufe , 
come f e lifoffero ritirati i nerui . c perche malageuoL 
mente fi puòconofeer l'intrinfeco, e molte volte quel, 
che par bello di fuori, è molto fpropor donato, ediuerfo 
,^'intrinfeco,per tanto forcifi quclhjfibcfta Mano* 

4fra 
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tira fcólate n€lTyno,e mW altro tjjer proporcionàtiffi^ 
npj bello di dentro , IpeUo di fuou^ auioihc corrijpon* 
dendo l'vna beilc'^a alCaltraifiapiàpredofo^e carot 
ÌHXUiìlud • Graboif eit puichro vcaiens in cor- 
pose virtus. Trendete tefempio kyngriin pala:^^, 

* ilqual feper aucmurafofie Jporco^e lordo ifen^^a adob^ 
barnenti. fen'^ ornamento alcuno^ doue fi rinchiude f- 
ferodiuerjè forti d'animali^iui fi fentij^ero annitrir di 
caualli, muggir di buoi, flrillar di gatti^ rudir^afinif, 
baiar di pecore, ruggir di leom^fibilar di ferpi, baia^ 
di cani, grugnir di porciycueuuiar di nottole , finpk 
fCanatrergrHitàvdd coruhgràcitlar digaUine,pifitar 
dffloxnh griUàr di grittiygamir de volpi, o chetoni 
fufioniyO che CbaotyO che difguSlo fi fentirebbe, fnafe 
fofk ben adobbato, di ricche tàpc^^garie , di pompofi 
guardarobbe, di laute dijpetife di ben pieni ceUari,con 
buoni càualli alla flallài di cotine con copia di yiuan^ 
de, con aboUdanyi d' argentane y maflri di cafa^toppie-, 
P^ggh npoflieriymuc^yfiaffimy^til'huomm di 
fp^àye cappa, fecretarij,e cancellieriymaftri diftallos 
(ù. caualcare, di f crimire con donne di compagrx , con 
'damigellèi con augelli di caatiyconafiori, ér aquile^^ 
ton diuerfi iftromenti di mufica , o che diletto alCani^- 
mOfO chegufto al palato ,o che piacer alla vifta,o che 
melodia aWvdito, ù che profumo al nafo,o che morbi* 

' de%7^ al tuttofi recherebbcyYtàicizvirydulch in to 
to . tlueHayque^fhladiffereìrx^ del viuer^del tratta* 
Hydel negociariydell habitoldel fito tra i L€finanti,& 
imtrarij loro, fi che cmludiamOt e diciamo d iettere 
. ma:ufco* 
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pMmfcoUt che La Contralefina è v^a figlia delta nih 
hiltàydi fiiyfe Imperiate,di progenie l\ealéj di profeti^ 
pia legitima della nasura, e perciò deue ftar sà lint(H 
ratura, e ^ande^^t come la fua madre ce linfegna^ 
^ inclina: Nà a boue maioridiTcit arare minor« 
Allargamento terzo » 

7lg.n credo trouar/f rido alcuno , che non puUuli 
da quefla mal nata Le fina , >nol anco nella fua tei^ 
puntura, cheH Lefinante uada aliaffierra,ma con pat- 
$Of& arno giuramento tche tutti i bottini fiano fuoi, e 
fia fecuro d*hauer tutte kpaghejm quefl'l bcllayuuoi _ 
thè rubhìyche fia fuo il furto, e che ne fiapagato di fon 
fra per auantaggio , non è quefiala regola di flato 
perciò fi comanda ànofiri compagni y che per confe* 
grar il nome loro aU'inmortalità,e per dimóftrar i bei 
flutti del valor loro , ciafeuno à fuo coflo , & gratis 
TadaaU'honorateimprefe ,e non come flipendiario; 
Faccia prone di fe ; ma come vn altro, Horatio Coclitè 
moli per le bocche degli huomini con eterna fama, ^ 
ecco un altio Antigono fatto Filippo di Macedo» 
niay un Lucio Glaucoy chauendo prefo con le mani la 
nane d'^fdmhale ypià toHo fi contentò yche li fojfero 
mo%^ ambe le maniche lafciaffela nauCy unEpamì* . 
nonda, c hauendo kinto i Lacedemonij appreffo Man- 
tlncay e uedendofi mcìndà morte per una ferita riceuu- 
ta, certificato chél fuo feudo fofie faluoy&i nemici 
sbaragliati, morì contento nelLallegrc'^^^ay e nella tòt- 
toria . F" n Leonida Spartano 'appreffo T ermopila per 
non fu^ir brutPamintef barn combattuto intrepida^ 

fiwne 
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tnente con grofio efercito fola con trecento Soldati • 

^ "Ecco "pn^ncuYo , un Curdo per immortalar fi ejferfi 
precipitati in una voragine • Ecco un Marco Sceuo- 
Uyun B^tilio, i tre Dedjyun T rafibulo , un^tilio 
golo 3 vnLifandrOytutthtutti quefii con animo Heroi- 
colfoloperlafamayfoloperl honore, foloperlagran^ 
contra Lefinantefca , non perproprio utile, 
guadagno, à fi honorate imprefe sejponeuano : luxta 
illud : f^n bel morir tutta la vita honora . 

Che ditemi bora Lefinanti , quai tenete per con-» 
chìufione bdatiffima non effer co fa da fauio perder la 
,^ita fm%a particolar guadagno, parui forfè quella co^ 
fa degna di lode i Qucfia vera compagnia h fondata fo 
pra La Tirannide, e perciò non fra magnanimi Heroi, 
douetc effer connumerati , ma nel numero degli Mga- , 
tocìi , de i Bufiridi dei Dionifiij deiVifeHrati, dei 
Teriandrà, de idear chi, deìGeroni, degli Mrideì, ' 
degli Mrifionici de i 7^icQcreonti,de i Cleandri,de i Sa 
biUi, e degli ^riflrati , perche , P^na debec di- 
ri fecundum delidi qualitatcm . 

Allargamento quarto . 

, Vdite fpettatori un nuono Jpettacolo,il lupo se veflìto 
da humile col collo ftorto , e àguifa d hìpocrita ua pri 
dicando , Che uoglio inferire , Quefii Lefinanti fatto 
^lo di bontà uan predicando nella quarta puntura,no 
^ratticarcon ruffiani, buona dottrina è , ma con che 
, forfè per fuggir il uicio,oh quello è il punto, qui 
fi fcuopre l alchimia, qui fi fcuopre l' aflmia Lefìnan- 
tefea , perche f per non pag^r carette à pefo doro, non. 
c ", ' € prauicar 
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prattlcar con puttane], perche f* per non perder la roif 
bay non fi dar fi troppo j per\ non ejfi ^r gabbato^ tutte^ 
^ ijuefiefilofiocche, e parole infino al fi?ie,rcngono à qut 
. Jio fcopo dello jparagnOy e per tanto perche la noflra 

compagnia intende femprc,che ifuoi compaj^ piu lar 
gamente yiuanOy che perciò s'h fatto in quejì opera U 
Tignato pili graifoy piu altOy e più largo, per tanto dà 
loro gl in fr aferitti auertimentiy€ fono quefiu 

Cranica con ogni forte d'huomini buoni, e trìHi^ 
perche dal buono s impara il ben per feguire, dal catti- 
uo il mal per fuggire: luxtaillud: Idem operatili* 
propofituminpfopofito>qiiod oppofitum iti 
oppofito . Fa feruigio ad ognvno^ fe ‘puoi hauer fe- 
r guela, & hauer in cafa tua gente à torno ì luxta illud: 

* Nuces puero monfir i{iì,8ctraxìàu La poca fidu- 

*. Y * * * àa è atto dlinfi deità > e di poco animo , c fen^a quefia 
non fi jpererebbe maiil futuro bene, & 'Ptilef perciò 
ftguafi da nofiri comparti: luxta illud: Fiducia lau*- 
dandaeft,^^ largo nel donare fen'ga fferan^adiri^ 
hauer lo, che co fi haurai molti ohligati , e cambia l af- 
fai per poco, cl/ogn'vn ti terrà per galani huomo i 
' h cofa da Caualicre : luxta illud : Multo regalius eft 
addere,quam auferre. Tiglia medicamenti in fani- 
tà, che quefti ti preferuano dal futuro morbo : luxta. 
Ulud ; Ante tempps prouidentia * Lafcia te fiefió^ 
per altri ,che co fi ti mofir crai per cortefiffimo , e fegui 
Vorme di Mithinidatefilqual confiderandoyfin quanto 
fi Hendeuano i rami della corte fia,donò la propia vi ta 
in feruigio degli amici: luxta Ulttdthc iubet pylades 
' i : "" ' ■ chatum 
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periturus Horeftem > hic negat, in què 
vicem pugnar vterque mori . 

Impara di correr cauaÙi,acciòche in tempo di bifognO^ 
^pofjì faluorti la vita: Juxta iliud: f^n bel fuggir y tutta 
la vita Jhmpa * Klon perder Coccafioni di fimi te^ 
ner per liberale , e corttfe, quando fei richiedo di far 
fermgio y perche l'occafioni nonipengono [emprei lu^ 
xtaitlud: 

Fronte capillata,pòft hxc occaso caluà. 

"Perche li giorni non fonò tutti vgualiy ma vnò pìk 
grande deli' altro yó" vn piu fi cddoyò più caldo perciò 
nel tUQpala%;^ye'dìpca tante camer e yquant'^ giorni bà 
l annoyacciochc fecondo il tempo, pojji trafportarti da 
vn luogo all" altro: luxta ìllud : 

Tempori {eruire,& neccfsitati parere, fapicn 
tis femper eft habitiim. 

Il far vita folitaria è vn perder il ceruello , perciò 
conuicne alla vita , e riputatione del Contralefinante 
hauer conuerfatione di molta gente ,e molta copia di li- 
briyaccioche bora con quelli ,hora con queUi pofia tra- 
' ^iullarfi e differir il tempo: luxta iliud: Amicitia me 
lior eftdiuitijS . Tutto qucHo comanda lanojira^ 
faggia compagnia rimettendo altri fimili , e maggiori 
documenti al giudicio de compagni da offe'^uarfi , e da 
notarfi nella pjefentc co^iimione: luxta iliud .‘ Facile 
eft inuentis addcre.£ qucHo è il modo di volar [en.^ 
%a penne , di ^ìar dentro [acque , e non hagnarfi , di 
guardar il Sole yfen'xa abbagliar/?., di nuotar fon' ac- 
^uefenj^ aiuto di matihc di piediydiflardjtntro ilfiégm 
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^ coi è non hrucciarfi : luxta iUud : 7^ fmo^nè fuòn 
coàyìrtànuoccj* 

Allargamento quinto J 

' Se bene è propietà delThuomo effer fociabiley tutta 

vìa , perche il Contralcfinante hà da Harfkmpre sà 
[autorità, e grande:!^ reale , tenga conuerf attorie in 
. fua cafa, & iui à quei, che lo yi filano, dia molti regali^ 
accioche /egli continui la pr attica: luxta illud: Largì- 
ras homines beneuolos redditi auaritiaodio- 
fos. T^on rada in cafa d altri, fe non fono della noflra 
lega,accioche non dia fojpetto di ribellione, òpur refii 
infettato,^ fia poi necejfario contifteffa Lefina far>~ 
gli yfcir dalle yene quella marcia Lefinantefca : luxtat. 
illud: . 

Clauus clauo trudltur • 

Allargamento fedo T 

Verche loftar fen^a moglie, è yn menar y\ta trop^ 
po libera, per laqual libertà [ huomo viene a commet* 
ter €ofe indegne khuomo, per ilche fouente nc mette 
la yita fua à rifchio della morte : luxta illud,: Cau (a 
mali tanti f^mina fola fuit. Etoltradiciò fama 
ebligati à coriferuar l'indiuìduoi & aecrefccr la profa- , 
pia per la propagatione, e prolongation del nofiro f an- 
gue, per cui il Contralcfinante Ottomano prende tante 
mogli, perciò s* ordina à noftri compagni, che ciafcuno 
arriuato àgli anni della muta,voglia prender moglie^ 
e tale però, che difcenda dal vero f angue della Contra- 
lefina,e che fia feconda, accioche fi venga à perpetuar 
la progenie^ e yenendQ la prima à morte, datim, cjr 
. ‘ incQn* 

Dj^ 


! Google 


V 


Dei ai{u4sso: 

inèontiìtenti pìgli la fecondai & fic tcrtio, & totkSy 
^wotitsfDi piàyche fia esalta flaturayC della ra\x^. 

• di ToUfemOi accioche nel vefìir^ fi dimoftri la diffe^^ 
fcn%a di fi contraria fattioneiluxta iUud: 

Non ^qua comparano auri,& argenti J . 

Allargamento fettimo. 

W yim "poglìa dì litigar fempn co Lefinamìy pol^ 
khe fon fecuroy che il kiitcntiamas, farebbe sépre in 
miofauorcy effondo che comanda la conflitutione della 
Lefina, che fi debban fuggir le liityefubito loenirad ac^. 
cordiOyC nelle liti de morti darli il Requiem f terna. ' 

£ nelle liti de' Viuiy darli me tibi comcndo,per ri- 
filetto de' Lefinanti non bifognaua à Giufliniano far 
' tante leggiy Bartolo, e Baldo, Decio, e Ciafone, quando 
li piace, fe ne filano ad vn cacatoioy per forbirne U cun ‘ 

) lifeo: luxtq illud: Remota cau fa,remouecur effe^. 
ftus. Terciò come dal[principios'€ ordinato,^ nuouo. 
fi conferma , & ordinay che s' alcuno bauefie ardire di i 
tnolefiarui con brighe, e liti, fate che fi fiudij la vofira ■ 
caufa , feorrendo per tutte le leggi, e comentatori di 
quelle, € per "penime di fopra,date,€ donate largamen- 
te mofirando di lontano la borfa piena, che à guifa di 
falconcyò Jparauiere, à cui fi mgfiraynpCTt^ di car - . 
ne, tirerete tutti àyofìra voglia: Poftquam trahip 
' fuaquemqiiè voluptas. 

Allargamento ottano 

Dinuouo quefii Lefinanti Hoglion combatter meco, 
i dir mal delle feien'^e non gli è baciato hauerli abbai- 
. tuli con begli argomenti f^efempij, ma yoglion pur. ' 
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turfare nella loro oflinationc e come il con tornar al m 
mito , à cofloro bi fogna dar nd capo , come alla fcrpe, * 
altramenti fempre fi Holte, anno per mordere , ancor-" 
che filano fcìixa dentila ucdete che /cioccherà ten-" 
gono per ^tritati gli ^firologi , per hUmoìrffii i Fih" 
fofit per matti. Matemàtici, per canta in banchi i l\eu 
forici, per ^Aironi i Voeti,per dilaniatori i tcgi(li,per 
homicidi i Medici,per mattarelli ìMufici,e per buffò"*^ 
ni i pedanti, ma hanno lafciato il meglio che douean ag-" 
giunger di più per la condufione , & elfi Lefinanti per 
protomafin, esarci capi di tutte glijpiritati di tutti 
gli humorifli y di tutti i matti , di tutti i canta in bdH» 
chi , di tuttigU sA'mni , di tutti i dilaniatori , di tutti 
gli homicidiyt di tutti i mattareUi, Probo confeguefi 
tiatn . Lojpirito deW^Aflronomia è la conferuaticnc 
delle cofe create co’ l motto , co’l lume , je con Ifinfluffo, 
Coufato dal (ito , accejfo , receffo , di fianca , affetto , 
orto,& occafo dé pianeti ; mentre dunque mi Lefinan 
ti togliete l'Afironomia, leuate uia ogni gouemo;ogrà 
reggimento , & aumento delle cofe , e-difiruggete tutta 
la machina del mondo , uedete dunque , fefete noi ffi- 
ritati 3 e nò gli Afìrologi , & à qual feien'^ liberale, 

' e mechanica non ferue l\4fironomiai fe non (off ? f 
ftronomia, il medico ammax^rebbepiù huóminiyche 
non recidono pecore porci tutti i macellari del mon- 
doyellagli e come maesìrapiù che ,ApollOf& Efiuk" 
pio y poiché lor lega le mani di non vfar certi medica- 
♦ menti à ceni tempi incongruiy come nel far della Lunà 
nd regnar delia eatikak^ nello ufeir del leone , nel re j 
i ' tor* 
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tor céder del cancro per non conducer à morte il pouero 
infermo , fe trattiam della 'nanìgatione domandi fi- 
curi i prattichi nochieriyfcpotrcbbono nauiga re fen-j^a 
la cognition deW^flronomìa . finche cofa confijìe 
la carta del nauigare , e la toro buffolayfe noUy neWji- 
ftrotogia , e fe i marinati sì mctteffero à nauigare fen- 
Xa l'aiuto di quella in tempi indebiti -> il mar farebbe 
fepoltura di tutti i nauiganti , poiché dalle Hede^e pia- 
neti fi fa ilpronoBico della ferenìtà , della tempeflàyde 
i uentiy auHraliy e boreali, d'^AfricOy dEuro, delSuf - , 
filano , d Euro ^uftro , djlquilone , altri colta 
teralifèr aW agricoltura quanto feruef^^ronomia ? 
leggetepur ColumeUa,e Talladio , che uinfegnaranno 
giorno per giorno in tutto tanno , fitto qual pianet- 
ta , fitto quallfiella , e fitto qual cofiellatione fard 
ben colmar la terra , feminar le uettouaglie , piantar 
gli alberi, e le vite, ineflar, tagliare, e far tutti gli altri 
efercitij della terra, e Marco Vàrrone non infegnapcr 
tnegp dell' ^Jironomia , che e fircitio d Agricoltura 
pojfa forfè nell equinottio della prima nera, tra quejf- 
equinottio , e tvfcir delle felle Fergilce , e tra tufeir " 
di quefeinfino al folflicio di canero,e tra quefto infino 
allàcamcoVa, etra quefla ìnfimo aU'equinoHio dell'au- 
tunno^ chéUtehora voi Lèfinanti ì tenete per humo- 
rifti i Filofifi y bu morijìa fi noma colui, ilqual fa le co • 
fedi fua tefla , fmga ragione , e fen^a giudicio , ma 
ninna cofa è piu naturai della Filofofia , poiché cUa è 
nera fecretaria delle cofe della natura , dimoftragli ef- 
fetti di quella con nera ragirncy & appaga talmtnteA^ 

- C 4 lintel* , 
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{mteUettOjche non brama ma piu oUra fapere y & 
fegna , Sci re rem per caufam . Ma mentre noi ne^ 
gate quella , hauete il ceruello così pien d’humor fan-, 
taftico , che ahbarbagUandoui la uifla non ui fa cono-*^ 
fcer il negro dal bianco: luxtaiUud: Cfcus non iudi- 
cat de coloribus . Tenete per matti i Matematici, 
matto è colui, ilqual è cofi difi ordinato ne i fenfi fuoi, 
chél fuo parlare è feuT^ fenfo, fen^^ ragione^ e fem^a. 
difeorfoy poco li gioua l'vdirey& il vcdeìc,ma la Ma- 
tematica con le fue dimojirationi fa toccar con mani 
ilverOy ^ ella cofi informa le fetente, come l'anima 
informa il corpo, efen'^ le fue regole,et aiuto, nonpo* 
irebbe comprender feieti'^^a alcuna, P'edete nella Logi* 
ca, nella Fifica , e nella Meta f fica, per prouar It loro 
ragioni, cirajfimtiyfempre'vedete triangoli, quadrane- 
goli,pentagoni,cfagoni, linee paralcUe,€ÌrcoliJcmcirx 
coli, diametii,angoliottufi,angolii etti, angoli acuti, e. 
perpendicoli, per ilche Tlatone fcrifie nella porta del- 
la fuafcola, Nemo hucingrediatur>Mathemati* 
cseexpers. dunque voi Lefinanti, priui di quefta 
fcien%a, douete efier mandati à curarui neU' Hojpidat 
de' pa'j^relli . Tenete per canta in banchi i I\ettorici, ^ 
haurefte ragione fé i l(ettoriei vendeffiro veffichepcr 
lanterne, alchimia'p^ oro, acqua di cifterne per feirup- 
pi, olio congelato per unguento, denti ^dhcaiialh per 
auorio,e graffo di porco perfaponeU(J\npnfapete, che \ 
quella differen:^^ h tra l'huomo loqucnte,& eloquente, 
ch'ètra lhmmo,e l animale, e chi non sà Inforca del- 
ldoquen%a ^ non hauete letto, che quel g^tudOrator 
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tmca più Cittadi acquìfiò col fuo bel dire , che gli àL 
tri guerrieri con le toro poten-s^e, ^ efercitiy& à queU 
f Orator Jlntonto non fà dottata la vita per la for%^ 
deW eloquenti ì dunque voi privi di sì nobil fcien:^p - 
fete peggiori di cala inbanchiy e finali à tutti i bruttim. 
Tenete per aironi i VoetiiUoi fleffì ui date l’acctm 
fui piede, in luogo di biafimarli, gli lodate , poiché 
l'airone è augello nobile,con trepeme al capo di moU 
tovalore^quaifi portano per ornamento da gran Ca-* 
ualieri, & Heroi, & i Voeti fcriuono fempre di copi 
heroicfj€idonde prendono ilnorneyC fi chiamano Voeti 
heroici,et ecco un Firgilio,& unHomero.^ Tenete pe t. 
dilaniatori i Legifli, mercè à uoi Lefinantt, che nc feti 
fagiane, la legge confiderata in aftratto è [anta, egiv^ 
fia,& è incorruttibile , ma uenuta nelle jwflre mani 
Lefinantefche -in concreto, con la uojìra auaricia , coti 
la uofira ingordigia, con la uofira rapina, l^hauete tal^^ 
mente dilaniata, c lacerata, che nonhà pc%;xpdi fani-^ 

$à . e fete itati cagione, che fe ne fi a fuggita ^ftrea^ 
dalle terre : luxta illud : Vltima Cfldhim terras 
K^rx3ivdì(\\Jiit. Maqual paggtia ui mmtteàbiafi^ 
mar le leggìi chi hàftabilito leCittadi, pacificato i J^<r- 
gni,toli€ le tirannidì,fe non le leggìi chìfofliene il mom 
do, e fa uiùer l'huomo digerente dagli altri animali, ft 
non le leggìi le leggi fono norma,e forma del uiuer hu^ h . 


mano, da qui fono ufeite tanti titoli, tante prammati^ 
che, tanti confegli, tante decifioni, & fono piu potentr 
dell' iftcjfe armi, che perciò ufa quell aurea fntencta * 
Cedane arma tog«, coacedat laurea lingua: 

V- ^ ' Quefle : 
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Sluefte commtono le pietre in hiiomini à guifa dì TtifC 
.,fay e Deucolione^fcannanole Idre 3 difcacciano 
pie, [affocano gli ^cheloijfmor'i^no le chmere^ctron 
cano il capo à Mcdufa^. Qwjie apportano dignità^ 
bonari 3 ^ imperiò 3 e che altro fono le fighe della 
billaye gli oracoli a* ^polline ffc non le ri^ofte de Giu-» 
rcconfulci ^ lifie/fo mondo non è fiatò cofiituitocom 
le leggi f* e tanto uiuerà il mondo, (guanto tempo uiue-* 
tanno le leggi» E che umidir quel ricuperar d'Euridi^ 
ce da Orfeo con la mufica dalle mandi Vluto, quel ra^ 
dunar di pietre da Enfiane per edificar Tebe , e quei* 
[campar d'Orione [opra il dorfo del Delfino], [e non la 
poteri':^ delie leggiflequai non filo neUe terre, mà ancor 
nel maritile fio, e nell' inferno , fi fiendono, & hanno 
luogo? dunque concludendo dilaniatori [eterni ,noni 
ueri L egiHi . T enete per micidiali i Medici; qual do^ 
no è dato maggior da Dio aìThuomo, di quello della me 
dicina, leuirtu all' herbe,all e piante, allacquc,allepie 
tre 3 à i [ucchi alle’midolle,à pefei àgli animali, perche 
gli e le hà dato Iddio,[enò per ufi dell' huomo,e per [no 
medicamento : luxtaillud / In herbis,verbis, & ia 
lapidibus flint uirtutes . Et ^polline non acquifiò’ 
nome diurno apprefio i gentili per effer inuentor deUa- 
medicina , cofi anco Efiulapio . Se nou fiffe l'arte del 
la medicina, come fi conofeerebbono I infirmitadi per 
megjtp de polfi ? come fi potrebbe rimediar aUa^ 
febre quartana ,tcr7^na, empiala , diria, Maitre 
f irti di morbi , [ ? non fiffe ilfauor di fi nobil fiienga?' 
Cheria mcdeco ^tenefe non inferno egli rmfir%ar las 

finche';^ 
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facche-^^ia dello ftmacoco la decotthne delle radici del 
cardo < come fipotrebhon curar tante forti dì morbi,fc ■ 
gl'ificffi medici hauendo imparati dalla natura , norts 
cauaffero ddfàhgUe , piglia fe efempio dalTìpotomo , 
e con medicamenti purganti , pigliafe l' efempio d'altri 
animali f fe non fojfe flato trouato il giacinto j & altri 
medicamenti iChe per proprietà occulta hanno cosìgrS 
fir'za , com'bor fi feorge j forfè non è chiaro , e manife 
fio , che à guifa di pecore in fette morirebbono à centi- 
naia ìfe non fofie la medi cinaiCome potrebbe l’huomò 
f referuarfi da veleni , del chene è efempio Mitridate\ 

'(Ùr incorfo in epieìle , come potrebbe dal maniftHo pe- 
riglio f campar Invita, fe non fojfe la medicinajaqual^ 

^ha trouato fi begli antidoti^ & efiendo l'humana vita 
efijojìa a tate forti di defgratie,e di ferite, e di cafcatCy 
éd'apofieme , come fi potrebbe rimediar fen^^a l’aiuto 
di tanti olij , unguenti uncioni inuentate dall' arte delia 
mediana , che dirò ditanti bagni fudatorij , fumarole 
che apportano la fanitàà tante forti d' infermità per 
mcT^o dell'arte déllajnedictna, ecco l'Ifole d'i fchia do* 
tata di quaranta otto forti di bagni, doue concorre tan* 
tacopia di mo rhirici tanti, e di quefio ne deue haucr l'e 
tà preferite grand* obligo al dottor fi fi co , Chimrchico 
eàellentifftmo e Giulio ^‘j^lino ilqual ih lode , e uirtà 
di fi fiupendi bagni ne hà compoflo un libro, ecco Tw:^ 

^li recettacolo di tante foriti d infermi doue fra l' altre 
acque , ni è quella di far che le donne flerili diuentvio 
fecoride, ecco il lago d*^gnano li bagni di Lucca,di Sa 
ta Eufemia in Calauria,dunque fiegtte una còfeguen’^ 

' ficcefi 
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neccfarijpma e approuata,che micidiali f et e noi Iquaìì 
iiotete,che I huomo muoia àguifa di brutto ftn^a medi 
^ammì , e ftn^a rimedij;perciò vi fi conuiene la pena 
fiabilita nel titolo ad 1. Corneliara de ficariis . Te^. 
netc i mtifici pet' mattareUiyoh come fete più matti mi 
àpefo traboccante , e qual co fa è piu naturale all' homo 
quanto la mufica , inqualcofa fi compiace più,come in 
cofa naturale, quanto nella mufica,non uedete , che nel 
modo non è cofa, che no partecipi della mufica, gli Eie 
menti non ui paion forfè ejfer compofli muficalmentc , 
poiché efiendo tra loro repugnanti e contrariò, non di • 
meno cangianti infieme,rendono una concordamta, & 
armonia gratiffima, non uedete, come nell' aere gli au-- 
gei co i loro dolci accenti, co'l foaue canto ricreano gli 
animi,enonfapete, che T limo dice, che gli augei,& 
i certù fi fermano ad udire il liutóy& i delfini non cor-- 
rana appreffo ififehi degli huomini moffi da i concenti 
muficalii^l dolce cantò di Sileno no ballauano i Fau 
nh i Sìluani , le quercie,& i faffi prefi , e uinti quafi 
da concenti muficali , 1 Tittagorici con fuoni addolci 
uano gli animi feroci , ^fclepiade co'l fuon della tram 
ha rendeua l' udito à i fardi , Teof rafia con alcuni mocti ■ 
tnficaliracchcttima gli {pini per turbati * Senocrate 
€0*1 fuono degli organi riduffe all'ufo della ragione alcu^^ 
ni ufeiti fuor di mente, & ecco che uoi fete mattarelli, 
non i mufici che fanano i matti,ma che dirò pià,i CieU 
' nel rotare* con uario camino, e differente , furano una^^ 
concordami , armonia grandi ffima , poiché alcu- 

ni uerfo t occidente , alcuni uerfo l'oriente , altri coru 

Dì^iii£.cu kjy ^ooglc 
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pajji tardi , e lenti , altri con prefii , di tal maniera fo^ 

^ no tra loro concordi, che rendono grandiffima armonia 

laqualfe ben non può da noi udir fi , queflo può auueni 
rCiòpeì- la loro uehce riuolutione ò per la difid-^a^ò per 
altra ragione a noi occulta che dite. Che diteyuoi duque 
Lefinanti y è tanto naturale la mufica all huotno y che 
fcni^ ella l'huomo non può cbiamarfi huomo, Voi^ 
che in quella tanto fe compiacey che prefoyC uinto dalla 
mufica y come da co fa fimileidlafua natura y di queli- 
ta fi tafee y fi nodrifee , efifoflenta ^ E meritamente . 
poiché il fuo corpo è l’iflromento , concuififuonayi 
nerui , e le uenefono le corde , l'anima è lo JpiritOyché ' 
da uigore alfuono , la congiontion delle membra coyl» 
nera proportionegUfl^menti contrarij , da quali ò for 
maio y congiontiinfieme , accordano quefi'iflromento 
dell' huomOyC fanno una concordanza muficakyZlr ec- 
' toni demoUrato quell' tfferpià huomoyilqualh mufico 
perciò rendeteui e cofeffate uoi effer mattarelliyìiò ch'h 
mufico : luxta illud: Mal fay chi centra il Ciel, pugna 
t contende, ^ 

‘ Tenete per buffoni i pedantiy buffone è colui chc-j 
tontrafa il naturaleyòfidimojlra altro di quclyche egÙ ^ 

kyofà altro di qucly che li conuiency e qual più brutto 
moflro può veder fi di voiyiquàliàguifa di Camaleone 
ieyyitrafmutatein diuerfe formeyò qual^Anteoff qual 
BircCy ouer qual Circe y credo fiate nati dal [angue di 
^edeayOueronodriti dalle sfingiy poiché febene fetc^ 
nati huomìniynondimcno.con la yofira ruflicuàyYapa^ 

"uoltOf e brmte^^i imitate tuttiì 
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gefii hitffonefchi della Sìmìa , fi che Controlcfinanti 
mìei cari compagni , poiché habhìam troncate tutte le 
tefleà quefla Idra, prendete qutjio ijpedientc,e od par 
tifo, ciò è, che ognvn di voi attentamente auerta alia 
vita altrui, & impari à fpefe d'altri per fuggir lo hia- 
fmo,e dishonore : luxtaiìlud : Fglix qiiem faci un t, 
aliena pericola cautum . Et il fecreto è queflo,che 
vedendofi, che il Lefinante con tutto il fuo guadagno 
fla mendico: luxta illud: Semperauariiscget 
perciò da tutti è odiato, che ha da far il Contralefinan» 
te, ha da imparar d' efier liberale per efferamato, <& 
abondare : luxta iUnd : Oppofita concia fe pofitai 
magj s elucefcunC. Da co\ui,chè fi punge i piedi, per 
andar difcal'^tp, à fine di fp aragn^, le fcarpe, impari di 
guardarfeli, fortificandole con b^é fole: luxta illud: 
Centra viilpes,eftvulpinandiim. Da chi ha il 
mal Francefe, impari di non beuer acqua torbida , per 
fpqragnar quatrinì, ma faccia la fcelta,\e frufei la mo-> 
nota . e queflo fece il Contralefinante Gioue , innamo^ 
randofi d Europa : luxta illud: Corniptx pretiuin 
virginis ipfc (uit.Da colui, ch'è condannato, per ha- 
ucr la parte contraria onXo le mani à gli vfiiciali , inh 
pari raddoppiar la do fa, che co fi ne verrà di fopra: Iu- 
ta illud: Cede maiori. D a quel,chet'offerua fedeltà» 
impara diricompenfarlo\conCequiualente: luxta il^ 
lud. Grafia gratiam parie. Da colui, che non può 
vegliar il giorno, per non dormir la notte, penfando, e 
vipenfando fempre à quattrini, impara difaidi vegliar 
tecQ il giorno ^ e darli via , per ftar- fen%a penfieri la 
r — - ^ ^ -- nottc\» 
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nott&icomc fé quel fauio Filofofo, Da quel ych'ì morto 
di freddo per fraragnar legnày e veflitiy impara di por» 

% far buon mantOye tener la camera tua caldaie flufata ^ 
luxta illud : Ante focum, fi frigus erit > fi mefsis 
in vmbra . Da queU che va macilente j per poco 
gnarcy impara farti grajjoyce l magnar (pcjfoy e bene: 
luxta illud : Crimine ab vno di fee omnes. E que^ 
'fra è la Vera T corica con la pr attica , non quella cìfin* 
fregna la dottrina di Lefinanti , queffe la fida •'ompa* 
gnadelviucrhumano,quat'è fiata ftmpre lodata da 
buoni autori\ feguita da magnanimi H eroi y difenfata 
da dotti feri ttoriy ab bracciata da fauij compofttoriyf^ 
imitata da Contrakfi nauti: luxta illud : VnuS pod 
Vnum» 

Allargamento nono. 

, ÌÌUe(ia compagnia diLefinanti non sdy che fare per 
attender allo jparagnOyfempre cerca rtuoue inuentioni, 
mone firat ageme, e le va colorando, e coprendoycome 
fri cuoprono le pilole^ per non fentirfi la loro amareg- 
Xa, e per ejjer creduti , vuole cbel fuo maffaro Hia in ^ 
efercitiOyC fi tr aliagli, per fuggir il mài dei catarro, le 
gotte ,e le podagre, come fe quefii fi caufaffero dal non 
trauagliare, Hipocrate, e Galeno dicono le ragioni, e 
dicono venir dalla Varia indijpofition degli bumori del 
carpo, e fe li Cieli mai fi pofano, non è per fuggir quefii 
mali, poiché fono immateriali,^ impo{libili,e non fo» 
no fogge tti] ad alterationi ^ma non pofano per influire 
le loro virtudi qui giù à noi, e per mantener le cofe crea 
te, e confcruarleà nofirp abgndimtt^ c largo viuere ^ , 

- JLodate 


Digitized by Google 



• * 

^ C 0 T G Vi^ I ot 

Zoda^g pejjer huorno da bene , anch'io lo lodo , ma eojt ^ 
^t*€rfo 'xeloy^oi lo lodate cupiditate lucri, wa io vir 
amore,7»<i non sòycomepofla fiare con voi laU f 
laqual comandate à vojiri Le finanti .poiché 
non po^'or^o Ìlari due contrarij m vn /oggetto , ve la 
prono m voflra caufa propia, Cauaricia è canfa <Upen- * 
fieri, chi è Lefinante fla pieno d'auaricia, dunque ehi 
e Lefinante fta fcmpve mpefteri. Chi fi a in pen fieri, non 
può fiar allcgro,il Lefinatefia fempre ’m penfier,duquc • 
il Lefinante no può fiar allegro. E fono in prima figura, 
le maggior fono uere,l'una è del Cotralcfinantc Ouidia 
Ergo follicit^ tu caufa pecunia virai es. L' attrae 
di Stobio , Intglix eft cuftus diuitarum -Le minori 
fono chiare , poiché fon o prouate da noi fiefji , effenda 
fìttili nello fpedere come la Lefina,la cochiufione e ue 
I rijfima, perche. Concerta maiori , & probata mi 
nori.conceditur & confegiiens . 

Allargamento decimo. 

Dice il motto . Semel maluj, fempcr malus 
ineodem genere mali . Il Lefinante e Hato auaro 
in uitd , vuol efieranco auaro in morte,, e però coman 
da nella decima puntura , che. morendo uno de compa^ 

^i Ltfinanti , ninno fi uefia dì panni di /corruccio , ne 
fi facccian pompo fi fepolcri,ma bafiino foto le lagrime 
per honor del defunto , perciò fi da ordine alla nofira^ , 
generofa Compagnia, che uenendo à morte alcuno de*» 

' nofiri y fi fàccia il fepolcro à guifa di quello , che feci 
i^rtemifia Bigina di Caria à Maufolo fuo conforte^ * 
faccianfi epìtSamq in lode ^Iprgdigp e fflendido de-* 
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fuiìto ^fofpendanfi al monumento le genero fc ìmprefe, 
fatte herotce,Jpefefontmfeper eterna memoria, attcn 
donfì tante face ^che fkccian feomo di lume e di gran • 
de'g^ alle flette ofieruate dagli ^flrologi . abòrti- 
tifi piufloYace , incenfo , e profumo , che nonproduce 
l\Arahidfclice^i c C Ifolc fortunate, ueflan fi di con tici 
do tutti di cafa infino i , tutte le camere ,fale, 

grottigliyefdle, e Caualli , mapernon dar fojp etto , 
che fi porti illuttopcr fparagnare , e fendo di ud pre'Xj 
5(0 , bafterd portar fiinfino al mefe , e poi donargli i’- 
iefiiianti , che so fe'l pigliaranno di buona uoglia , ue 
neringracerianno eflremamente,c uenhauerannoper^ 
pctuo obligo : luxta ìllud : òemper inobili ta repc 
tam dia munera mente . 

Allargamento (fecimopriroo » < 

* Terche il uicio shà da odiare non folo in fatti , ma 
anco in parole, comanda il protettore, che non folo non 
s' imitino , c fi feguano iuefligij de' Le finanti noflri «e- 
mici à brocca , ma ne anco ui fi tenga commerko,ne fe 
li dia parlamento,ma fi tengano come cfuli,e fuoraufei 
ti, efi trattino come impestati,mapcr flar inpace,& 
in beniuolanta con tutti potrete pigliar quefli efempif^ 
quddo fentite lodar l'auaricia, eja uita di Lefinatiyudi 
tc tacete, ma guardateui di feguirla , Huando fintile^ 
hiafimar la M edicina , notate all onghia , chi e colui, 

'e nella fua infermità , fittelo morir , cqmo una.beflia , 
'Quando fentite dirfimal della caccia, rijpondete , cì?c ■ 
perciò quefli tali non mangiano altra carne, che di bu- ^ 
jfoliiC montoni . Q^ido uno tm y uol flar alla fi cureg^ 
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delle parole , che perciò ne vuolì’iflromentó ili foif 
ma catnerf 1 ditelhche quefl’è eofa diZefinati, non de 
galani' huominìiiqmi uiuono co laparoleilukta illudi 
VoxCajfariseft* Bai corteggiar gran S ignori - 
impara di faper comandar ad altrii perciò dalle noflre 
cojlitutioni nò fi biafimi la ulta corteggiatiefc^ luxta 
ìUud: non può effer buon Soldato chi non è buon raga^ 
^ * Quando fi biafima il fumo f m-ga arrofioy rijpon 
deteyche molte uolte fi mangia il pane all'odor di quell* 
arroHo , fe femite biafimar le mercatantie ^ in tcmpd 
di bifogno y mofirate loro li danari à tratto d'archibug 
gio . Quando fentite lodar cfier bene andar difcalz^o de 
trq le jpine > andate mi Cautelati ne i piedi , e carìma^ 
te con efio per quelle Spine , c dite come dice egli, e poi 
fi uedrà chi farà le CapriokyC le mutande fen%a Sanf^ 
pogne: luxta illudi Adurit me fcabics tripudio, 
fiiìftulanullacanaC4 

Allargamento decimoterzò * 

. *lÌpnpojpì imagmarmiy che alcuno LefinontenoH 
habbia patito qualche [corno , epajfato per Cornoua- 
glia, urtando con le corna à qualche cantone poiché e fi 
' gelofo dcUa moglie , che non "^uolychepratùchi in cafd 
. della Comare, accioche la nauiceUa non giochi alla Zin 
' garefca dentro , e fuori , benhai Ha Lefinamii e faccia 
a buon prò , à chi ut ha in Coronato ,uoi feto caufa del 
uoflro male, poiché iluofiro mulo fi troua così eflenua 
toperil mal gpucmoyche li fitte ^ che non facendo bm 
na farina , e neceffario, chelpadroH del grano fi troni 
/^ro molino per macinare ^ Quando premkfie moglie^ 
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€ón queflo patto tèi fi dkdoy che l'hauefle d' empir tutte 
le bocche e tenerla cotentay ma uoi fetc cofi ingordit& 

* auétriiChe lafciandola patir di mangiare > di uefliti^ c 
mancando d* irrigar il fuo giardino fife fio , nec ejfaria* 
mente ad altro hortolano da coglier le fue cirafelle , t 
foi la donna non vuol altro ^ . che sforgio > e pompai» • 

Queflù non può auuenire al contra Lefinante , poiché 
dando à fua moglie quanto bramale defia, & ogni con 
tento , non ha occafionc di farlo chiamar mefjer C of- 
nelio f come meritamente fi dice à uoi: 1 uxta illud: 

C- Ab Aquilone omne malunti * : 

♦ Allargamento decimoterzo. ^ > 

' Terche i gran & imperatori per la Iprogra- 

de'g;g^ye maejìàyeperinuhar tutti à feguirli nell hono 
rate imprefeyfoglionp far molti indulthe conceder rml* 
tipriuilegijy perciò la noflragenerofa {compagnia vni^ 
ca fenice àguifa dì I{eal Maeftày poiché tai gesìi ado- 
pra;à i feguaci fuoi prcfentiyC futuri concede gonfia- 
ferirti priuilegijy eprerogatiuCi In primis feli conce- 
de chepo fia andar armdtó iogni forte d'armi^ offenfi^ 
ue^e difcnfìue, armarne Cento altri a dexcris> & à, j 

fioìdris. Item che pofiainuèntare a fuo gufiodkerfi ì 

modi di yeflitiy & ognigioVno mutarne yrta foggia , e 
perdìe la contraria fàtthutintenta tutta allo rijpar- 

fnttrnon falò del veJUto; ma anco del Sfitto j ordina far 

Ì€ caf acche tali i che venendo lo flomaco à' patir del 

continuò freddo , fi ritardi la digefl ione , permangiav ' 

ogni 14: bore vna voltay à noftri compagni fi da que- 
fia facoltà* che nel yeììfre portino loftomaco cofi coit^ 

■ p a tektos 
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Ìtlato,efortiiìcatOycheà guifadt Uru%^ digerenS 
il ferro , pojfano fpejfo empirfi il ventre , ma vdite di 
gratìa, eh e cofa contraria propone queflamal nettai 
Leftna,e qmfla fetta di Lefinantiy dal bene vuol cauar 
il malcjdal dolce l'amaro, dal mele il fele^e dalla foflam 
•X^al'accidenttyVUoLcbe fi fi>enda qualche baiócchett9 
à neue , ma non per •^lo 'di rinfrefearfi il corpo per il 
calòr della fiate y ma accioche poi non tema calpcfiar 
co* piedi nudi la neueyC non pattfea freddo ^andando di- 
fcd’zoper jparagnar le fcarpe, perciò abborrendo que- 
fio perlifero priuilegio fi concede queSio, che in tempo 
della fiatCynon fi mangino frutti fcn's^ rinfrefeamento 
di Tfeucy nò fi beua vino , fe non ncuato; ma taleyChe à 
confultadì buoni Medicil, non pofia far oltraggio alla 
falutryPia vdite vn altro priuilegio LefinantefcOtVuol 
che fi corteggi per vnanno, pervtdercycom'h rimune- 
rato dal fuopadrone,e diuenti buon computiflaXegge- 
te tutte le fue cofiitutioniyregokfpriuilegvjye documen- 
tiy fempre nel fincy fiamo ad idem per diuerfa. 
ciò fi concede à nofirj il corteggiare, come ne’ preceden 
ti Capitoli se dettOyma feny^a intereffe folo per impa^ 
rar le crean%e , e i cofiumi) e faperfi moderar ne i c<S- 
ftmni^e nelle fusattioni : lUxta iUud ; 7s(p» conófce la 
pace, e non la fiimaychi prouato nonhà la guerra pri»- 
rna ^ . Ter che d portar ciuffo di capelli auanti il fronl- 
te folamehte, è piu tofio co fa didime* che di iHtomint, 
pertanto il prmlcgio,che fi concede è quello, che fi 
porti il ciuffo de' capelli intorno a tutt'il capo, A guifa 
dàcorona B^ak, ornato di Preciofijfime perle tCgioiem 

;v. . . ^ - 
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hebbépo'Cb del fakch'inuentòi coccHmaxime 

come s vfanohoggiconle [edi'dentro y poiché fonò di 
» tanta commoditàyperciò confermando l'inuentione , fi 
conccfk di più quefio priuileg^OyChe il cocchio fa tutto 
doro màfficcioyftn%a mierporui forte alcuna di legni, 
le rote fiano lauorate di crioliti , amatifliy il [otto 
Cielo di carhonchiylefedi di fi nijjimf’ granatine y il\coc- 
chiero fìa T^ftito di topati fì càuaìli con Li fqpy^ueJÌ0^ 
di Jplendidifmi ra^iy le redini di catene à martello di 
robicondi coraliiy e fia di- fcoltUra tale^ che poffacou^ 
tender col carro del Solpyefate che vi fi metta toÌ ar^ 
tifichy che per viaÀi cmVr^efi pojfa caminar fofU 
lacqueyCperarityqueft'eye fimìlialtrc'cefefi concm- 
donoy come quelle, che contengono partiti in tutto làr-^ 
ghiy& ampliye dipefo al rotolo della fcaka don'ge or- 
tantayfinalmente fi conchiude ,che chiunque ardirà di 
contraumire à quanto di fopra fi contiene, h abbia dà 
patir queflà pena, che tenendo vna mafchera nel voi- 
io, dauanti la bocca gli paffi il mangiare, e non pofia 
gìkiarlo: luxta iUui:Tra la Jpica,e la man.qudmU- 
ro e mejfo . Et in quefla vlttmq menata di piede fopra 
la rota, s è allargato di gran lunga il Tignato ^afn,e 
defiandofi piu largo, fi promette di farlo tale, che ab- 
bracci coH fuo circuito ìuno, e l'altro Tolo , tra tanto 
ciafcimo attenda a tenerlo in ufo,& in eferchio: luxta 
illud: Exercicatio poteft omnia . 


Crajfonus Secretariusex mandato,&c» 
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' Della Contralc/ìna 

A ME S SE Re appone 

DEGL’IMPASTATI. 

\ 

LO SPLENDIDO. 

cofa. di quello mondacelo ficon^ 
1 ^ nieno i <7 noflro Tignato 

contìnuo nel fuoco , c 
con tante viuande^horamai s'è confuma-, 
to talmente^che non vorreiiChe qualche giorno crepaf- 
fé in tuttOiCfiperdcfle V apparecchio,e ne (offe bifogno 
per quel giorno fkr il trapajb contra nojira coglia, e 
fen^ merito : luxta iliud verba mortuo > perciò 
tneff^Cappon mio, fono ajirettodi rifarlo con molta 
c con molti manichi intorno yaccioche pojfa 
^ durar lungo tempo: luxta iUud:.xxs deluditur arte* 
cucro come diligente figolo della Compagnia , perche 
vedo tutta via di giorno in giorno crefeere i figli della 
Contr alefina , e fogliono jpeffo romper fi ipignati , hò 
voluto lavorarne parecchi , accioche mancando uno, 
fuetto fuber.trii altro: luxta illud: Subrogacum fà- 
pic naciiram illius, in cuius locuin fubrogatur* 
yot come erarioy li conferuerete fatto buone chiavi da 
<lijpenfarfi à tempo che l bifogno richiederà perman-^ 
tenimento del graffo vivere : luxta lUud ; Prudentis 
. cft ■ 
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cft futura profpicere . Ma perche ancora in cofi fa^ 
rnofa Compag niay "pi fi troua ogni forte\di gente pic^ 

* ciolhgrandiimbiliy& ignobili,dottiy & iffioranti,hò 

propofto àefcriuereglinjrafcrini Doamentiyacciocha 
nonlfi lafci modo, e via d'ingroffare , e dt aggrandire il 
Tignatografio fratti cugino della Corttraleftna: luxta 
iliud: Formica formicai characft. 

1 ?,.. Documento primo. * ' 

Diafit à i putti de Contralefimntìyjer maefirovnb 
de pià prouetti della Compagnia,Uqual a modo d'ì4l~ 
fahetogHinfegni le regole dcUo Jplendido viuere, & in 
luogo (ii'Foeta quae pàrs e{kyìiflrmfi:a,egti dechia^ 
ri, indulge gemo, iammaefiri nel verbo cpuìor, 

' ari s, con Cauuerbio ©pipare, nel verbo vino, is, co» 
iauuerbio \^\ote,gtitifcgni lijrequentatiuid'mduot^ 
tris, co7 fuofcttimocafo'cU pu)pura,& biffo, leggali 
jpejfo le regole di Tanunto , accioche l'habbiabcne à 
mente ^ ammaeflrilo nella Maccaronea, facciali legge-* 
re Jpefib la Cornucopia del T eftore , rendali capaci dé 
paefi abondanti di diuerfe cofe necefiarie, mafopra tut 
to gtifìrui(ca,cbeoficrumozà vngucm, quanto nel 
prefente libro della Contralefina fi contiene , e queflù 
gli potrà fèrtiirc per libro di Grammatica,di Rettori- 
ca,di ùialetkaf\Mufica, Aritmetica, Geometria, & 
Afirònomia ',& in fomma lo driocgi in tutti i nómi, 
verbi, & altri che fono al propofito della Cqntralefi'^ 
na , perche efiendo il Jìgliltolo , come dice il Filofofo i 
guifa di tauoCa rafa, quel che nella prima volta vi fi di 
fit^e, quello reftapersepre, poiché fi dice • In tabula 
.. ' ^4 rafa 
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rafa illud rcmanet , quod prius pidum iiicjft Co 
Documento . fecondo. • , . j ? 

T?€rche nell inuerne per la troppo humidità foglio--, * 

no efierle pietre , ò mattoni delle firade^ m^to freddi, 
far d bene ufar pianelli con la fodra di frifo fcarlato,&\ 
^^^^^iotno mutarne un paro, ac(^ la foladi [otto, che 
tocca Interra , non.trafmetta f humidità, il fiedda 
alla parte fuperhore del pianello ingrmiepregiudicio, e 
danno del pkde : htxta illud : . -, ^ \ K a 

>. . lles tua timeturignis cura proximus arder# 

V Documento terzo. .V > ,. 

Terchelaparte dinanzi del piede fempreh ’efpojìa 
4 piiijntoppi , chela parte di dietro ^ il chef t fia nero, 
da qui fi conofee , che per difender tutto il refio, la 
natura fhà fortificato dibuoneunghie, e s"u.no le ta^ 
glia fluito le rinoua , tanto fono necejfarie , e fen'ga h 
feudo di quelle s'uno intoppaJfe,fentirebbegrandi(fimù 
dolore . perciò per defenfion del piede , ninno h abbina' 

. ardire di tagliarle, ma s'ordina ancora, che fe. le faccia 
una fodra molto forte co una buona inchiodatura, acciò 
chefe qualche catone gli defie alcùna urtata, baciano 
chirefponderp efic,epoffano rintwj^rfi come capri: 
lixta illud:T ra Corfari,e corfari,ai Hanno li barili . 

• Documento, quarto. ■ ' v . 

, T^iuno dénoflri compagni. efea mai di xafa la 

borfa piena di feudi, accioche occorrendoli qualche, bri 
ga,fopragiongendo la brigata de sbirri, ptfià co un ba 
Clamano di . à pugno chiufo chiuder loro la boccam 
'^crcbe^^AMio.ÌQ quelite. • cUnfta obraucefeunc. 

• i*i , u Do- 
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? • * Documento quinto. . . 

t. Si come la terra per diuerft meatiy e bocche àntto* 
* fira ifuoi tefoTÌ doro , e d'argento , così il Conira 
kfinante àfua imitatione i [mi ueftiti porti diflinti in 
afiaijjimp borfe con le bocche aperte . per non prender^ 
fiitica mfnoéar.i lacci , e per non trattener fi ai contar 
delia moneta, potrà darla à pugno, à pugno, fe k'/fi dejft 
cento per uno, che quefia h la noHragradexj^^^t quefia 
eia firada dljauermoka fegUda : luxta lUud; 
rìFloVcntcm; c^pthifumfcquitur iafciuà capala. 
? ' , Dòcumento fefto . . 0 . i 

•jìì itfduercbio freddo molte notte è cagioKeyche le.rm 
òi diuentino così ro'](^j^ ojpre, come shaueffero tir 
rato la Zappa, et H caldo fimiLmente le fa diventar mol 
to infiammate, per tanto per preferuarìt e dal fredde, e 
dal Sole, ciafcund.dèlla nofiralcga ’smgegnineU'inuet, 
m portar gimtimfonatidifelba conia fi fra lécHe di 
pelli co la cQT^a di Spagna,ò d'altro Luogo dono megì^ 
fi fanno impafiati di tal profumo, i^';pdore, che il mart 
co pteg^ fia di mille feudi, acciò che Cmimio la ma-- 
no dal guanto, fi fenta l'odore per- _tuttotlorixpnte,c'fi>, 
faccia anco la mano morbidaiC dfi cptcUinon fenh fcrua - 
fono il ginocchio > ma per quali' u^cioacnga cofani 
ttelluto cremefino . Con un rucamodi. perle mtornoi ^ 
quattro fiocchi con lauoro d*oro,eààrgemoin cannati-^ 
gHo;che così cÒuienc alia nofla ripfipàtionè: luxta illudi . 
-i Quaiis vita , talis ratio. ; 

-v: ; , . .. Documento fettimo. i 
Guardate di dom fi fà.fJfottgUaado quefia^ 
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Copagnia della LefinaMÌandio nelle lega'^^ vuol che 
fi leghino [opra il ginocchio per far coprire dal calT^one 
la mjcria,e melchinità di quelle, comandando farfi di ' 
refa, ò Jpago, puoffi veder cofa più infame di queftou^ 
perciò facedormoua legge, s'6riiHaperprecetto,che k 

rnodo,che fta notato nel decimo^ 
fettirno Capatolo delie noftre cofiitutionii Juxta Hindi 
Nowus Kcx, noualex. . . 

' Documento ottano. 

<’ *ì^n fi portino cintorini,fe non.couerti di velluto it$ 
ottanta , e con guarmtione di ghie finifpmc, e nella 
menfa fi difci'olgano, perche olir amenti s'impedirebbe 
la trafmifjione' del abodal palato nello ftomaco , qual 
vedendo fi co fi legato , e qua fi neila'prigione, non pom 
irebbe commun^care il pafto alU interior a,nh alle gam 
be,nè d i pi€di,nh à gli akri membri inferiori , del che 
ne fluirebbe il p atimento di quelli, poiché Strangu- 
làtinciulusdoloc'. • 

Do camentopono. 

Credo , che fappia'^te la fauoladEfopo dcUa volpe, e 
del coruo, laqual godt "ndofi vna forma di cafeio fopra 
vnalbero,fù dalla volpe parafiticamente lodato pef 
bell' augello , e per buon ìy^tificO, del che inuaghitofi il 
corno, lafciando il cafeio pi ^ voler cantare glicafcò, e 
la buona volpe fcl godete g,'^ofamente,Quèfii Leji’» 
nantì àguifa di volpi vedendò\ *'-en quanta abondano^ 
noi godiamo ilnojìro, vorrMont ^ fitto finte lodi,efi^ 
molata amicitia firappame la for^ya del cafeio, vor-» 
rebbeno tmodurre il noftro grano k ^ granaio^ 
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ma guardateurncycome dal fuoco, non date credito alle 
loro parole, che v ingannano : luxta iUud: • 

' £quo ne credi ce teucri. 

Documento decimo . 

S' alcuno per corte fia uì don^jfe alcun dono,pcTnon 
dìm^firar del difcortefe , accettatelo di buona voglia*,^ 
ma per fuggire la ‘vita,e flile L cfinantefco,ilqual tmol 
fempre riceuere, e mai dare, ricompenfatclo centupli-» 
catamente, & imitate Dario figlìuol d'ijiajpe, il qual 
donò Infoia disamo con tutti i [noi prouentià Silcfo- 
fonte foto per ima vefte da lui donateli : luxta illud : 
Beneficia accepta fuperàre debemus. 

Documento decimoprimo * 

Chi non riderebbe in leggere tvndecimo manico 
della Lefina, yuolanco, che la carta fi sparagni nello 
fcriuere,yuol che fi rijpònda à tergo alla lettera, che fc 
li manda , per jparagnar la carta , perciò intorno à 
queflo , dico , che dalla nóflra Compagnia , fi tenga 
à pofia à laute jpefe rn cartaio, ilqual dalla tela d'or-- 
letto finijjimo , faccia kìifme di carta, c pervenir di 
più perfettione potrà mefcolarui bianchetti d'uoua, 
ìi^uccajv, gir altre miliure odorifere, e benché s*hpuef~ 
fc daferiuere vn verfo folo,e^ alla laconica, non fi fri 
uameno,chead vn foglio ìntegro: luxta illud: 

Seri ptus & in tergo , nec dura fini tus Hore- 
ftes. 

- . Documento decimofecondo, 

7^1 comprar delle robbe non vi fate con ofeer per 
Lefinanti, ma à primo tratto dmefirateui UberalLf, 
V - ■ che 
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thccofitfarHf hen feruito^ che fi dice per prouerhìol 
perde più lamrjf^be'l. liberale filLefinaìite credendo^ 
fi Jparagnare, va da botega in botega, e quefio non mi ' 
placet quMo nonyn aggrada^ inciampa doue non vuo^ 
ic,nh[penfate porta la pià trifia robba incafa: luxta 
iUud: Chi > fifUlettà di far frodct non fi deue lamentar \ 

'Coltri (inganna , Etafiaggiando vilmente le co fe pri- 
ma che Jp'endà,ne pafia tal.voka per furbo tedimnta 
’jSignorei’fenxa Dominio ^ vt jnquic Poeta , sic vos 
fion vobis fertis aracra bouis . . 

■ Documento decimoterzo. 

Jn oltre non fi moHri l'huomo nel comprar troppo 
ìhìgwfotnh cerchi il pelo, oKuouotche non è cofa da pa- 
ri notiri, ma volentieri^ e col vifo allegro , offcrifcrL» 
quanto gli è domandato , che à gara farà da ogn’vno 
introdotto à fua botega, haura buona robba, e con wi- 
mor cofio: iuxtailiudi: ^ 

‘ Chi troppo L'afiottiglia la fcaue^^^ • 

. ?■' Docum ntodccimoquarto. 

• 7s(p» è cofa nel mondo,che non fi ferua de fenfali,ù 
metani; vedete nelle Città fkmofe, e grandi, vi fono i 
inermi, che accommodano i foraUieri,fen<^ me%am 
non fi fanno matrimonijtnon paci, non tregue, e non fi 
negocia, e mentre non .furono in vfo le lettere, per- me^ 
di metani fi communìcauano li concetti delle noflre 
menti, fi che fenga fondamento fi hiafimano da* Lefi:- 
nanti. Voi donquerfiki fedéli in tutte le votive attieni 
feruitew di me’j^ni-, perche fanno più due, che vno^ 
i^tenim duo vincuia magisiigant . l 

DOCll'» 
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Documento decimoquinto. 
p il portar collari d'vnabendellaconyn po dtorlo^ 

• f fcn%a merlettiy e cofa da preti y e portandoli alcuìk^ 
fecolarCy par che yoglia vfurpare l altrui giurifdmio^ 
ne y per tanto s'ordma , che ciafctmojde nofiri^porti 
collari àlattuchc di larghe]^ talcyche faccian om-^ 
bra à tutto il [corpo y ma che ftan faui tutti à puntai 
dtaghi , e di cartiglia y come fi lauorano in. Genoua, 
che altra fia di molta yaghei^ alla yifia, dimofira 
ancovna pompa degna di fi gran perfonaggi : luxta 
illad: . . 

■' SpecicsPriamidignaerat imperio.* ' i 
Documento decimofe(toi 4. 
yi yuole altro y che touaglia bianca à tauola • e fa 
le in falera , e coltellini damafchiniy e fteccadenti den- 
tro il piatto, poco feruono quefiiy(juandonon c èojfo da 
rodere, nh robba da empirai il y entree . Voi Lefman- * 

ti penfa te hauer fatto affai, in feruirui di fteccadenti in 
prefen^a d'altri , per dimagrare che fete, ciuilà , e che 
mangiate bene , fe i denti fapeffero parlare ben vi da- 
r ebbene qucrelayche altra li fate patire,yolete anco fe- 
rirli, e lauarli co fteccadenti qucUa poca foftax^, c'han 
no del loro; non fapetc che Afflidio non eft adden- 
da afflido? Se volete tenerli contenti', bi fogna far co- 
sì, pigliar due do^jtjene di becca fichi graffi cotti da 
mano diferta,& intendente, con la fua ortografia d'u- 
na fcttolina fattile, di lardo biaco y-eUr una fronde 
di faluia tra l 'uno,e laltro,e poi caldiycaldi, l'un dopò 
f dtro con un [tantino d'interfticio di pane , e di tempo 
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iste radi mangiando mtrodHcendoli neUa bocca con 
un fol morfì> per ciaf cimo, e poi • Jpremendoli attenta^ ' 
menee nello Hrettoio del palatole della lmgua,con due 
è tre calcatene di denti , che cofi < fenùrai ufcìrne quel 
f 7ou€ liquore,ehe te lì conduce per lo gargartr;^ nello 
ftomacOyC per piacere t iflefla bocca ite verferày c 
lerà lagrime per dolce^^Oy e quelite il modo di polir i 
dentiyHon con gli flccchiyouero pigliar vna crofiatella 
dipaflamorbidaybiancaye fattile ripiena di fegatelli^ 
dipiccioMcimy€poUaflrmi con quattro fettolinedi pro^ 
fcìuttOy e uenti grani d'agrefioy abondante di ^uccarOf 
cannella, e butiro,ma mmeflrina di frondi di carchiof^ 
fi in brodo di cappon graffo, dr all'hora uedrai i denti 
luflri,e contenti,& odoriferi: luxta illud : 

Thymo fragrantia mclla. 

Documento deci moféttimo. 

Se non fòfie co fa inciuile,e non degni de neri falda-» 
ti delia Contralefina tagliar II pan co i denti, come fa-* 
cea Diogene, direi, che tm s'ufaffero coltelli à tauola, 
per contradir ami Lefinanti, ma perche bifogm anco 
accompagnar fabondan^^ con laciuiltà, dico, che^ 
deano ufarfi dalfanofìra Compagnia, ma non per quel 
rifletto, che mi dite, pernon perder i minuccioli del 
pane, e per fpolpar bene le ofia . ma ciò s'ordina pàf 
fuggir l'ordine rufl'icano,e di brutti: luxta illud : 
Traftantfabriliafabri. 

Docnmento decim’oCtauo . 

Ter che lo flomaco per la continuatione dì tanti ci- 
bi fuol alle uol(efdegnar/Ì_,e ripudiarli^ perciò farà bé\ 
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he mila cenaufar (infaUte, ma [baflerà un foco ftr ^ 

. eccitar CappetitOo è per non dimoflrarei che dalprim» • ' 
f àpio infino al buon prò^ àguifa <h buCiò canalìi mrrc» 

» fle empirui il rnntre di tante herbaccie, e potrebbe an^ 
co auuenire,che radicajjero dentro lo ftomacó^ egcrma 
gliando ufcijjerofuor della bocca : Inxta iUiid i 
Omne fuperuacuù pieno de pcftore manat # 
Documento dedmonono» 

Leuati già gli abufi delle carni grafie per la legga 
deprìmi Capitoli, d' un paflicciotto caldo d'un cappono 
od una lepre,ò d' un pauone,o d altro fintile, fe ne fac- 
ciano diuerfe forti d^apparecchì, parte in gitaT^tto^ 
parte arrofto, parte in pottaggio, parte in peuerata,e 
parte in coppiette^e poi fi gufUun pafiìcciotto calda 
di carnei uitùlla battuta , onero di piccioni à broda 
foauemente impcpato con un cappone bollito, fi eddo^ 
bianco, graffo, afperfo d'acqua rofa, c fucco di Limone 
con quattro grani di pepe ammaccato, che col propio 
Pillante graffo,^ un tantino di brodo habbia fatto m 
gielo criflaUino, e tremulo], cquefio e il guflo, non di 
quelle camaccie, concio fiache uaglia più un momento 
di guflo, che mille di difguftL 

A Documento ventcfimo» 

Terche t interiora degli animali fono recettacolo di 
tutte le bruttex^,effendo che lui fi generano molte 
forti d anirnaluT^.s ordina,ch'in conto uerwio fi ma* 
gino da nojìri della lega,e tanto più, eh' efiendo rimo^ 
tedallofia, e dalla pelle, fono indigeHibilh infipide, e 
generatine di mali humorL e la ragm i,chc fono uici* 

/" “ ^ ne alle 
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rie alle iti e, per lequal i le f cecie degli humori fi caccìak 
fuori 5 & ^nco per la lomanananT^ de’pori,per li qua ^ 
li lafuperfluità della fua humidttà non può y fcire,e ter j 
^ per l'ajfe'^a dell Offa dalla congiontion de quali na ' 
fee la tenereXj^ delle carni y & il buon nodrimcnto fe- 
condo le regole d'ifac nelle fue dieteyC perciò UmidoUa 
dell'Offa Maliro gufiate con )ffan unto è cosi delicato^ 
e gentil mangiare, e come cofa preciofafia cosìfortifi^ 
tato inmno del piu duro Ofio,che fia nclP animale yche 
con gran fatica fe ne caaa : luxta iUud : » 

Dulciorcll fmftus poft multa periculadu-^ 

ftus. ' ' 

Documento vigefimoprimo . 

Credoyche i Leftnantiper uergogna non non raccefi 
gUendo dai mondecari tutte le fcor%e de meloniydi pe- 
ri perfechiyC tutte le B^liquie che fi gettano così defiuu 
ti y come d'altri Commefiibili , per non comprarli con 
denari . 'JSlpn uoglion che fi comprino /rutti fui prin- 
cìpio de tempi loroy ma quando tutte le Via x^e nabon 
danoper hauerlipik à baratto perciò ejpreffamcnte^ 
scardina , che i primi fiori yi primi fr uni fian IruofirL 
^perche fono di miglior fofian'xa,e non uicìati.e di tutte 
le cofe le prime fonpiùgrateyCpiu care, come delle fia- 
gioni la prima nera è più bella : luxta illud: ^ - 
Eft quoque cuftarum nouitas'gracirsima r©^ 
rum^ 

Documento vigcfimofecondo. 

Vhuomo efiendo chiamato Mondo piccioloyènecef- 
fitato imitar il Mondo grande , e perche il Mondo d'o- 

■ "" spi 
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guì banda è aperto 'j & ha dìuerfi , <* uarb meati :^€r 
lanche ,a fi tri 3 ualU, comtConcaM^ FeJfHre , per e fatar y 
e StMporar tutti gli humori, euaporiy così Ih uomo 
ftefuoii vcfiiti deuc portar varij , e diuerfi meati y 
aperture , accioche fé qualche mai'htmorc , ò 
qualche mal yento uoleffefar cfitOy pojfa trouar diuer 
fc bocche per vfcirne,fenxa far tatuo pregiu dicio al na 
fo di chi lo femeypokhe • Virtns vnita forcior • ' 

V- Documento vigefimoterzLO. 

In quanto al portar deUe berrette , e capelli ordina, 
che fecondo il tempo, fene portino diuerfe forti cerne fi 
fa dei vefiiti,ncll inuerno farà bene ufar Quel modo din 
forra di pelli di martore , ò ZebeUmi . 0 ' armcllim^ cif 
yfano gl Indiani , nella prima nera un pò piu leggiero^ 
nella Hate di drappo fottilc,c delicato di molto valore» 
autunno un pò pmgrauojo : luxta illud : 
Statfuacuiquedies. ,4# -, j 

I>9Cumento vìgefimoqii 3 ttro. . 

S''h detto pili volte y che il vino acquato h di minor - 
fifan'ga , e più prefl 0 mbriacrty chel vino purOyt cori • 
quelle ragioni fi dirocca l'ordine di Lefinanti . I quali 
vogliono y che dentro la bota nel fnCychè canato il vi- 
no; fi mettano due bariUid acqua , Hora s'ordina à 
i nofiri della lega , che del vino non fi heua , nh quel di 
fopra,nh quel di fono uicino la feccia , mà filo quel di 
me^yptrehe è Ufo re . Et il miglior di tutto il reiio 
Nani ,Omne extr^rmuii eft uic loiLim , 

Documentovigefiaioquinto.. - ) 

Del tempo dd màgn aresè data tflruttione dima- 

£ gnar 
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- ^nwf ogrihora una uolta con l'ordine di Fitellio, d'Elia 
gabalo , € d'albino nojìri confederati^ ^ Off er untori , 
Zelantiffimì della Contralefina, 7\(p« accade^chp que^ ; 
fti Lefinanti ne filano più à fiordir il Ceruello,che j- i 
habbia da mangiar bora cu ri^ , per auani^ La jpcfd 
delia cena. Che so ych' un giorno fi congiongermno tut- 
' tele membra cantra queìia mal nata fetta>e la diuore^ 
ranno j che non ui refti dramma non folo di carne ma , 
di Offa j neruiyUene iarterie,\edicartilagginCiper 
' fcancellarfcne in tutto la memoria. Conforme àqud 
uerfo . E fi diliegua come cera al foco . ; < 

Documento ventefimofefto. 

Hauendone la natura prouifio di le tutte cofe neceffa 
rie per ognitempo^nella fiate di buone capanne, dr om 
hre con aure foaui , per fchifar il caldo eflino,e nelì'in^ 
uerno di bofchi di legne per ouuiar à i terribili freddi > 
ciafcuno fappia accomodarfi al tempo , etalbifogno: 
luxtaillud: 

Ante focum > fi firigus erit , fi mcfsis, in um- 
bra. 

nocumento v^ntefimofettimo. 

Quando accaderà ; che alcuno di uoi habbia da coni 
parirauanti qualche gran potentado , acciò che hab^ 
biail condegno luogo ^ for^ifit portare i piu regalati //c- 
fliti,chetiene,e con un centinaio dipaggi,eduediflaf- 
fieri almeno con una centuria di compagni à cdualh 
alla Giannetta, precedendo C in fegne appartenenti alla 
ContralefimtiCon unmotto^che Splendida mai- 
ilas • 
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DEL TIGT^^TO CI^^SSO. 

■• Documenco vigefim’nttai.d . # . 
j * Ottano allargamento del Vignato grafia \ sh 
i detto à pieno qudche bifogna fare eontra (jud^ che ni 
[ moueffè lite . Ver'pemrne di [opra, per ciò non uì bt* 

> fogna'altraConfutatMhè : lùxtailiud: ' 

^ ' Semel morcuumamplius rcuiuifcerenonpo 

tcft. . ^ 

Documento ventilìmonono. 

/ , chiaro è, che una fcarpa,non può feruir à iuepiedì^ 
fie un guanto à due maniyU maggior domo non può far^ 
yfjicio di paggiOiUpala fremerò no può fcruireper cop 
pierò , il mo-g^ non può ualerpef rno^C(o y e per r/- 
pofiiero y uogìio inferire , che saldino yfjiciale dcUa^ 
uojira corte ufciff " ? dauoftri feruigij , non fatCy che uno 
faccia dueufficijper affrancar la freja ma tenete tutti 
^ ufficiali raddoppiati , an^gi triplicati, acciò che uno 

mancando, in fuo luogo fubentri l' altrove fate,che rifor 
gano àguijd delle tefte dell'idra : luxta ilUtd : 

. Crefeitinimmenfum. 

Documento trentèlimo.' 

Guardateui di non far uifite all bora di pran'i^ynh di 
tenayper non dar fofretto, che an date à poHa per man^ 
giare . V orche oltrache farefie tenuto per Lefinante, 
nefàrefiepqf daferuì di cqfa loro mal uolutOyC biafima 
tOyche rubbiate la biada , & haurefie '^qualche rompi- * 
collo [otto lingm y come fi fifol dire > non ci fojfi uenuto 
uiuo. 




VV K I V E R S r T A* , 

De’ Contralcfinanti . 

' - < 

E bene, al nofiro Tignato ^affahah^ 
biamo fatti ajfaìffimi manichi perpo^ - ^ 
tei fi commodamente maneggiar cLz^ 
tutti cC ogni banda, i edarfiaaafche^ 
dtmo la fua parte delle uìuande ^ norU& 
tnenOfmeffer Capon mio^uedendO) che' Inumerò de'nó^ 
flri confederati tuttauia uà crefeendo , e temendo^ che 
' per il continuo maneggiamentOino fi uenga à rompere 
qualche manico con perdita anco dell'ifleffo Tignato 
' ^ ybò uolutù inuiaruene alcuni altri pochi , acciò 

che li fopra poniate per fortoj^ àgli altrifincollanda 
li molto bene con tenacijjìmaxretay aedo che vedrano 
glianni delpadre Saturno , poiché infabricarli, ui fu» 

, tono mefcolate tutte le materie uifeofe , e tenaci , che 

. potejfe 1! Egitto mudar migliorhuoi meffer Capon mioy 
fiate diligente in conferuarlipoiche in ejfi confile tut^ 
ta la gloria hoflra . E uenendo meno quefii Manichi, ^ 
tutta l'opra ua à tara, come una cafa fenxfi fondamm 
to: luxtaiUud: - 

Sine fundamentis quidquid fupcr imponiturj 
Corruic 

Manico primo, 

Effendo proprio della compagnia nofira Men^dai 
e magnanima come nemica dell' aiiarkia, e Jpilorceria 

così occulti f come pakfi sbarbar dd Mto certi mali 

- • - - - 

' ■ , I 
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DEI 7>/GX.^tO Gli^S^SO:^ 
mbtffi introdotti forfè , ò pertrafcitraggine d' alcuni a-- 
fcritti al nojìro rollo ^ òper natura datemi accettati al 
ianoftra Compaia ^ per la credeni^a che fofjèroxlcl 
tutto purgati dalla prima ìnfettione , e poi feouert* per 
J4lchmia,conie fi dice il lupo perde ilpeloyYna non per 
de il tiicio , hàprefo ijpcdiente di rinforzar quefìo pri^l', 
mo Manico talmente y che non poffafuellerfi nh con col . 
pi di martelli , nè di ma^^e ferrate , e perciò ordina-» 
efprefi amente , che intorno al portar delie fearpeysof-^ 
ferui inuiolahiimente quelche fi conchiufe nel decimo^ 
quinto e decimo fefio capitolo aggiùngendo di piu per 
pià cauteUy cheoUray al non portarle piu dungiornoy, 
oltra il portarle conia [opra couertàdirìccamoh' 
cannottiglio y riformando y & allargando U preditth 
capitoli. Ordiniamo yche s imitino i popoli di Sidone . 
tra Corinto , & Mchaia , nojìri padri liber alt jjìnny t 
ftudiofiffimi • Intorno alportar delle Scaìpeyvogtia^ 
mo dunque , che non s usi pelle d'animali nelle fcarpe, 
non fpacoynon Le fina , non re fa , non color di conceria 
ptvzj^lencey che s'ufa per annigr ire ,pcr imbianchire, 
per mbiunirCyma in luogo di Sole fi fottomcttano uel 
luti , Ter fpaco la-j^tti di Seta . Ter refa oro filato, 
per Le fina aghi d'oro per cordouana; 0' montonina, 
Damafeoy Broccado, e i{afo ,per colore un drappo con 
Ufiuto.di Terlcy SmeraìdiyB^ibiniyGiacinti y Torchi- 
nCyC Carbmchì :Iuxta ìlltid : C 1 ara raican te auro. 
Inoltre poi per tinuerno non foto doppinle , tripli^ 
carie , c quadruplicar le dette folèy ma decuplicarle dì . 
kmi drappi per portar caldo ilpiede , e fecondo l'in^ 

' i'-' f i 


temperie , ò temperie dell aere y ditnenuire,ò accrefcèit 
teilmododelveflire : iHxtaiUud : , 

ì Omnium rerum mcifsitudo. ' | 

Manico fecondo , 

. il rìpe%^r di veftiti noti è fiato rnai lodato apprcf. / 
fo huomini di gran li ima, e contOy nel numero de quai ^ ^ 
fi amo noi legitimamenteyConLe veri heredty e fucecffo^ 
ri, perciò guardifi dalla mala fortuna chi è delia nofira 
kg4 /otto pmadinbelHone, ebenonardifeadi portar 
yefiiti ripei^tiy ò.rU'mtiy. ni rinegati, e fuhito,che fi 
vedrà vn vcliito comiociare à mutar colore , fi Jpedi^ 
fia per lepofie,e fi dìa. frer tUmofina à i mcndia Lefi^ 
nmtiyverarnete mendiciyCpouerelUycbe cofi l'ìmuran» 
no à caro, thè pregheranno per li nofiri morti, nè fi 
fàccia filma di ritagli , ancorché U ritaglio fòfie noni, 
fola di due , ò tre palmi di drappo , ma ancor d’vnos 
canna, ma che refii pcranancia,e beuerag^o al Sarto^^ 
re, fi fcancelii in tutto.queUa miferia di cucire il vefikor. 
con re fa, ma con oro, e fetay nc fi maneggi altramoae-r. 
ta,che fiudi d oro, e doppi(mi,&in feambió d'vn car^ 

, lino fi paghi vn fcudo,in feambió dvn fenda vna ded^ 
na,infcambio d' vna decina, vn centenaio conforme al. 
detto numci o, decina, centinaio. Dice il tefio di CfiuSìi^.. 
niano in titolo De iuQitu , & iure> naturi èntniil 
animaiia doCKiìtlanatura come madre vniuerfaUi 
benigna, e liberale, fimpre cerca, procura,e fi 
in fognar à fuoi figli, e communicarli la fua natura,ma. 
il lefinante come figlio fpurio è di cofi ro ^ , e grofia 
ingegno^ che per milk anni, chefiia alia feokifempre 
. ■ :ì ‘ ' ' -yà 
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ì>à hi dietro ycome i cordari, Quindi è, che fe yuolcom- 
^ prar panni,ò drappi^ parte per l'ingordigiajparteper 
LignorariT^a, parte per ejfer vccellatOy effendo conofeiu 
to di quella mal nata )ra']^,fcmprcne porta la peg- 
^ glorparteelapeggior robba in cafay& in luogo di por 
^ tar finiljìmofaioy come dice il fecondo fuo Manico, fi 
ritroua incocolato fitto antichi ffìmo criucUo . poiché 
poncndofegli auanti àgli occhi vnartificiofo baluardo^ 
à guifadi liquido elemento, parendoli la €ofafkiiggio-‘ 
re di quello ch'è,\resìainganato come il Can(tEfopo,il 
qual per H ombra perde il vero pe%^ di carne, voi doti 
que Contralefinanti miei con la jplendide%^ vfàte^ 
pure 1! accortela per /uggir ogni forte di ciuett adone: 
Juxtaillud: 

EX alieno’pcri allo difee beile viuere; • 

. Manico ferzo, V., ' v 

fen^a gran ragione laTSljgromantiaàecornà 
pugnata dalla Tiromantia, Chiromantia, Hidromari-> 
tia,Heromantia,e Cronomantià fue for elle, h del tutto 
efclufa,e vietata, poiché fan vedere il ne^o per bian- 
co, il verde per giallo, il vecchio per nuouo,& il nuouo 
per vecchio . Quejìe feier^e voglio , che fiano da voi 
lontane, e fiauipeì'maejìrofemprcl'ajirattocli 2^ lato- 
ne, & il vacuo d^rijlotele, voglio dire, che nelle vo- 
ftrefearpe non mettiate mai tinta artificiale per farle 
parer nuoue,ò perleuarli il roffore , lafciatelinel fu&. 
natiuo colore, e nel fecondo giorno dateli paga,e licen-. 
luxtaillud: . - \ 

Tolle qiiod cuumeiL 
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.V , Manico quarto. 

., Jl pórtar pìanelU non è cofa difdiceuole , poiché lì ^ \ 
^maninofiii mùatori veniuano da l{pma in Briru j 
dgfi in pian elletti per U via ^ppia, onde à to rto ven^ 
gondannati^dd Le ftnanti y tengono il piede afeiuttOy d 
denotano autor itày il picciolo fanno parer grande , il .> ^ 
grande .più grande, e fanno C huomo cofi àgile,' che oc* 
correndo alcuna volta effer ajf alito , okra che feruono 
per hi^rli dietro Uff alle, e fulcapo , jpedito anco di 
queìliyipjarmo correr come vn daino, & hanno' la vir~ 
tù del mare ed marinari, che quando f montano à ter^ ^ 

ra, par^ che volino, tanto fono agili: lu^ota illud: 

N il veloci US a nnis . ' i ' .' \ ' 

M.inico'quìnto. ' - 

Le legdgg^tte,xhe legano le fcarpe<,' bifogna, chiL:^ i 

fiano conforme al valor, egualità di quelle, accioebe < 
VQPifi dica,quel,che fi dice per prouerhio,pernon com 
prar vn baiocco di. fiiecie, fi perde l'apparecchio dvna 
gallina , perciò sordina , che le Ugag^e delle fiarpe fi 
portino con vna rofa fimile al fiore del guarda Sole, fi 
per ornamento delle [carpe, come anco del piede^ 9. . 

luxta iliiid: . ^ ^ } 

. Seruicvtrique. . ^ ' , 

' V Manico fello, I 

T^n fi portino mai da nofiri [carpe finga orécchie , , 
perche il piede par mog^, e finga ornamento . angi \ 

per maggior vaghegT^ le [carpe dalla parte di [opra 
fi portino 'aperte à tre bande, con fpc(fi pertuggi, ciò è 
nel megp^iér in tutti due i lflti,i& appuntarli poi mfie* 

/ > 
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■ iteCjCbw •j^agareUe difeta di varij colori varie rofuus 

^ ÌMXta illud : 

, / Stabac ver nóuum caput fiorente corona. 

• Manico fettiino . 

V , tìauendoft ordinato ne i precedenti Capìtoli, che /e 
K^fearpenon fi portino più d' un giorno, co fi anco s ordì-» 
na, che glitfcarplni, e calrettedi tela fiano d'OUnda,i 
non fi portino anco più a un giorno, come le camicie 
(he co fi non potrà effer lite tra la carne , e la tela de. 
Corruptione> & generaciqne ,o//r«z che ejjmdov 
piede di fua natura humido, neWinUerno per l humidi- 
tà delia terra, e nella fiate per il [udore , Uberàrete il 
fenfo del nafo da qualche mal' odor e : Quia mundi- 
cies corporis fani tati, & ingenio confert. 

Manico ottano. - , 

. Stittali non sufimó, fe non in niaggio, e quefli fiano 

' di pelle di Fiandra, ò della conT^ Bimana , con una^ 
tnofira diuelluto figurato . bolT^ccbini per ornamen-*^ 
tv delia gamba fia qualche uolta lecito portarli yshap*" > 

' fati alla Spagnola con calette di [età di [otto : I uxtff 
illud : 

Vnum fiat> Òc alterimi non ommittatur. » 

' Manico nono* 

Za Compagnia della Le fina allargando le fue 
tic , concede molti collari femplici per una camici*^ 
da portar fi per moki mefi, uedtte di gratià fe quefio ^ ' 
allargare, ò refinngere,e fe quefio è generar gente nuor 
ua fine Temi ne ex putrì matcria> per tanto hauertn 
(h fatto coUitutionenel fopra detto jettimo Manico» 

t chsk 
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thele cammicie non fi portino più d’m giorno, hora^ 
allargpndofi più sordina, che li collari non fi portinai 
più d'unhora,che cofi interrompedofi il tempo opporr 
tuno, ogni fante a piedi rcflerà abortiuo,& imperfet^ 
tó, fecondo quel detto : 

■ In me%p del camin di nofira uitoj • 

^Manico decimo* ^ 

Jt queflo decimo Manico della Lefina non accada, 
far altro Contramanico , poiché cejfando la caufa , dm 
cui fi produce l effctto,cejfa l'iHeffo effetto , e cefianda^ 

V effetto ^non fi può dar principio à mtoua gi^neratione^^ 
è nuoud jpecie d'animali,e perciò non accade dir altro^ 
in confutation dì quefio: luxta illud ; 

Sine caufa impofsibile eft aliquid fieri* 

Manico dccimoprimo . 

■ Se foffe per la Compagnia della Lefina , non bifo^^ 
gn crebbe feminar lino, per far telatoti era di mefiieri 
alla natura dotarne l'Egitto, fuma, e li defeiv delCln* 
dia, doni di tanta /lima pet la fua eccelleu'j^ , chc^. j 
adegUft il piC]^ delle margarite , poiché fà durare i 
faxjtplttti non falò per molti mefi, ma anco vfque ad 
tertiam generationem, uedete dlgratia,doueuà . 

ad afiottigliarfi, & d che uUtà è uenuta, che uuol che 
fi ferua del muro per /loia rfi,e lo tiene per buona crean. 

, Touero Galateo , come fei Jìrapa'jfgato da quefii - 
Lcfinanti, angi di piu uuol,che chiuda il paffo al nafo 
per non farne ufeir quel mqì'humore, credo b faccia, e ' 
non ni ingannoyche uuol, che torni di nuouo aUo ftoma 
co per Cibo, per jfaragriar alcun bocconeiclt^effe da, 

fttangiar 
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fnangiar di più, e credo chel loro pa^ìo non fia altro, 
j che peri feluaggi, garohbe , pan duro , e ghiande, per 
i chiuderli mefier culifeo per hauer occaftone di menar'- 
V >we lefettimane intiere mangiare, ne uìene quejia 
^etta , per tornar à noi, con una inuemión M atemati- 
, Ha,^ ^flronomica, laqual non fcrijfe mai Vrotago- 
ra, nè Euclide, e ne forma fedici pieglje, e umici/ ogni 
fettimana fi fcrua il fuo Lefinante d' un a'^ piega per 
floiarfi il nafo, acciocbe mentre fi fenifcon tutte le pie- 
ghe,fiano fior fi molti me fi in circolo,horquLfta è bet- 
4a dottrina, altro che’U sfera detfatro bofco,altro chfl 
Gnomone d'^4na firn andrò, il cubo (T ^rthìta,glliftrd- 
tnenti Matematici d' Ipparco , l\4lmag(fld di Tolo- 
meo,t ^fìrolahio dì Teone^lejfandrino, Qu;fiè mio 
ua dottrina,€ fi chiama Lefinantefca, e come Lefìnan- 
fica non ha da feruir ad altro , fi non à gl’ ifiejji Lefi- 
fianti, perciò difcacciandola dal noflro Colleggio, scar- 
dina à g li] aferitti alla Contralefina, che il faggtoletto 
nonferua,fe nò ad una foffiata fulam ente della trom- 
hanafiiica,neUafecondafi muti l'altro, nella tcr':^a tal 
tro,&c fic quarto & tocies, quocies iiìinfinitum: 
Juxta iUud: ' ■ ' ' 

- Quid ni iterum ? ' • v .. , / ; 

Manico decimofecondo ' . 

HÒprouato con t autorità d'^uicènna, edt/Ariflo- 
tele, quanto fia meglio ajfaggiar d uino puro, che in- 
A acijUato, e quanto più nocumento apporti qùefio, che 
quello, e perciò nel comprar del uino, filate aiiuertiti, 
che non fid p affato per il feg^o 4' jiquar io , e per non 
" fitrui 
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j^nù ingarmareyaccioche conofciate, fé*l nino è acquai 
$0 y ualeteui di quejit fecreti , fate m uafo di tronco . 
d'hedera feccoyò" è di Marco Catone t e T linio , pone^ \ 
teui dentro il nino yfeuiè acqua mefcolata , ufckà H J 
uinOyereflerà folamente Inacqua . Di più gettate den^J 
tro la bota del nino pera crude /effe per il me%py ouercK:^ 
delle morcy/el uino è puro, nuoteranno di [opra , s'è 
acquatOyondcranno nel fondo, lo potrete anco conofcc^ 
re in quejio modo, mettete una /pugna nuoua onta d'o^ 

Ho nella bocca della bota, che l otturi molto bene , che 
non po/fa penetrarci aere, e di là à due giorni leuefi li 
fiugna, & e^rimafì , sin quel uino ui è acqua mefcor 
lata, /iuedra nel color della fpu^a^^per a/Jecurarui 
ancora in quejio , metterete in un pignato nuouo inuir 
triato il uino, e ferratelo bene,feui farà acqua mefeor 
lata,fudarà di fuori della pignata, cofianco dentro del 
la padella friggendo fi l'olio nel fuoco, fegettandofi deìf 
' tro il uinoyfcmtillerà fuori della padella, è fegno,chc^ 
nel uino ui è acqua mefcolata,hù uoluto far quejio Mor 
nico, cofi rinforzo di documenti, perch'è cofa, che^ 

' molto importa , perciò confederati miei i siate aiterà 
tenti i fo conofeete alcuna jraude nel vino , prendetejj^ 
fombiato,non comprate uino, che fia pajiato per il T t* 
uerous- Ter che . Agitar de toto afle ; luxtu illudt^ 

>. purka$ amica nature. 

• • . ‘ I • V 

. Manico decimoterzo. . \ 

Oltra:t^ti notabili Documenti , fi dà anco que/iof^ , 
che ne i giorni , nei quali la pia , e Santa religione . . 
Chiijimauieta /ufo delle carni i eUtticm »i»oJlrÌ 

~ f firatcliì 

Digitized by Goo^l 


’ TIGXjATO 

frateUi tengano irnUuerfe parti del Mondo afiaiffime 
7 Barche ppfcareccie, accioche in qwefli tempi debiti flia 
i no abondanti di Tefce jpada del faro , d'aurate delf^ 
^^JEpiro , anguille delTimam , habbiano alofe delteue-^ 

B€nacOy^pmbi di i{auenna Sca^ 
ride l mar Carpattio , le triffc di Meroe . 1 temoli dì 
Ticino : luxta iìlud: 

Prouidcntiamagnumlucrum. 

"" ^ Manidodccimoquarto. 

"Benché fia ampliata la forma , e modo de* cappelli^ 
pur* anco sagggtougey che fi portino con ogni ìfontudfo 
ornamento con un giro intorno di perle di molto valo^ 
re , e guardisi ogn uno portar cappello ritinto , perche 
oltra apporta graue%2^ alla tefla , è ancora di mal'ch» 
dorè: luxta iUud: 

Omnia mala mala, preter alapia faleniitana# 
Manico decimoqumto . 
^npuòcfierdi meno y che qucfla fetta di Lefinan 

il non difcenda dalla profapia delle nottokyó dévcfper 
tiglioni , poiché è così nemica della luce , che ordina 
non douerfi feruir di lime la ferace fe vuol,chefenc fer 
ua y non ecceda per breuijfimo jpacio di tempo uno , ò 
due fili di bombate con poca quantità d'olio, Qjiefio 
quanto fia/uor dell ordine deUa natura , chi non è for^ 
fennato , può giudicarlo , e quanto la luce fia nccejfa- 
• ria in ogni tempo , non uè huomo che ndlfappia , nel 
gh 'no la natura hà prodotto il 'Sole , aedo che per 
n»ex^ di quell'aere , come corpo diafano , noi poffia- 
oprare 2 neSa notte in f cambio del Sole uà ad illue 

" minar 



minargli ^4ntipodi , hahbìamo la Luna y eie Stelle ^ 
dentro la terra ui è anco lo Jpkndor delle pietre predo t 
fe y nel mare uie lo J^lendor de Coralli y e Terlcynel^, y 
l’aere uifono le lucciole y le quali àguifa di ficUe portai 
no la luce [eco y [opra la terra poi , e dentro il mare ui/ 
fono tanti animali , tante piante , le quali per me%oU^ ^ 
d'artificiofi Candelieri con olioyò torciedi cerayò [euo„ 
fanno {corno allo Jflendor del giorno , e tutto ciò è fat^ 
tOyaccioche doue 'manca la natura fopplifca l'inge^ 
gnOyC larte : perciò fi comanda à noftri compagnt;che 
nella notte in tutti gli angoli della cafa , fi tengano faci 
accefe y dalla tempiatura ftiano fojpcd tanti lampioni,. 

€ lanterne, cl)€ paia m Cielpofiiccio di ^ elle y Còlio fio. 
di balfamo ucnuto dalla ualle della Siria, la cera per le 
etorcic fia del mote Himetto ddl'^tticaduxtailludtr 
Lux niturale folaciuni . 

Manico decimofeflo. 

, S'ordina, che pér fuggir tocio, fi i^ada alle "poke^ 
per ricreai ione alla caccia, mà non per guadagno, fk^ 
cendo venire i piu perfetti cani, dalla Brettagnaye trat- 
tate yfc potete hauer quelli della ra-g^ di Licifea , di | 
‘velante, dà V ertago, di Duride, di LetargOyC di Lam- . \ ! 

puro;c non voglio, che fi vada per Jperanga della c^ac- , | 

eia, fen-ga portar da mangiare, come fumo i Lefinan^ j 

ti, che portando nella tafed vn to<g^ di pan lofio con • | 

vn aglio, ò cipolla, e con bere allaguifa di Diogene, ne ; | 

tornano à far la fera vnico concextu, Pna magrtcs ' 

cena, & un magro pranzo , ma che fi vada prouiflo , 
molto benCi & Immdo fiuicato dlqnmto , fi ritiri ìL v 

■ ‘ ■ Cori- ' 1 
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tontralefinante co ’fiioi compagni ricino ad rn hd 
1 fonte criflaUinoj dotte fhccià metter ilfuo taiiolino con 
{ le riuande à tauola,'^ ini fi rcCrcino tuttiy mangiane 
^ rio nel primo meffo alctìni pafiiccìni d'occhi di vi tei- 
^ttcciyòdi caprettiniinel fecondo mcjfo figuitino aleu ti 
^ \>erniconi morbidamente arrojiiti, e ripieni di'iampre^ 
de, ò di tartufi , & aggiatamcnte fi mangino caldi con 
giuHaproporcion de' bocioni,ncLter^o mcjfo poi vcn^. 
gaà tamia alcun centinaio di polpe di petti dii pernici 
arrofiite battute diligentemente , incorporate con 
torli d'uoua -frefche, poluere di mojiaccimli di "ihlapo^ 
li, graffo di cappone con rnpoco d'herbicinc odoroj'e, e 
poi ripartite come fi fiiole > e cotte in rn tegame con 
gran di vitella, e vino, e fpolueri't^te di cannella fina, 
^ in queflo modo fi mangino , che co/i faranno per 
gufto trafecular quelle pouerepadeUc.J<lel quarto mef^ 
fo vengan 0 alcune do-ti^ne d'anitrotti di diece , in dodi^ 
ci giorni,iquali ben vnti nel butiro,epoi ripiene d'ojlrì 
ghe auuoltolate dentro à delicatifiìmo olh, e pepe , e 
flufati aggiatamente in vn conuenientc vafo di terra , 
checofi apparecchiate faranno per guflo , e mcrauU 
^ia figger le labra , & inarcar le ciglia , e mordendo 
horqueJìà,hor quelli altra parte di quegli animalotth 
& apparecchi , e con replicati baci di faporofi, e fre- 
fchijjimi vini, che dentro à belle, e limpide bottiglie, 
nuotino appreffo i gran rinjrefcatoi pieni di fatalo, ò 
tieuc,m€nar anno gran parte di quel giorno in gran pia- 
cere, e dilettationc, indi poi leuatifi à paffì Unti dopò ' 
hauerfi alquanto ripofaù, perfeguitìno la caccia, tor- 

' mnio- 
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fene à cafa con la vittoria ftpredai come dljje Cff- 
luì : Torte prefi in battaglia, e parte vccifi J' ^ 

' Manico deciraofertimo . / ì 

S e pompofo è il Veftit9,che shà da portare, e ricch»J 
fono le tapcxj^rie,che ornano le fale,c cammere, pom/ 
pofo,e ricco bada ejjer anco il letto doue fi dormii^ 
^rciò s'ordina , che olirà la grande:;^ del letto alia i 
Lombarda , ha da metter [ogni fi lidio , & indufiria il 
Contralefinante , che i mataraT^ filano pieni non di 
lana Uarharefca, ma in luogo di quella , vi fi mettano 
fiocchi di felba , di ‘gjbdlini , dìarmelìmi , mefcolatiui • 
però ^rabi odori,lc tele delle leìì'i^la fi ano d'orlctto,à 
di quelle della Terfia tanto lodate d^Aufonio ,ò del- 
l\Egitto,ò di Setabi celebrate cotanto da Sillio Italico, ^ 
le coucrte di broccaào riccio , il padiglione del medefi* \ 

vno drappo , la trabacca doro mafficcio , i cofàni tra- 
punti alla Gcnouefe con belli lauori à punta daco, pie- 
ni de i più odoriferi fiori, che produce Trenefle, Mìle- 
fta,T ancata, Tafò, e Sùmo,i^ i Lcfinantd fé ne filano 
non in pagliaricci ,ma in quel letto, che communemen- 
te è flato à gli altri animali preparato,ciò b nella duret 
terra: luxta illudi 

MargaritsB non funt expendenda* porcis . 

Man ico deci m’ottauo . 

Lo flar al Sole,in ogni tempo è dannnfo, nedinuer- 
no, perche il Sole muoue gli humori del corpo, e non li 
rifolue,nella fiate perche troppo li difccca^epuò indura 
re molte febri, il far moto fvùerchio neU inuerno per 
fior caldo è molto nocino, per efier motti 

. ^ . (ontra 
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DEL TIG%^T0 Cl{yÌS^SOl 41 
tonti' il natura: luxta illud: Nili lu m vioicntitiTXiki' 
rabile. iL raccorrà sìcrpl, che giacciono fen’^padro^, 
ni per fame ^co da ferace leuar la comodità àgli au^, 

V giiliiiqudi fe ne ftruonoperaccommodarilnid^ ài 
\fuili » il chieder fuoco à tutti i vicim^ e radunar copia, 
'di ‘ per fcaldarft co 7 fuoco dì altri y e yn andar. 

petendo propter aiporem Dei , li contentar fi dds^ 
caldo naturale folamente neirinuérno non kafia,per^. 
che gli ejiremi ne rejierekbono fempre freddi ypoicht^ 
per ADtipariftaiiiD, ^uel caldo, fi concentradmtrw^ 
fuggendo il fuo contrario y € ferue aUaconcouione^t^ 
iurta Circurapoiicione concraci)^^lCcruin 
munitur, & .vnitiir. Il non far fuoco per perkohiU^, 
nonhrucìar la cafayqmfìo farebbe far tutti gli huomU 
ni inauertciitiy e mai accorti y e perciò diroccando que* 
sii manichi lefinantici fi formano imtoui per con^f 
trapo{ìtionem,e s ordina y.cbe nella fiate fi poni 
l'orabrdla per [chifar i raggi folariy nell'inuerno paf- 
f arido dal Solcy fi faccia pafio di corrierofi moto firL» 
Uguale à quei del Tadre SaturnOyC perche potrebbe 
entrare nella fianca qualche impeflatura dìariayfac^ 
elafi fuoco per cormnper jlmal'bumore : luxtaillud: 
Difparcs mores difparij ftudia fequuntur. i 
Manico decimonono . 

Dice il prouerbio, Nauita de ventis , de tauris 
trjdat arator>/7 Contadinp itoti sà dar conto della ci- 
uiltày il jqobile non sà dar conto dell' ajratrOy il Filofo- 
fo non conofee Bartolo ; e Baldo non hà amicitia ceru> 
t4riJlotcle,per non pagar la pena, dicolo à propofico. 
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quefli Lcfìnantijcredoychc fiano flati difeepoli di Bìo-i | 

gene, ilqual vedendo un giorno nel fiume un ruflico 
prender l'acqua con le mani,& bercy gettando il nafoy 
èheportauayfi^feruiua duna mano per piatto ydeli'al-^ 
trapn boccale y non confìderando , che quello era perJ j 
_ mcejjkà, Quefla fetta di Lefinanti proibifee nella mem \ I 
fiale forcine, e cocchiari d'argento, e porta per maxi- 
che Umadrenatura gli hà conceffi cinque dita^ 
per tnanoy e che fieli fa ingiuria in adoprar quegli iflro 
pienti, fie quefla fetta foffe prattica ne i dotti libri, fia^ 
prebbe , che le dita delle mani fono per altro ufo, che 
perqueflo, il pollice è per portar l'anello maeflrale \in 
pegno del dottorato , l'indice è firgno dimoflratmo d al- 
cuna cofia, il medio hà t ufficio di purgar il mufio ài cit- 
tifico, il quarto per effier attaccato alla uena del cuoYt', i 

conftfle l'amor matrimoniale fb per portar l'anel- 
lo di fede, il picciolo ha l ufficio di purgar i orecchio, I 

ecco diroccata la loro ignoran'7^, e perciò i noHri 
confederati ufino à tamia le fiorciney^ i cocchtari, le 
forcine per li bocconi fiodi^ e tener le mani aficiutte , e 
polite, i cocchiari per le cofie liquide : luxta illud : 

* Homo fine debicis inftrumcncis nihii ope- 
nri pocefl. . i 



Il fine de’ Manici, 

, \ 
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^ L mìo mrflieroà quel degli Elcfimtì ^ 
non yi è differen^^- aicutià^,' benché Ì £lc~ 
fante per la fua granii atura y e per e jfcr 
fen'ga giunture , porta' vn cafiello [opra , 
pieno di affaijjime robbe per lo jplcndido yittOy e ye- 
fiitò de Contràteflnàntì . Io benché fia taccagnirio-, e 
di poca natura, ne porto altre tanti , perche il mìo ge- 
nitóre efféndo flato onto con l'olio dì Medufa , hauea^ 
il fe'mecosì fódOy'e duro, che vince a le pietre adaman-- 
tinè , e di quello hauendo introdotto nel vcnt^colo lU 
mia monna madre, ne creò me,e quella virtù, e forte^ 
^,chc douea fl'ar dif unita in coftgran membri, fi tro^ 
ua radunata foprd le mie picéiole /palle : Tuxta illud t 
Virtiis vnita fortior. E feyìue]iehoggi,nonhaure- 
fle miglior dìfccpolo netldvoHra fcola,mn io' /pero 
fupplirper me, e per lui, benché picciolo di ftaturau , 
perciò etto per beneficio della Contralefinai vi sbocco 
fimi vn fiume di ricordi di mefier Zi^^ilardone ,'leg- 
gctélì attentamente, che non fono di minor pre%^j,chc 
li paflatì : luxtailiud : * ' •' ? ", ' v."» 

' liefpondcncvltimaprimis, 


4 % W 


vul'r •% 

• • • • s 


’- ■* V ^ V'- V— '«■ 


► s 


f 2 


RU 


/ 

\ 


Digìtized by 




R T Q O; R D I 

DI; ZIZZA,LARDONE 
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Bella Cafata della Cornucopia. 
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•V.. l. 


\ JiUaJ}ìkndidi^ma,^ccadmla 3 eCampa^U, ^ 
de Contralefinanti , iouunque, equo . 
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modocunqu^.fifa. 
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ICE vhuoneiedottaineritey cheThua^ 
'tno nonnafce afe fola . , ma per la patria , 
\per gii amiti, e per liparenti , e perciò da 
queflo documento moffi alcuni giriti eie- 
'mattie '^Bn^ , dcuunque s hanno potuti flendere lel(H 
jrpfor^ , fi fono'aèoprati jn beneficio di queUir^di cìb 
melèggiamo infiniti efempìj, e per raccontarne alcuni, 
prima micofferifcono, Spartio, e Bulideperanm de 
liocedemonij hauer ejpofio il collo alla ‘mannaia,y€n- 
curofigHuot di fJMida per amor.d^ ejfcrfi. 

gettato dentro una uorag^e ,,\Vrotogenia, e Tando- 
ra mìlagmrra di Beoùa h :uer ejpoiìi i foro buSìi per 
henefitio della patria i.:JLnapì,& oinfi.nomoper meo^ 
S^^de Fiamme d'Etna cfferpafiat} per faluar ilpa- 
drc. Tlatone poi per giouar ad altri con lafua dottrina, 
effe-' ucntito n^Ut nojire {fonde ad inìparar d\ArMta 
•Pitagora àgli auguri di Menfb, Apollonia tanto fi co- 
nofcea flimclato datl'obligo di giouar altrui co qualche 
Dottrina , cht pafig il Caucafo , i MaJfageti^gU 

V ii ^ ‘i 
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DEI TIG'Ì^^TO CT^^SSO. 4^ 
w , Sciti , e quelgrjin fiume per venir ad Hi r Fi^ ' 

lofofo Indiano . ' lo donque ad imitation di c fioro , 
nella mi<épnfc(ponc , hò uoluto penetrar, i più fecreti 
^Archiuij, che fi ano nel Mondo, hò cambiato tutta U 
' Spagna , la Francia 3 l'Inghilterra , la Croacia ,Li^ 

^ Caldea , la TaUfiina , la Gbeldria,la Siietia , la Sco^ 
tia , la Macedonia , il C -'thai la Danim arca , 
firia , eia Calcedonia , infìno ipcrtuggi d^nde éfeoao 
jLufiro , Tramonta m,Lcmnte,e Vomnte; e poi prerp 
dendo ad imprefio i talari di Mercurio ,'e diTerfeO }e 
tali di Dedalo , Ho u^duto la cammera doue fi ripa» 
fa il giorno la Luna , il ricetto , doue la notte USol co' 
fiioi Caualli foggiorna^ il domicìlio di Mart,-é fener^ ^ 

la catena con la qual f^olcano feoperfe i aldulterioto- 
ro,il cacatoio di Saturno,la menfa di Gioue,ìl Cadacèb 
di Mercurio. Scendendo po intimare , mettendomi 
anap prauffie del padre Protone , accompagnato dà 
Dori, .. 4 n fi trite, coti una fp^g“a d'ol'o'i)- bocca hò 

vidiito tutte le caueYne^aatr\jpeiùncbe,codcaiu dell' - 
Oceano , in fomma non ui è rifiato canto"e dell'àmo ,e 

I altro M‘Ondo , che non >l'b 'bòia uedutopcr hnparaf 
cofe nuÙMCyle quatpotefji poi coìmiunicar àv bcmficio 
difi honorata,e degna Compagnia della Comraltjina. 

II cui fine è -d'allargare ampliare p ù che fi può il 

Tignato Gì'afio , per farlo immortalo , Cf'bò voluto 
portò}- quàlchc ini frutto al mondo, acciochè affa^iatf . 
dofi da quevchc fono (b Ua nofira lega la dolceTi^a fitay 

fi dia animo à i pofieri di feguir t orine nofirel an':^ da 
quei pàefi mcogmtifijò portato meco tal yjrpufecretg^ 

i? ^ cb^ 
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i i lefinantL I quali non uoranno ca?nbùtr tùt}u^ ( 
i cofti^mì i gli farò tràsfonnar in dine rfe ((qoi^ 

n^li . Quiuifi vedranno notfl ^AcMinit^ jirpiy^ì^ 
\aun,n^OM Atmviin CemVynHoui EfculapiinPragQ 
piytmoui %4glauri infnffi,m0e pafni imla/tro ^ nuQU^ ^ 
in cani , nmm. ihiOQfe in, uergheA\ucmfojM ^ 
nuotfe^ inM.<^rtnhni^oui,Tp^i in ^pffpeyéqpih' 

^ C.0 i .compagni in p^r^ci , . Et àffSo^jfp in tHt 

lo scjtin^ il nome L^finantefi^, , faro , che lificffit 
Z ^na pienti cosi [puntata che non pojfapi^netrarnè 
anco l'iflejfa acqua . Chi farà dunque c habbia f^rec^ 
ùhio così d\Apide fardo i.she non uoglia Hdirqnsfia^ 
Pottrina , la cpuat cagfan^ fagran- commodità^jOgni 
nno nad ognicafa , adpgni città^ad ogni prpuimhtt sè 
akheiUfas così il mondOi -cìve raddoppia i raggi rii Sole ^ 
f p parer pm dolce mbrofia,€ nettare^maiio miq^ 

fiamo m pò à di/correre per le cofe deU'vnitierfa', che ì 

le uedrete tutte imitar la CoHtr ale fina, d'ahgnifaNT^^ 
difalendideT^ydigloflreydidonifa'o^^^^^ 
di ciMltà^efp<èrgerÀ i^g*$mamano qmntofJmnm 
sade fiderare . Etm(^mUmm€ntehflag¥4n44l4 
3ate,jt eontelntidi.pclje, 

ucfaisno’lfa per auariek^macome fptendMa madre, 
proiiigalmente à fimfigli.vdpL comparùtj doni faoh. 
àfaotno diupi altri Ee/imd(i ipk^fempreprate Hàcr 
qua^ i^3r0 Molino ) .mu u^de^e, corno à larga màna 
^ipnr^tme farti pfytHy m^olo peir^òiieAikt 
tp.y-ma/mcQ peruagJye^^ ^gli alberi inquel tempo y ! 

qffanta^^mpà di7^rmQiilpmde\ QUrPkfmftth ^ 
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DEL VIOriytTO GJ^^SSO, ^4 
con quantifircgi cowparifcono alla nofira profpettiua 
di color mille , wè a ^ico l autunno e \idla loro compa^ 
gma,poiche co'l [ho temperamento ne da l’uue mature, 
altre forti di frutti, a gran copia , c CinmrmnorL^ 
uienanco con la fua liberalità à darne fruttti dell uliue 
^ ^ di caliagnCydi nefpiii, a^ueilane, di peri, dipomi, 
ma che direte della prima nera , con quanta uarieta di 
fiori efee in campagna , quanti odori néfparge quanta 
uaghe^ja dimof- ra per orna mento della Cotralefinaf 
che direte degli elementi^ ecco la terra principalmente 
nera Compagna del Vignato grafia qunrtte Fiere not» 
drifee nelfmfi no quante cofe aromatiche > \eS^ìpeH 
ciarie produce ì non per li Lcfinanti , poiché non le ca^ 
nofcono.e funóprohi bite dalle loro co(htutioni,Vroduee 
le dunque pernoi, limare anco fidelijjìmo campai 
gno c della nofira Compagnia , poiché non conofeeridOs 
i Lcfinanti , ebefapor haObia il pefcefpadafil rombai 
lo florione, V aurate , & altri buoni ptfei , nèshexafa 
fian le perle , i coralli , ne fa un prefente à noi,V aria è 
nemica à brocca Lcfinanti , perche hauendo per cojii^ 
tutione y che l'huomo Lefmantc fi pafea d'aria,per tU 
more di no effer macinata [otto i denti di quei balordiyh 
uènutaà faluarfene fatto il nofiro Jipndardo , portan- 
done in dono piccioni , pernici , flame fran- 
colini y tordi y c tutte le fue ricchcx^ , l EtercJ» 
à i Lcfinanti non ferue per introito , * nè per 
efito ^ Toichc là piaceflar fempre al bu o e f m 
5(4 fuoco y e perche . O mnis rcg'ii la paK t un exce 
ptionem^ 1 Lefinantifwm akuni protcmri,ckegU 

* F 4 (datino 
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ianno aiuto, e fàuore,pcr leuarli la fime dal còrpo , 
Tintone lor manda le midolle dell' Idra, l'albero del 
Tafloi fuoi frutti, ^cone portò d" Eraclea la fruma di 
Cerbero, e l'*A rabia il fucco deli' ^toe . Se parliamo 
poidel tempo, ò che fra di pace, ò che fra dt guerra, ò f 
di fanità, ò d'infermità, tuttti fono della noflra legay ^ 
nel tempo di pace fr fanno doni di molto valore fra 
na,el'altraparte,fr fanno Campion.fr corrono lange, 
s'apparecchiano pompofe liuree , fr vedono ' pompofi 
apparati, fuoni di trombe, c di tamburi,ribomba L'aria 
d'anigheria ; In tempo di guerre, fe non s'allarga la 
mano, e fe non fr jpande, efrtnde, la vittoria volta le 
frjalle;In tempi di fanità, fe l'huomo vuol vfar la par- 
fimonia nel vitto, e veflito,ogni minimo vólto k fcuoe 
te come canna;. in tempo d'mfcì^nità fe non fr jommh 
nilirà ilgouemo largamente con buone galline , polla'’ 
Uri-, e larghi medicamenti, non ii manca il tiMre le 
calce , E mentre voi L efrnanti mi dite, che i Contadini 
del M ilancfc van veftiti di tela%^ turchina con cap^ 
pelli dipaglia,' alcuni portano le pelli di lupj, que- 
flo lo fanno per effer di Ila rofira ragp^^nonper virtày 
e merito della vita Le frnaniica, e poi cwxYà hiruìido 
non fìcit ver, chetome corni bianchi fono ran colo- 
ro, chela lodano,’ come per contrario non hhtmno di 
buon giudi do, chi voglia biàftmar la Contrdcfrha,e'fe 
bene^attelìatc Diogenexhe habitò dentro vnaho'a,<T 
vn Tittagpra;che glipiaceuano li broccoli Epicu- 

ro, à cui piaceua la ^ippa, vi rijpdndo,chc à Diògene 
per taccia fe gl' imp¥Operaua\ che habUatta dentro la 
■ XI. . { bota. 
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hììtiiy poiché gli piaciuamolto il vmoyccofi fi ritrotio. 
xlella noftt a fitìay non vofiray à i broccoli di Tittago^ 
ra^ centra vos locfuimini , fe comfitfte di quanto 
faporc fi a la miniera di broccoUlU T^politam xo 
'fuoi laMinìy quali guflam'Pittagoray noH chiamerefle 
^LefitnantCy ne L'attcfierefle in vcftro fauore, e la •^ppa. 
d EpkurOyteneteyoi forfiithe fia di poco momento s 
neUa ^ppa yi entrano pnti di gaUmty latte y mde^jy 
^ccaroycamellaygarofiiliy petti dipauoniy d'indiani^ 
di fagguniidi prefiuttOy & formaggio. qm fi er et 

la^ippad' Epicuro y che. dite bora voii e fe i'aletiLj 
''compi è l'oUue^ anticipatamente prefago delia futura 
caresiiaylo fe,non per fame mercatantiaU' anno /e- 
guenteymaperììame abondantey e yiuer largamente : 
iHXtaillid : Ante tempus prouidentia . E quanto 
fia meglio à chi nauìga tener le ydt Jpiegateychc chiu^ 
fcydaquì fi conofccy che tene ndole legate, non può far 
giùmatay come l'acqua non può tnh ar nel poT^y do-- 
uè l'aquedotto è chiufo .e fei Lefinantift jìnrigono m 
giuntmoy non neno corno àEpma per pemten%ay chd^ 
qualche volta crepano fi e nutamlo yò pedi tondo . G«c- 
iroglifico della Contrdefina ò l'ofirìca appYtfio i Croa- 
ti, laqual generale perle y per farne. ricchi aitruiy *Ap- 
prejfo git cdtri fà Gievogiìfìcoil fitn Cy che partorifeé 
^odorty € lahellc^^pevalfri . ma bora Cieroglifico è 
il cafiore,che portao:t(fikoli pieni d/jmufeo per darlo 
ad altri. Et percìjend tribunal fupremo della Contro^ 
Ufina, fi fono, fatte molte decifiom, fia. k quali vi è 
qucfia,chelefinaaQ!^ coaiaiuiixcac cuoi Cpntra- 

' Icfiaa 
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lefina, con qucjìa dccifione,fi danno-molte diffinitìue 
[cnten%ey il fublime Dottor Graffane Magna bene 
del pacfe della Gonfiatana nel fuo libro intitolato la 
Cornucopia Zuppefeà carte di quel punto, che fignifi^ 
ca la Cornouaglia per hauer mandato un Lefinante 
Corneto, cui fé un libro pertrafluUoydice,cheGicro^ 
glifi co della noflr a Compagnia fà il GauloyperdiméT , 

ftrarc, che ft come il Gaulo in tempo delle fiche , ^ 
me h molto graff o, e poi di fuori hà le penne di diuerfi 
colori,chc li danno vaghe'gp^,e beìlexyi^, cosila Com 
pagaia della Contralefina,oUra la grajf che ri ce . 

‘ ue dal T ignato graffo, ne i pregiati uefiiù , e di diuerfi 
colorii par che fia un Gaulo, ma con pià argutcT^, 
di fi e il Dottor MagnanaT^ Franca trippa , che Gie^ 
roglifico della nofira Compagnia è il Tauone,sì perla 
deUcatc:^ della fua carne, come anco per la maeflà 
delle' penne fignific-i tiue de' pregiati uefiiti , Chi uuol ! 
ancouedere altre belle contemplamm, legga i nofirt 
dottori neiiellamentefiampati in Coccagna,che fono 
Fragafso di buon tempo dcvtilicate prodigalitar 
t!S, Cacto Voiifcmeo de gloria abundanter viuen * 
di, Ftteilio de F^pgnoni de modo t ocinandi , I^ur 
pai code F'olponi dcinduftriaacqairendi amicas. 
Luterbio Sptndingroffo del modo di ^ufiar le uiuan^ 
de;Tandolfo zuccherini delmododi farpaUonU epàr 
Elicci ; (s^mfjltno de* Brauàggi del modo di far Icj 
torte, & il bianco mangiare . mancano ancora 
altri buoni sA utori della noSira Lega,, ch'infegnano di 
fat li%i4CQÌmmdammolati » ramkdi pafta, caffa^^ 

, ■ ' ielle. 
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telle,moJiaccjoH di 'zuccarp , & amandole , far lina-- 
Jprc, cajiagnejle al modo di T^ceberini, pÌ 7 ^ d aman 
^do e Con le foglie di rofe, pafladellc di pane, tor- 

ta di meloni, torte di polpedi faggìanhò pernici, -torte 
d'anguille, frappc,ouero polpe di pafla di flmfoU ^ pi- 
jftachec dorate, pignoccati Jrcfchi, bracctatelk di latte, 

€ Toccare con farina,rna (opra tutto ut e wi^utor no- 
§iro intitolato la quinta effenita de' buoni bocconi, che 
^comincia à trattar dell' inf alate, e fc^uita per tutto il 
-bi fogno della tauola, in fino albuonprò^pper in falate 
. di ferine l'infr aferitte hefbe,l'infalata 4'*^ricbipie,me- 
/colata con allegretti , e Fiori Cfi^inì,^ottarghc,tqr 
tufi , e %ibibi , crefeioni , grumi di httuca^ fiori di bu- 
goloffa , e diypn^crino , Tcrminefira ordina amko. 
Brodetto, , caraba'j^ta di petronciani, Fano alla tur . ' 
j.b(fca , fiorita paffuta con Zuccaro, aqqua rofa,ìd 

fagpiotthpan grattato e rifo marinato . Ter carne un^ 
Ionica di Torco , unparacuorc in pcttaggio , pauoni 
gioueni , ^capretti vitdi , t ,rdi , e becca fi chi , pie 
cioni , lepri , c francolini , per fi praprfìo,la'jte)oli,ar^ 
hrìcocole^a mandufi.fi- cfcb,e, bifiotti pifiui , berlingò]^ 

• 3 ^ , calbffoni à figure dorati, cafao marj^linOjpro/iat 
ma , cafiip caiuìfi^ cafiio di guaine, purrniggìano , 
caffifie , capi di latte, ciambelle con 7 uc- 
xaro,& uoua c.qifaù y^efiauraiiui fii fornia diìnorfccL 
letti , ò ucro,tort: detti, coriandoli mofcatijcrefienùn^ 
jdibut To LO torfid' uoua cornei ne, fuUgmatCfgioncate, 
ìneifippie , mela rgje, noci frtfche, noci monde^ 
jiciufitroffo confalefiprq^Pan biijfcfiQ^con zj^ccarofe 

r.s.. ' * ' 
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lattei pere ^fufpìdèy pere rnaftàtelle, pere ghiacciole ^ 
'pere Fr^mcefe;T'ergam6tte,pèrè nccardeypere Tapa, 
e ‘T^pi'^^erata'^e vel buon prò una brindi fata alla Tè^ 
^defca^. Quefte fono le dottrine' fegnalate* de' noflri 
J)ottori,non quelle de' Lefindnti fiquali per infilate fi 
fertiono de i refimi delle bohème che fi' gettano , pef 
' ininejìre un piattihò^i lentécchie d mancar co» la 
punta (t aco cc'l termine di féi mìnuti'ifhoray per uino 
' il inonago i chefit caua dalla feccia, paflato dal Teue^ 
rene per dièco uolte,per carne unpe%^ di polmone di 
“ bue crepaticelo, per fiotti mcT^ ghianda, & in qual- 
^'thebarrchettounpero feluaggio , per.cafcio le feor:^ 
'€on tutte lebmttc’i^ ', che rèfiatìod noi per capponi 
arroflt, un foriemó, per confetti foffk delle getrrobhe^ 
per muficd'und ragliata ctdfino,^ per buofi prò', il le- 
' uarfi dìa iauolefcon la trippa piena di liento . Qmnto 


poi aW alloggiar de' foraft ieri', tengafi un palagi fi. 
'pofla con ogrti'cómrhodità déferuimentiper tal' effètto, 
come fanno i Francefi noflrt confederati, e' fe' li dì(L> 
'Ogni cofaneeeffaria lautamente fen%a pagai e premio 
'per. fiarger nome ^ e fama in ogni luogo, come fi dice, 
* haBattro àTile-a , - 

c * ' fatto dt^U' alloggiare non li faccia partir fm 

hhoyfìfia flabHirà'diucrfe gioTìtate per dar jpafiofìt 
yicreaùoneà rpier fora fieri , una fettimana per àn- 
^dard tìdcùà drfiìfie, una fettimdna per ' ucceUaréU , 
iin'altra pef fdrtcréatione 'dcl mare, alcuni giórni' in 
giojirc \ alatili ifi balli , akum in giòchi, ma non per 
gftadd^ , non fai come i. leftèànti^fiquali eon^kiUt 
4 ' • licen'^^a 
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licenza cortigiana nel primo giorm cercan^fdoffar^ 
fili da fopracqn un motto al^a SpngnqU , Huc^es, y 
pexCj alos tresdias hyede,per contrario uogLhy che fi 
fcriua all' entrar d^ porta delle noflrc cafi in lingua 
latina i hic mecum poteris fpàcio ^quìefcere 
’ longo, efc uonai far un atto genero foye magnanimo^ 
uattenc all' hoJleria,e quanti fòreflien ui trouerai^con^ 
ducili à cafa tua con tutte le cauolcaturcy e fi rui , don-- 
dogli quanto fi a di bifogno à tue Jpef z,.e nel partir yche 
faranno dagli il faluo condotto^ e tanta robba da man- 
giare^quanta bqflerà infino alle patrie loro : luxta il- 
lud : Turpe eftaliquem difcedere^criftem a viiU 
tu Cxfaris . Et ecco la Fuegina Bidone noflra collega, 
(jr imitatrice, à Troiani, che fi faluarono nelH^Afi-ica, 
dopo il naujragio, riccucndoli in t ifa , U ’fè quel ricco 
apparato , c conuito cofi leggiadramente defiritto dal 
Mantuano con quesìi uerfi, . - ^ 


Dant famuli lymphas maiiibus, Cereremq; 
;■ ' ' caniftris, , ' , . 

' ‘Expediuntitonfisqueferunt mantilia vilfìsi 
' Quinquaginta intus lamula; y quibus ordine 
iongo ' ■ '■ ' ■ ' -V 

'• • Cura penum liniere , & flamini arciere pc-. 
nates, > •. • . - 

S>Ura che à i compagjn,chereflaronf> per gu^rfia tfifi 
. le naui,mandò venti iori,altri tanti porci,tahti 
Jiycon le madri, com gentilmente^ dejcriutjl med^fimo 
'.Ò?(mmg[i>^4critHverfu 

■ Nec- 
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’ NecniinUiyiatèréafodjs ad lieto ranriM ^ 

Vigincr càaròs triignìòrùTtf hon^^ 

•' Terga fimm/phìguèà ccntirtnìcum màtribus 


agtiòs ' ' 

’:v. . , » .V.. 
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Ztticé vii attiro jitfonfò atuttiiforaflierì, ch^ 
irànò'à lrn,hmanttàuà riktterfe0 ìnhrdint le cammèi 
reiefontMofi ^onuùì'ìi^emàiUfàcea part^eferfj^a do^ 
mjeviò rtóHfkccandqueflìgrànpè^^^ quàl* 

CÌye midolla dinteUigenia, perche'hómo vocatiuÈ 


hmim, c6rhHof^è^l^meruì(^^ che il Leg- 

nante non fi chiama huomój efithdo fuor dUùmanità^ 


di liberalitdì. c de- donii-e quefio è altro, che il } iicror, 
aris,e fe'l Lcfinante apre la firadà alle commodità , e 
fimpadronifee de Tren'cipi , mofirandoli il modo di 
farli guadagntfr denari, non e merauiglia, poiché pur e 
fi trouano Vrencipi Lefinanti, e quella maledetta Le- 
fina entra ne ip0 tuggigrand^^ luxtaillud : 

Fora:, atqiìe perforar. 

Il faldato fempre pari» di guerra , il nothiero di 
y enti, cèfi Ta'uaro fempre p.ài^ld'dS^ìcia,c fempre 
attende allo Jp'àragno, vuol, ehetè ròhhèìèhc flanHo'in 
^jpeiifai noir fi tocchino màVhora 

■poftra^à che hanno da fernB^f yhà fà^ 

f;he 
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che fon apoUe, & agito , e tì'appole da forci^ e fiafchi 
rotei, che nonpafia vngrojfo la i^aluta di tutti : luxta. 
iliud: Pluraimperfcàa non fac untvnum per- 
Riformando dunque il noflroprontuario,s‘or 
dina, chesojferui fub rpna capitis, quanto nel deci- 
rrtòfefìò Capitolo fi co>nandò,aggiongendo di più, che 
ogni due giorni al più fi cambi ogni co fa, per far tro- 
uar fempre robba frefea, ma che fia incontinente , e 
fen'^ interuallo d'vn minuto d'hora : luna lUud : 

‘ <^od parum dirèat,ineìre videuir. 

• \SogliònogUt: 4 lchimiflial mentito, e fidfometaìlù 
fitr vna [opra uefte d'oro,e d'argento, per dimoflrare, 
che fia tutto nero, e non fàlfo, & è come le càfìagne, e 
le noci, di fuori paiono fané, e buone, di denttefono uo- 
te, e putride, co fi à punto fanno i Lefinanti , ordinano 
che nelle loro di/penfe tengano i pafticci gìandi,e di 
beU'aJp€tto,ma di dentro voùt ò pieni di brenda , che^ 
tengano candele grojfe , ma di dentro piene di paglia 
con la fopra uefte di cera . Vedete di gratta, che bcWl- 
pocrifia, perciò fcanceliando dalla noftradi/pcnfa fi- 
tnili fintioni, ordiniamo, che ogni cofa flia col ft*o bel- 
Verdine, e che ogni cofa fia, come i peri brutti, e buoni^ 
che di fuori paiono uiUani,e di dentro fono gentili,oue- 
ro come il par amore in pottaggio ,di cui non è conofeiu * 

ta la bontà, per parer brutto di fuorf: luxtaiUud'^: ' • 

Aliudinore, aliudincorde. . 

Incordiamo, che non fi tenga per nera quella propo 
fitione, parfimonta eii^ptraumv vedici ; chc^ 
mlfe]dire, prodigalitas cft' vedi gal. 
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Tot che fa acquiflar copia d’ amici, honorCtriputattOTie, 
amore accogliente yferuità , lequatcofe fono dinonr 
foco guadagno, che perciò quefio confìderando^l buon. 
Catone diffe, Munificus eùo ,e fe b^ncuoi atteftate 
Ufuo detto , quando dijìe , Cui des uideto , queHo h ' 
€ontra uoi , perche hauendo detto primaÀ Contrale/tM 
nanti, Munificus efto. Subito foggiongcndogU auìfa, 
che non diano, à Lcftnanùloro nemici,'Ù‘ indegni di ri- 
ccucr beneficio ,e foggionfe , Cui des > uideco. . ' * 
i: cofa nel mondo ò fenfata , ò infenfata, cIjc-^ 
mon arreccht qualche utilità neUefferfuo , e nonfta fi- 

gnijicatiua di qualche futuro prodigio, onde fi legger,, 

£he Iferpente mentre fi morde la coda>, figtificafan^ 
no , le flclle,& il loro difeorfoi la formica la prouiden- 
%a ; il capo del Leone la uìgilanta ; la cigona l amor, 
nerfo ilfadre; la colomba l'ingratitudmefia yiper a la 
donna x che fà tradimento al marito. ; il camelo il pirz 
gro;la perdite gli huonùni ingiuriofi ; lo fparauiere la 
frefleg^a ; gli occhi la guardia; così dico to,I chittar^ 
rifti,& i buffoni fimo Ifroglificiycfignificatcuide da- 
nari , e paffa tempi, Icuano la trtfiet^ del cuore,alle- 
grano gli jpiriti, rimonono gli humon fkntafUci, dìlet 
tana coloro oblettamcnti , e giuochi , e fono Hatifem- 
fre cari e grati àgran Trenc ipi, leggete pur l hiftories 
che uedrete,chc qucÌl{pfcio Francef ^fiifi caro à Lucio^ 
Siila , che li fé dono d' un anello di cesi gran valore, e li 
cofiituì mille denari dt argento il giorno .Et ^eli xA.- 
fìidamcntc non hebbe nel T eatro unafiatua d oro ? cj 
. 'Niccfiratoapùrcffoi Grecie Citeritoappreffo Mar(^^ 

^ ' ^ntmQ 
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l/fntonio non hebbe tallitoci che dopò la guerra Far-- 
fatica trionfò con effo lui fopra il fuo carro^ che dite h9 
va noi Lcfinanti , che biaftmate , e dìf cacciate da uoi i 
chittarifli , e buffoni ^ amateli , teneteli cari. Confo-* 
derati miei,donateli larghi doni, perche qucjii con Ul» 
doro lira , conia loro tromba faranno ribombar duo- 
^ro nome, la uoflra fama per tutto l'hemijpero . à gui 
fa d'accademici han fempre muentato ccje »uoue,e 
fono fiati qua fi maefiri di coRumi , e del ben uiuere » 
che perciò hanno acquifiati diuerfi nomi et ceco fi chia 
v^ano J entrici , Ginnìci,S cenici, comedici , Tragedia 
€Ì . Tantomimi, ^Archimi, Etologi, ^ Etopei , efih 
no di tanta autorità , che alcuni ne fono conf cerati 
alpadre Liberoycomefono , I Dionifiaci, nòcrediate^ 
che quefii nomi [inno di poco momento, che per non dir 
di tutti ; I Tatommi , come dice Suetonio , erano imi 
taton di tutte le perfone ,ef econdo l’etimologia del uo- 
cabalo greco fitgnificano in lingua latina. Omnia 
fcientes, e fapcuano quanto panno faper tutti gli 
huomini , Enonfapetc,che Tlinio riferifee , che il 
fuo padre tcncain una gran gabbia diuerfi augelli di 
unirli canti non per altra dilettatione, fe non per imitar 
li,e contrafarliì e fefi toglieffe uia fi nobil accademia^ , 
fi diroccarebbono i giuochi olempici i Tetij,gli Hemei, 
li Maratonei , i giochi Circenfi, e tutti gli jpcttacoli del 
grand' ^gufto deferitti da Tranquillo , uedete dunque 
di quant' importane è la loro a micitia , e conua fatio- 
ne , per il che fen%a quefia , fkifamente i Lefinanti 
s^attribuifeono il nome difckhtifici , nonpoffono chia- 
, C? niarfi 
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, tnarfi e loquenti , come ejji diconoyperche la B^ttorka 
e madre deW^bondan'^y e colorito parlare, non dotti 
nel l'Economica,perche tenendo le cantìneyle difpenfe, 
e le cQcìne uacue , rion hanno che difpenfar prouidamen 
te;non nell Etica , per che balordamente HÌuendOy& in 
ciuilmente , non fanno quel che bifogna al colto di loro 
fteffi ; non nella poUtica, perche chi vuol darli in ma^ 
no ilgouemo della città , conofeendoft la loro natura ; 
per tema che non hahbia anco da deffepellire i morti ì 
nonpofìono ejfer xArùmeticiy perche non [pendendo 
mai un quadrino , wè facendo ifperien'}(a , di fpefe, non 
fanno anco numerare^nfino à i tre ; nongeornetri,per^ 
che non potendo fiender i piedi per laflrette%^ del let ' 
tOy non pofionofapere la mifura neceffaria à ciaf cuna 
cofa;non aHrologiyperche i pianeti largamente influi- 
fcono,mouendo et illumminandoye quefio non putte ad 
ej]ì ; non mufici perche non fono amici di piu uoci per ' 
non pagar tanti; refla dunque ma conchiufion chiara, 
& euidente y che i Leftnanti non pojfono efier ,fe 
non come pietre pomiche del tutto in utili . Si modo, 
expartibus fufficienter eniimcradsualetargu 
mencum Ordiniamo y che fi rinuonirfo i giuochi an- 
tichi, elcpalejire, accioche per me%9 del uoflro^ 
nome y ritorni inulta quel morto fecolo perdiffetto di 
Lefinanti , mettanfi in ordine le cacete con tigri, Ele- 
fanti , e leoni , e Leopardi per dimoflràrfi il ualor del 
le uoHre fon^ uguale à quel di Clcomede,di Titormo, 
del Centauro Monico , di ^ujiicello, & Eutimo. T^on 
uo^lio entrarndla confutatione deluoftro Imgo difior 
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fo\ che fate intimo allo fparmio > & auarkia di tut- 
tigli artifli ^ Mercatanti , Baciari -, Speciali ^ 

. Tiptari, Scrìuani y& altri fmìli , perche hauendo 
pratticato con mi , gli hauete mefcolato la rogna, e da 
uo i hanno imparato à •j^ppìcare ; per ciò bremmente 
p affando, ueni'amo alreflo , Giauhò dimo firato la 
nobiltà , ilprincipio, t origine della Contraltfina,e del 
Tignato graffo con tanta pompa, e grande^tp^: mo^ 

• Aratemi bora uoi L efmanti la uoAra origine, la uoAra 
difcendcìi'^^a ^ credo ut uergognatemanifeAarla, la uà 

^ [coprir io 'ife ben uoi lo dipingete d'altra maniera per 
celar la nofra uiltà, e uergogna, uedete le \lcttere ch\ 
entrano in qucfo nome Lefina che da quelle conofcere-> 
tela uoAra profapia,la /, vuoi dir lordexx^,la,e,yuol 
dirjtAremità, laffAignifica folitudineJa,i,mmdia,la, 
n, niente, l' a, auarltia, tutte quefe Oferuate mi,poicbe 
tutte le uoArecoAitutionì, ebe altro comandano, fenoit 
lordcT^a per fparagnar l’acqua,eflremità di fparagno, 
f olit Udine per non bauer ocaftone di far benignità^ In^ 
‘ uidiap tirar ogni cofa inuoAra balia, fèpotcAe anco tut 
to il mondo il niente d*ognidecoro, d' ogni bontà, d'ogni 
, di cìuiltà di piaceri, l'auaritia nel uitto, 
' e ueAitOybor queAe fon le uoTlre infigne , queA è la uo^ 
Ara òriginc , e la nobiltà del Sangue . Vnde nomen 
cftconfentiensrei. ' 

Le pene dì color , che non uoglìono effer della com^ 
' pagaia della ContralcAna , ricordiamo,che fano qus- 

• A^ y ^fA^ imitato dal ContraleAnante , come la volpe 
iUlla cicogna dentro ma earrafa con la bocca A^^^n , 

' ■ G a come 
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come dalla rolpe la cicogna dentro m largo piatto y eo^ 
tne colui y che Jià dentro m bel giardino di fruttiy ejlà 
legato le maniy e piedi , come quel che flà dentro un flit 
me^e non può bere fe li dia la pena di Jiar dentro folti 
fime felue fenxn luceyneU'horrido inucrno ignudoycfen 
, Icgne y ne i giorni canicolari al difeouerto , c fen^ji 
ombrella : luxta illud: 

per quf peccar homo, per ca cruclatur. 

£ perche le regole dello jfendere fono infiniteyOltra 
le già dette , le lafciaremo , ma dello {pendere à larga 
' manOy e fontUofamcntc , ne diremo anco qualche cofa 
di piùy di quelt che habbiamo accennato , e perche la 
[pender uolentieriy e Uberalmente , è la cofa principal 
■ del Tignato grajioy & è cofa magnanima , e regale, 
però ricordiamo principalmentOyche VecceUenxa della 
Contralefina s'hkda fendere in tutte cofe in eferciti, 
mgiofreytn banchettiyin uefliti,m edifieijj in omamm 
tiyC fpettacoliyedi quefli rì habbiamo miglimayemi^ 
gliaia d'efempij de noflri antichi , e moderni confede* 
ratiyfe uogUam paì lar d' eferciti generati dal uentre 
della fpkndidcgj^ * chi non sà\ che quefia à guifa di 
Tanteftlea Bigina delf Jlma xpni per non far fi calpe* 
fiar dalla fiera jirpia della Le/inayhà radunato innu» 
mtrofi eferciti , e femprc fatta fuperiore à quella con 
fuo honore , e gloria^ • Ecco un Serfe con un milion di 
genti armate atterrar questa fantafnìa i ecco un T eo- 
dorico figliuol del primo Clodoueo con ottanta mila 
foldati debellar il Leftnante BcUifarioyecco un jLnùo* 
co con trecento mila armati , ma én dirò di queW^* 
.. ■ . . 


DEL TIG'bljATO 

lefianéronofiro campione, quanto s oprò in fauor dcU 
la Contralejina con firn cferciti f cofì anco Antonia 
con trecento mila tra iaudliyefamiyVompeo con cin» 
que tento nani, cento uenti mda fanti, e cinque mila^ 
caualli,& ecco lagrande%^ della Contralefina,con* 
fiderate uoi jpettatoriycbe gente, che cauallfiria, che^ 
fanteria può radunar mtTl ESgno delle Le fina infie^ 
me, poiché per non j^enderc,non h atto à radunar quat 
tro afini in mill'anni , fe uogliam trattar delle gioftre , . 
oh quanti magnanimi Heroi della nofira Corr^pagnia 
ne poìtan corona foprail capo, poiché con defirex^ 
del corpo, con L'agÙità delle membra, alla prefen^a 
d'illuliri Signori , han dato honorato faggio su gli oc- ^ 
' chi publicì della fingolar profeffione che fanno d*ai^ 
mi, e di cauallerta , imitando quei giuochi antichi de 
Cladiatorijche ne i Teatri efer citarono gU antichi J^o- 
mani, & ecco prima mi sofferìfee quel grandtAgufiò 
ueramenteilluftremaeftro della Contraiefina,eofi an^ 
io Caligola, Cefare, e Claudio, l^rone , Domiciano, 
Gordiano , ^ altri potenti Imperadori , Quindi poi 
quepa gentil filfndidexxpba partoriti inognitempOi 
diuerfi giofiratofi chiamati indmrfi nomi, altri per. 
inuiluppar anemico dentro la rete, che poftauanfottct 
hfcudo,eran chiamati retiarij, altri pugili, altri fecu^, 
tori,pugnando,chi in honor di Marte,chi di Ldjttufio, 
ichi di y olcano, e come leggiamo in Taufania, ^ga^ 
tnemoM usò di portarMllo feudo la tefiadel leone, 
con un motto che dicea, terror degli huomini ,Tcfeo il 
£itt,S€lmo il Tauro, Mcfhiade un Cupido, Cefarej» 
6 3 
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tjtquildy Tompeo il Leon con U jpada impugnata^ 
Arturo tre Corone d'oro , gli JL fricani t Elefante , gli 
> albani la T efìugineyC tutù quefti figli fono fiati par-* 

tonti dal ucntre della fplendide 3 ^a,& hoggidì parto-- 
rifce.per ilche inls(apoliy in Bpmnyin Mdanoyin Ge^ 
noa,in yrbinOi in Vinegia^ ò* in altre principali Cit-> 
taii ogni giorno f e ne uedono infinite in diuerfe fefie di 
signori, & à tempi nofiri nello fponfaliciadi Filippo 
tCT'j^ l\edi Spagna con Margherita figlia delf lippe- 
rador RpdidfOy del gran Duca di Ghifa^dt quel di Fer- 
rara, d' Orbino, di Mantua, di Fioren:(a,doue la€on- 
tr alefina hà dìmofirato la fua jplendide’j ^ . Se par- 
liamo de banchetti, e conuitì^in quefii la Coritr ale fina 
se dimofiratafcmpre afidi magnifica,e larga . Legge- 
te pure i libri antichi, e moderni;che vedrete, quanfho 
nor fempre s hà fatto y fraquatiper non dir di tuttiy vi 
bafii faper quel di Cleopatra, di Eliogabah, di 

7(eratio, di LucuUo, dr à nofin tempi del gran Duca 
S Fmen^a per quatanta giorni continui nel tempo 
del fuo fironfalitio con la nipote d Henrico F^e di Fran- 
cia,e per far lauti banchetti,qucfia gran Bigina della 
Contralefinahà pofio vna fcola, dotte fa ammaefirar 
àiuerfi cuochi perfiir i cibi faporofi,egufioft,fra qua- 
liò come riufeironoperfetti Sofonementouato da jln- 
tippo commico Greco, ì\pdio pamofie difcepoli di Si- 
tano Labdaco , Sucte celebrato da Toffidippo , Caria- 
de,€ Bedione da Sofipatro , 'Ffmbrone da Filofiefano, 
ma che diremo di quei fette altri difcepoli nominati i ^ 
fitte faui antichi f 'Hereo, Chio^ Cariade, Lam- 
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prìOy ^4ftomtOy 4T EutinOy tfuefli poi hanno infegnato' 
fi laute yiuandcy che fanno l'appetito cofi ghiotto , ^ 
in tanta eccellen^ , che Geta imperadore comandò 
poi tarfi le viuandc à taitola fecondo l ordine dell\Al^ 
fabetOy e per tre di continui flette fi mpre à tamia man 
giando y èr ecco CeccelLn'jta della jplendidei^ nelle 
yiuande, ma entrando ne i ve§ìiti,ò quante inuentioni, 
ò quante foggie quefla noflra Bigina hà inuentato per 
efld cominciarono vfare le yefliy^d bolle, delle quai fi 
fcruiuanoi fora^ìteri ,i ‘l^iflronii ,gli ^nfitapi 
• deferitti da Lucilio, gli ^rfinei lodate da Fefloyl'^nt-^ 
firiydi cui fa mention Celio, le Batrachideyle Cakuleyle 
Caflulc approbatc dal nocivo F'arrone, leCampelìri 
niencionatedaHoratio yla Clamide deferitte daVa* 
lerio Fiacco , il Colobio de' Bimani , la Cvocotula di 
T lauto , il Cefitio di 'Ffenio , te Cafiache de' Greci , le 
' Capivi di Verfi, il DeUrocherio, di cui fi feruiua per 
ornamento nel dito grofioMaflimino Imperadore, il 
Galero di Mercurio così lodato da Claudiàno , il Lim* 
ho di Bidone, le MoUiciney & i Tepli di vlauto . Hor 
ditemi voi L efinanti,che forti di velììmenti vjate voi, 
chenuoue foggie,che nuoue inuentioniyche sepre anda 
te co' veflimenti ritinti,e ripex^ti ? fe voglia poi 
trare negli edifieij , artificij inuentati dalla jplendi^' 

àeg^y bifognerebbe empirne vn volume intiero, ma 
pure per tcfj'emi qualche ghirlanda, chi non sà che^ 
Jarba I\edi Getulia figliuol diletto della Jplendidej^ 
edificò quel gran Tempio in hotior di Gioue , cotanto 
pìmendato da Firgilio, €[quell{amife d'Egitto per ' 

' ^ ^ ^ troncar 
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troncar il capo alla mal nàta Lefina edificò quel grdH* 
de Obclifco di quaranta cubiti , vn' altro di tantoj 

^randcxp^^^ artificio y cheinedificarloyui fi affati;- 
carono moni mila huomini . Vublio Clodio jpefc nella 
compra d ima eafay cento quaranta mila feHercij. Che 
d. rò di qucìl\A grippa, non fece egli mille^ ducento la- 
ghiy ccnciHqua>:ta fonti , ducento brenta caftelli\ tre- 
cento jiatue di brongOy e Cefare non fece edificar per* ^ 
jpacio di dicce giorni con ponte [opra il fiume Ararti 
un altro [opra il I{eno ì che diremo dlLoedo Stra-' 
thè, d' cui fà mencioa Tlinio nel trentefimo ter%p li- 
hfOyVÒ intagliò egli in argento battaglie confufe d' huo- 
mini armati ìe T olicheto non fèhuommi dì rame, che 
giocauano a' dadi f* e che direte di quella Minerua d'o- 
ro, e d'auorio di grandeg^ di uenti fette cubiti, nel cui 
feudo era intagliata la pugna deW^ma'goni , e quella 
de' Giganti f tutti quefli anificij hà prodotto la [cola 
della fplcndidcjt^, fra iquali anco ui è la ftatua d'Her 
cole nel foro boario in ^ma, quel Giano bifronte de- 
dicato da TSluma Tompilio, l'imagine di Semiramide 
Bigina d'Egitto in una pietra di grande%^i didixi^ 
fette (ladij, che fono piu di due miglia, l'Htcate di Me- - 
■ tcjìrato in Efefo tanto lucente , eh' abbagliaua la uijia 
di ciafcimOyla fatua di Lifia d'un peg'gp, donerà fcol^ 
pilo un carro, una carr(rg^,un Mipolline , zif’ una 
Diana, la Leone fa di marmo con tanti aligeri Cupidi - 
Hor rifpondeteuoi Lefmanti, che belli anificij fono 
prodotti dal uofro ceruello i e tanti fpettacoli antichi, 
c moderni , chi gli hà partoriti fe non Iffieffa fplen-- 

didcT^j^a, ^ 
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dmquerml gradii Uo{ivo i Lcfinariti , priiii- 
d' ornamenti, pi mi di decòro , priuid'ogni beneymette 
in perpetuo filencio tutte le uofire coliitutìoni , 

, per tornar al noflro, & aU' altre confutàtioni de uoflri 
capii ordiniamo à i nofiri compagni, che i collari fia-> 
no grandi , & alla Siciliana , perche denotanta abon^* 
datila i ordiniamo cappelli grandi , p orche gttardan§ 
H corpo dalle neui, dalla pioggia, dal ventole dal Sole^ 
le eaf acche non fiano fen%^ maniche , emipiaciono 
quelle , che oggi di sufano da’ Soldati Spagioli apertt 
fiior dd braccio gandi con tanti bottoni \ , & info-* 
derati di Damafeo , ò cataluffa ^ Come fi dicCf muovà 
l'auaricia^ 

.. , Oìdiniaifto circa iltofar dé'fapeUi , che non fi lofi- 
no così baffi , che fi aie tante pecore rafie , ne troppo ai 
raro , ma nel plenilunio , e Luna nuoua per far bella 
moflra j ^ à barbieri'fiiate buona mancia , facendoli 
uenir in c afa, per non imitare i contadini : luxta illudi 
- Malo domi me e , quam Athanjstuis. 

. *h{tuno ardifica me fiere pe%^ à calcetti di ficta, mà 
fubitoche fi uide qualche finelirino etiandocosì pìc^ 
colo , che ui entri la punta deila L ( fina , fi laficinó^ 
per li fieruidori , così anco non fi tacconino ficarpe^n^ fi 
faccia empiaflr ode’ tedtf chi fiopr a ftiuali per farli pa^ 
ter nuoui , e s’o ffaui ad u ngucm quelche inti^mo d 
qiicfio sè detto ne i precedenti capitoli. 

Il dormir nudo per nonfrufiar U camicie ^ il lauar^ 
fi de' panni con le proprie mani, tofarfi e gli fìeffo nel- 
lo.^ecchìOfe rìppeg^^fi ipdnni cod le porte chiuf ? fot 
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iopreflo , chrnon 'Jì puòhàtder audien.':^ perfludtir: 
m punto .'/i leggi ypeìch'ècifa cantra la prammatica, 
^ è cofa da cancheri , Deleatur hfc conci u fio à 
nofirolib’o. 

Terche il portar foada,è cofa da Caudieriy & ab* 
hellifcelapcrfofìa , s'ordina ‘y che {imponi , ma che il 
Manico, e pomo fiana d'oro martellato , il fodero dh 
ucrghe d'argento , / pendenti ornati di perle , e gioie di 
gran ualore , accioche ognhofa habbia il fuo douere z 
Aeqnaljbus fqualia funC addenda. 

■ De fa'i^letti , & guatiti, in chemodo habbian da 
efiere , lam conci ufum eft , Ter tanto refii per li 
Lefinanti ifleffi quel Tignato dà trippa di quei guanti , 
ingranato per la uecchiayche /era buono per li loro^dem 
ti, e ma/celle : I uxta lUud : * ' 

òimile appetir ruunafimile. 

Il portar colla ri con iamito , dalla nojira Campa* 
gnia e molto approbato , perche olirà fi porta il colla 
dritto y e te fa , il che è ornamento del la per fona > fi fa* 
anco quejf effetto, che lauandofiy quell' amito pub dar* 
fi per chmo/ina à ipoueri Lefinanti, che facendone 
una farìnatoycon morga dolio di lentifcOygUfarà hauer 
buona noce per far il contra baffo , così anco in cafit^ 
tengafi l'ifteffo uefttto , che fi porta fuor di cafa, c non 
far come comanda la fetta deLefinanti( laqualvuole') 
eh' in a’rriuar in cafa fi leuino le fcarpe, calx^ni , e 
cafacchc , e jlar f damente con unaueHona ii caneua^ 
%p,sh anco determinato del tempo d portar le cam* 
màc,cib è non piu d'mgiorno , Le ftringhe ne i cal^ 


Digitizi 



DEX T1GV^:AT0 G\jtSSO. 54 
%onì fi portino di fetafinijfima,e molto jpejje per àdac 
tomento della cinturale perche la nefira Compagnia fltt 
poHa ancora fopra la lindura , & attillatura, ordina, 
che i cal^x^oni fi portino molta aggarbati, poiché fanno 
parer la perfona ben dijpofta, e cuoprono la maggior , 

. " e meglior parte del corpo • Bottoni d'ottone, rame, me~. ^ 
tallo , e ferro fi ano lontani da' noflri ueftiti , perche al- 
tra il grauamento, e jfendono anco la più uil fex^ del- 
•la terra, poffono generar qualche roz^C'^a al noflro 
ceruello,e farli cambiar natura: luxtaiiUud: Si cutn 
Claudio ,claud US eris. Di tener caualli alla fi alla ^ 
ojjeruarfi quelche ne i precedenti Capitoli s'h comada- 
to ofieruarfi , così anco per dimoftrarfi, che da i Conr> 
tralefinanti non fi fa flima di robba , e che fi getta per 
terra , ne i vediti delle donne facciafi ' portar la codoj» 
dietro co fi lunga, che mentre elle fono arriuateal Va- 
laxj^ del Vice I\è di Jiapoli , ì^eftremità (klla coda^ 
fiiaà porta reale: luxtaillud: Longum' formica 
per agn)en . £ circa del ueflire , facciafi il modo ue 
primi Capitoli coflituto . Ver pafeer l'occhio di bella 
itifia ,e dcfiderio, cheiueflìti fi portino di tal modo 
concertati, che fi poffa farnotomia di miti per non 
poter trouar fi un minimo pelo del uicio Lefinantefeo 
in ejfi : luxta Ulud : 

Inuiol'ata per totiim . 

"hlel pala^jt^ non fiacammera , b Sala , bpur 
ritretto che non fi a ornato di ricche tappe^j^rie , fa- 
' cendole ucnir da Babilonia , ò da Sarra Città di Feni- 
eia ^e da Vergamo Citta ddl'^fia , come deferiue^ 

~ ^ ' gentil'^ ' 
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' , ; Qmntoà i feruitori il parer mflroe , che fi pi" 
gUno nobilmente natiy di nolbil prof apia , e deli i^ef • 
fanoiira confederatione yaccioche liberamente fap^ 
piano dìifiribuire i noflribeni , non malinconici ^ 
non colerici , ma giornali , e che nel ueftito péon^ 
ueramente Contralefinunti , come quel pincerna di > 
Cioue: Juxta iliud ; . 

per excrinfecum cognofeitur intrinfecnm. 

La caucrna bufolina , ò uaccina fia lontana dal 
uojiropalatOfquanto il concauo delia Luna dal conuef- 
fo dii Sole idei caldo capuedo fe ne magni alcuna uoU 
ta per appetito folamentc quel turtufetto di dentro j il 
pane del meglio che feppe impaftar la Dea Cerere 3^ 
quel CoUijio i che de ferine V lauto • 

In quanto à i feritori, accioche la cofa fia 'ben fer^ 

Ulta i fi tengano raddoppi Àtiioccioche mancando l 'uno 
per qualche infortunio, fncontinenter Subentri fal^ 
tro,e ciafeuno 'atteda foto all ufficio fuo, no metta mam 
à quel, che non è fuo pefo, e s' imitino le mebra de quali 
il braccio non fa vffi do dipìcde,nè il piede della mano, 
nè Cocchio ufurpa il pefo delguiìo, nè t odorato^ delLu^ 
dito: luxta illudi Vnum qucxlqueinmunereliio# 
si come no conofeeiarte deW agricoltura, che Ujjc* 
ro s*inefli all'albero del cedro, nè il cedro aU' albero deW , 
4ibeto, ne ( arbricpcole dal faggio, così no conofee l arte 
. fnecanica,ches' inefii un ter%p uejiito daìfinforra duno 
il pafiamano dalÌaltro,la fòdera da tm altro, il panno 
da un altro , fe pme non è ueftito da mattacini , e uer» 

4cte, 
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dete 3 com t ingordigia gli ha accecati , che non fi ch^ ^ 
rana efier tenuti per mattaccini per jpara^are,percià 
fi da per documeto à noflri copagnitche dò in tutto fi<t 
rimofio dalla nofira Scola ,) perche quella uarietd,la^ 
qual ejji chiamano belle:t^,m tal cafo ha nome di uiL 
pkbbqccia . Vt diccbac ilJe, caucte a puero male 
precind:o. 

Cuardateui metter a i cappelli iforra uecchiayne di nu9 
noti ngerliy pche ogni co fa vuol fi are nella fua fimplici 
tdyC prima natura: luxta illud: nacuralia sue i mmu 
tabi)ia>?'{ è poco àguifa di Camaleonte,bauete da 

trasmutar lecammicie uecchie y]per non perderne nh 
anco una drammayin calcetti di telateti calcetti infear 
piniye li uefiiti in mòtiereycufciniye fiued, perche pojfo 
no aggrauarfene ad uno de quattro delCarte , che gli è 
fatto aggram: luxta illud: Si granari^ appella • 

»Alle uefilyCt altre cofcychepofono uokarfiyno fiate . 
caujdy che rinieghino lafedcypercbeefslédo crimen 1§- 
fg maie{lacis 3 EUe ne farebbeno pofie nel fuccOye uoi 
tome caufa , ntfarrefie fterratì:Iuxta llud: Quid- 
quid eft cauracaur§,eft caufacaufati. sbanco , 
che un color fi trasformi in mC altro yperche è [corno 
della natura : luxta iUud : Ethiops pei leu) mutare 
non poteft. rifarcirlcyperche una cofa. Laqud da 
principio hbuonayfempre i buona:' luxta illud: Quod 
fuit ferrei approbarura,non eli reprobandum. 

Trobtqmo i dbi ulUyC ro's;^^ in tutto,e di nuouo col ■ 

prefente decreto approuiamo in torno al magiare qua^ 
to indi uerfi CapttoU bàbbiamo trattato, ^pprou ^amo 

^ ìLanfgot 
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i tansgot de Tedefchiy i Brins d'Italia) & anco Uh* 
ro rijpofle totics,quoties; Juxta itlud: par pari re- 
ferre . Tengafi in buona cuflodia , & ojjcruanxa la 
dottrina di Dominico I{omoli)e con buone guardie ^ac~ 
deche non fia rubbata dalTinuidia di Zefinanti, c fat- 
toli alcun oltraggio,anxj tenga ft foJpcfo,e regalato con 
le calamiteycome la caffd di Maumeth^ poiché da quel 
lo dipende tutto il nofiro guflo, tenete caroy quanto de- . 
ferine a noliropropofito il faro amico Te^iore, accio- 
chepoffiateferuiruene à tempi debithluxta iUud:y te- 
le foro, fendete gratta )€ ricordateui de doni) c'haue- 
te riceuuti in beneficio della ContraUfina da diuerfi 
magnanimi Heroi , & ecco i Teletronij di T efiaglia^ 
rihanno donati gli ornamenti di cauaUi di tanto preg- 
gioygli Etrufei le pretefle, ^ttalo i tappeti, Craffo le 
corone d' argento, Bacco le diademe, ^fclepiadei letti 
penfoliyi Lidi igiuocchi de f cacchi, l^ifeo le caccici 
chiufe ; Leggete fempre nelle voflre fcole tutti iUbrìs 
che fanno per noi, fiate amici fedeli delle ricche botte- 
ghe di drappi) degli orefici, di fetaioli, e dateli fempre 
da guadagnare per effer ben y aiuto : luxta illud: 

Quid non morcalia pedora cogis aiiri facra 
fames . 

. Lodo afiaiicojhmi de* Lacedemoni, iquali nel pren 
der delle mogli feiegUeuano le piu alte di Hatura, e lo 
fàceano non fen'j^difcorfo , poiché come i Tigmei per 
ejfer piede li di fiatar a fono ctiandio dalie gru battuti, 
e mal trattati, cofi per contrario offendo deUarao^ 
di Tolifemo, fimo figli atti alla gucrraì & alle gene- . 

rofe 
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t'ofe imprefe y & €cco rn atlante haueì fojieuuto il 
Cielo €on lefue jpalley ecco altri ' i^antì haucr mpofli 
/ monti [opra mnntiy ecco vn T ifeoy vn Briarco,rn Ti-- 
CIO, vnSnceladOtVn\Ant''o, ecco yno Oredemonc, e da. 
■ ^uejii poi fono vfcite quelle valorofc dorme ^ma%oni, 
€he combatterono contra Greci in fauor de Troiani ^ 
come [à TantefileaMartefia,Làmpedone, ^^rpa^ 
lice. Che pojfono fare i 7<[ani , e di picciola flatura^ ì 
come fii Matùo Maffima i non pojfono generar altro , 
fe non^progtnie fimil à fé : luxta iUud : S imiie genc^ 
rat (ibi fimilc. E perciò non per jfaragnar vejliti, à 
ietti, ò vitto à paragon di Lefinanti hauere ad intro- 
durre al mondo progenie,chenonpuò f ruir per nien- 
te, e che aU'habito, al veflito rafiembri la Dta del- 

la Lefina, e fe lì cachi adofj'<u ma vedete dìe cofa,fonQ 
della sìirpe di Coridonc, e voglion c aminar con fjfie- 
gp,& alla grane, come i Cauaheri, e come fc camma f- 
fero fopra l'u jua ; ma non e queflo il fin loro, perche il 
ferro non può diuentar oro , la terra non può diuentar 
acre: lux:aiUud: pnincio non inciuac habitum. 
il tutto e à fine di jp aragnar le f carpe, (fjr gli fliuali, 
iquali vuol ancorché fi cambino,non fcruendo più,con 
tante feope: luxta tUud: Vfque ad minimum qua- 
drantem . Tetxiò come cofa fuor di propofito, e cofit 
ftiracchiata,dilegujfi.,comeccra al fuoco, ò come neb- 
bia al vento: luxta iilud: 

Bv>r- as difSipat nubes. ' 

Vuo\e,e comanda lalefina,chel vino fi caui daUa 
Jbota , con cannella faccÌQ(;hc quanto fi caua di vino » 

tanto 
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$anto fi inetta d'acéfua dal cocom, ejmfl'h diroccatò ét 
.precedenti Capitoli , cofi anco de' paHicciuoti diden* 
tfOyC belli di fuori e delle candele efirinfecamtntedice» 
ra^e dentro piche a ì paglia, che quefia h pocrifia non è, 
nìfk, nè farà della no^fÌYaofìerHan%d,e chele fme,oi 
Jerui quando mrno k tirar il nino dalla bota , cantino 
femprc, ò portino la bocca piena d'acqua -, p -r non be* 
tier il uinb, oh quefi'èma minchioneria alla Lombare 
da, che nnuouobafti per tre,mrrci ifperimentarlo 
nella loro perfona con quell' acquetta , che uml,\che fi ' 

. dia ad un fruitore per un giorno, per ueder come fola 
faffa,e comi II uanno le colonne, clapan%adclVogl a 
potrida alla Spagnola, ùoglio, che s'ofierui, pur che fi 
faccia l'apparecchio per un fdo, e per non più, e ne fia 
da lunge - a ca'^^ulata per l'indimduo* 

' • fate, chele robbe in cafa filano per appunto^ 

quanto baft a quel giorno per procederfi con fcarfità, 
ma in abondan^a , accioche occorrendo all' improuifo 
alcuna grandinata d'amici, ò paffaggieri,non stabbia 
d andar à rompìcoUo à comprar robba dal mercato, 

con pericolo di nontrouarla con gran pregiudi do y c" 

' dishonore della ContraUfina: luxta illud: 

Honoreft praeponendus vtilicati. 

'K(on sufinopiù quei fornelli inuentatl dal maeflro 
, Lefinaptiffimo Giacinto Baroccio , per confumar po- 
che legna, per he oltra che qucjìo fà ordinato inpaefe 
' , fearfiffìmo, doue non fi potea far altro : luxta illud : 
Neceisicatc vrgenic Jex ceflat. Fù anco per non 
hauer tanto trauaglio nel foffiardel fuoco cofi fpeffa^ 
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tacila balorderia,perflar caldo fen'j^ fuoco per 
tar tre iò quattro Toltele fàfctne dalie fcale, e fcendera 
€ falir con fretta , perche è ym voler metter la vita in 
pericolone voler morire come vn altro Elpenore,Filo^ 
ftratOn ò un altro xAfclepiade, non [fra uermonche l'of» 
ferui: luxta illud: 

' pericliranspericlitabitur* 

J L efinanti offeruano il prouerbio, chi hauarte,hà 
parte, uedete, cheintentione Lefiruintiffima è qucha, 
di far un buco al muro di fua cafa dirimpetto alia luce 
del uicino, per poter far le fue faconde alla luce altrui, 
per ciò f cancellandola dal nofiro libro,{confcrma la no* 
ftra Compagnia quely che alias fopra ciò s'e detto, nh 
comportiatCyche un feruo ferua à tre padroniy[nh quat* 
tro cammerate tengano un cocchio , ò che un cappello 
ferua per due, perche Pluribus intentus,minor eft 
ad fìngala fenfus. / 

Si come il Lefinante uà inuentando nuouimodi di 
fiaragnare, cofi exaduerfo il Contralefmantedeue 
inuentar nuoui modi di Jpendereyaccioche quanto più i 
Lefmanti ajfottigliano la Lefiaa per penetrar bene , 
tanto pilli Contralcfinanti fi sforano di fr untarla^ 
tanto, che non pofia anco penetrar il molle, comenel* 
t arte di combattere al man dritto fi troua il rouerfé , c 
poi di giorno in giorno fempre fi ua imparando , e ua 
irefcendol arte, come fi crefce danno in anno : luxta 
illud : a f abricando Eibrica dicitur.I fi hoggi la 
Contralefina pereffer ufcita inlucenouellamente , fk 
frminqn dd tmpmmriiCdl tempo li farà cofi per^ 
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ftttìyche guflandofi la loro fóauhày conuertirà tornai 
re^^deUa Lefina^jn dolce^;!^ della Contralefimu s 
luxtaillud: 

. Tempus omnia dofhat. 

J calcetti dì feta fiano cofi Imghìy chemmno in* 
fino alla cìnturay ancor che dal cal'^ne fiano couerti* 
infino al ginocchio ypercì>e tanto più uien guardata la 
gamba da qualche dannofouentOy e tergafi t orologio 
iti cafa, per faper difiinguer alt bore lèfue anioni, che 
perciò con tant' art. fido ilnoftro amico t^inafimandro 
fi fòr^ trouarlo , & anco Talete , e circa il gouerno 
de fkìiciudì, non fi fàccìan mai guince à i calcetti, & 
alle uùfli,per non dimoslrare,checrefcendo quelli, aUon 
gate le uefli uecchie, per non far le nuoue, ma uoglio, . 
- che con la crefeen^a della flatura, cref :a anco la noui^ 
tàdelueftito:\IuxtaiUud: Statiis,& flatura debenC 
proportionari » Et andandofi à diporto.alla campa- 
gna,/ ojfcrui lofi atuto della caccia: luxtaillud: A fi- 
dili valcc argumentutn.Ic frittate fian& cofi graf- 
fe, e larghe,che occorrendOyche alcun Matematico uo- 
glia dimoflrarealcuna figura, donde dal centro efeano 
linee uguali alla circonferenT^ diprofondità,di conca- 
uità,di larghe:!^ per ogni lato, fe li pojfa moftrar al- 
cuna di quefie per efempio: luxta iUud : Impofsibile 
efi fine exemplis aliquid efficcre.£ henefar^ 
te di questa forte , pigliar cinque centinaia et uoua far 
hoglir ducento fette di mollica di pan bianco con uin 
bianco dolce paffute per flamigna, co*l medefimo nino', 
ma fia poca quantità di efib, prendanfì berbette odori- 
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fireitritinfi grojfafnenteje foffrigganfi m poco con bn 
tirOylafcinfi ben raffreddare jC dibattete le molliche con 
luouat metteteuì dentro un rotolo di pepe, una libra di 
cannella, e due di •j^ccaro, e cofi dibattute, fatele fiat 
un bora, ui metterete unapefa di cafciograff > patmig» 
giano,ò cento prouature grattate, prenéafi una padel* 
la della capacità delle [opra dette robbe molto polita^ 
mettauifi buona quantità di butirofiefco,e quando fa-* 
rà ben caldo, farete la frittata , mantenendohj^orbi-r 
da , e rofolata d ogni banda, e che fta alta, quanto A. 
campami' di Bari, poi canata in un piatto proporcio^. 
nato,mettauifi di fopra uenti pani di %uccarQ gratta* . 
to,e cinquanta libre di cannella piflata, e queffè bua* 
m frittata, non quella di Lefihantiiluxta iliud: Finiti 
adinfinitum nulla eft propottio .E che un ueftito 
non fi trafmuti in un altre, à fuffcien'xa sh detto, per» 
ciò non accade piu mite replicarlo : luxta iliud : 

Non femper idem. 

Benché prima fra detto douerfi ufar liberalità, e fi* 
curtà à chi la chiede,bóra perche di nuouo mi uan ten* 
tando,fon frìtto di nuouo far forti baflioni, accioche 
con qualche falconetto Leflnantffco non fian percoffe 
le nojlre muraglie, perche dite mi L efinanti no douerfi 
mal far beneficio ad altri, nè ficurtà, nè preftare, «è 
donare f Tqon hauete letto, ‘che Terfeo liberò ^ ndro--^ 
meda dal mofiro marino $* Lucio LucuUo non liberà 
Cotta ofiediato in Calcedone ? Lucilio per affecurar la 
ulta di Bruto, non effofe la fua ulta àgran periglio ap* 
prefio i Filippi f Hmolengn liberò Hefione dal ma* 
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firO wattno con tanto fuo periglio^ Quanti donìfh 7V§ 
lìnda^ * Q^nte centinaia di feudi ^endeua il giorno 
T^niaimperadore infiiffidio d' altre perfone .'^on 
m par anco grande quella magnanimità di Tito Ve^ 
fiafianoy che ricordandofi la fera, che quel giorno non 
haura ufato liberalità alcunaydipe à i compagni^ Ami 
ci ami fimus diem • Etefiendo auifato che promet’» 
teffepiày che le fue for^ fi Hendeuano,riJpofe qrnUe 
iiberaliy€cortefi parole. Non oporterc qucmqùa 
à lermone princìpis triftem di fcederc . E Gallie^ 
no Imperadore negò mai forfè cofa ueruna à chi gliela 
chiedea f e però fedeliffimi compagni ad imhation di 
cofloro nelfionte portiate impreffo queflo motto, Lar- 
gitio noftra non habet £and\xm.Verche non fola* 
mente il nino hà da efier buono nel fapore, ma anco 
nel colore, poiché allegra jC diletta la uiUa,come il fa- 
poro gioua allo Homaco, e diletta al palato , per tanto 
fuggafi ilmodo del beuer rufiicano nel fiafco,ò altro 
uajo di creta, doue beuendofi alla cieca, fi tranguggia 
tal uolta alcun animaletto aquatico, ò aerio, e feruite* 
ui di tao^ criJiaUine, doue fi ueda fcintillar il uino, e 
per ogni lato à guifa di piropo, ò color d'oro fplender 
quel colore,che oltra diletterà al\guflo,^ alla uiftoj, 
farete ancor franchi di non render conto di qualche 
anima foffocata : luxta illud ■: 

‘ CcflantecuIpa,ce(Tac&p 5 na. 

Mi contento, che qualche uolta ui fermate filo del* 
la xpppa perpaflopur che fia di quefla forte, XPPP^ 
EroKefe,dipan rojfeggiato al fuoco , pofioci di fopra 

brodo 


DEI •PlG'ìlJtTO Cl{yfSSO: 5^ 
irodo di buon cappon grafi e cafcio attuto y mefcth 
landoui dentro un po di latteroli in coppo^ qualche ana 
trotta fit^atay alcuna brafcioia di uiteUa,alcimcappon 
fem(^oJfi> ^on motadeìle di fegato, qualche capriotta di 
■polpe di pauoniy&à chi non piace ffequefla forte di 
^ppa,feruafi di queji' altre,%tq>pa di faggiani in pot* 
taggioyla xj^ppa dia lombarda con polpe di capponi, 
£ cannella fopra, la %uppa con una pafiata, la %ttppa 
capriotta Francefe , %uppa di %ibibo reale, %uppa di 
mfciole frefche con Toccato , e cannella, c^uppa dorata 
di butiroyt^uppa di cakinelii,e di qurfte ^ppefi da U* 
xen^ache fi pofia mangiare, cerne fi dice, fiati fiuta 
lagratia^» 

Ter afciuttar le lettere , che non fi caffino ,fateui 
uenir buona prouifione (Carena d^oro dal Gange, ò dal 
TagOyò daìl'Hemio, & accioche non ui manchi, tenem 
tene almeno un magontino pieno per uoì, e per gli ami* 
ci: luxtaiUud : Ance cempus prouidcncia . Li co* 
ratteri filano all’Imperiale , accioche benché fi ferina 
dia laconica, nondimeno per non dar fojp etto diparfir 
morùa alla carta, paiano finritte all ittica : luxta il* 
lud: Scripeus & in tergo needum fiuitus Ho- 
reftes . 

Habbiate fempré con noi à pranfio, & à cena altre 
perfone,e mai fola, perche è più lodato il nerbo di con- 
, uìuo,i$, che il ficmpUcedi mxxo,\s, e poiChuomo ed 
/animai (ocìzhììtyfecondoildetto antico, Etappreffo 
i Matematici maggior effetto di dimofiratione fà per 
Cajfwìto il circola centro, e linee, e diàme 
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ITO , e triangoli^ e quadrangoli dentro y cbel sircolofo 
io: ìuxtaiuMd: Si uinco uincentem te, quanto 
magis ninco te. £ s alcuno ui chiamafie ad bora dì^ 
pranfo, fatelo falir in cafa , e che mangi con uoi,non la 
fate alla 'l^apolitanajargo di bocca , e firetto in citi- 
• 4 ura non trouate mé fcufa , pernon dar foretto é 
Z e/inante: luxta ìllud : . . 

JSxcufano non perita > accufatiomanifefta^ 
S'alcmo mendico ui chiedeffe la lìmofina , non fate 
tome i Lefinantiiy i quali [otto un pollato •gelo ,/c h 
fdojfano di foprayCondire andate a faticarey che feto fa 
no, non uo^liatc fapere,sèrnaleJirinfeco,ò intrinfecog 
noftr a regola comanda , che fi dia à tutti fenga re- 
plica , à Sani , ad infermi, ó' à tutte /e 5 5 * Squadre, 
benché ogni S quadra foffe.d una legìon Romana, età- 
horrifeafi quell ajiuua di. tmere una {pugna dentro il 
boccaldtW olio, per rubar parte di quello, fatto gelo 
che la robba non uaU , ò altra occafione ,fuggafi anco 
quell' afÌL Ila di mefcolar rafehiatura di tauole dentro 
la biada,ò quell' altra di batter- i cani;quando fé lido il 
pane , per fuggir' fempre,che tutte quefle cofe hauendo 
qualche {pec. e di furto , uippffottofkr incorrere neìla^ 
pena jiaUdita nel titolo De fur tis per totum . 

ìslpn pojjo far , che nùtle mite non benedica quei 
feruitoriji quali feoperfero la Lefinanùjfima auaricia 
di quel Dottor Lcfinante, ilqualportaua il fato d'auan 
ti di uelluto, e dietro d?^t€la,ben gli flette lo {corno: lux- 
ta illud : nihil occultiim , quod non reucletur . 
CofiaMierrd qualche giorno fàquegli altri, chefenga 

*“ compre^ 
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• tomprarrohba fi uanno empiendo il uentre hor di que 
fflaJoGt di queW altra cofaiCt ajjaggiando hor di quefio 
" hor di queU' altro uino [otto finta di uoleme comprarti . 
f ch'effcndo fcopcrtì, ne riceueranno qualche buona man 
eia . £ quegli altri che diSlaccano le fcritture da i pa^ 

' reti j per mangiar fi quella pafla, con cuiftauano incoi 
. late y forfè farà , che da qualche granchetto non fiano 
-morficati nella mano , e diuentino ballarmi à fuondi 
Rampogne alla pùgliefe : luxta illud: 

* tiduiadulce.canic » uolucrem dum decìpic 

auceps; v.";* *\ 

- ■ chiaro è che y che la fronte è fede della uergogna^ 
tome il cuore è fede del timor , perciò Phuomo facendo 
^ alcun errore 3 fubito ilfangueuà à foccorrer la parici 
offèfayC s arroffifceycome p timore s' impallidifce and^ 
do il sàgue à foccorrer il cuore ch*è fede delfimoreydko 
dunque yche'lnofiro Contralefinante in ogni fortuna fia 
imitator di SoaatCy di cui il uolto femper erat idem» 

. £ non far come i Lefinanti , che non curano portar la 
frontepiena di uergognaper tener le uertole piene della 
robba altrui ; imitate Marcai Fabio iilqual rifiutò il 
trionfo offertoli per li nemicifuperati infilo per mode- 
ftia;ricordateui di Terencio Varroneyil qualricusò la 
dittatura offertali dal fenato, efop^ló J{pmano,€ fitaui 
per iffecchio marnai àgli occhi Cicereo, ilqual efiench 
frepofio per uiuo oracolo di tutti à Cneo ScipiortefigU 
itold ^ifreano fuperiore neWt^cto delpretoriaiofùtr 
gognandofi effef preferito al figlio grand' buorno, 

» t * ^ ^ k m • t 
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eìò di non fkrui tener dal mondo per Legnante > tp^ 
/pilorcio , c eh* ognuno ui mofiri a dito , perche un foh 
feoprendoui, patirete come la ciuetta,cfj ogn*un la bat 
te iCon forme al detto: Dateli tutti,perche e arabbiàtOj 
tùr, habbiate per efiempio Tiberio , e Caio Gtachi , i- 



datela uolenticriyma non con condkione > che per lait^ 
uenire non ui dia piu faHidio j perche bifogna darete 
Juxtaillud: Perfeueranter profequere. Quanto 
fta male ejfere imidiato , non è cofa ojfcura , poi chcj 
ftmprefe Li porta odio , e mal animo , fenipre fe li bra^ 
ma morte, fempreje li da qualche fcauclt^ coUo,epeh 
rò i noftri coUeghi ufino amoreuolex^ co n tutti, dia^» 
no à tutti , lodino tutti, abbraccino mti,che cofi ninno 
gli haurà inuidia , ano^i farà f erutto, e riuerito,accont- 
f agnato da tutti , e quello comrnandaua il buon Cato-- 
Saluta libenter,munifìcus elio, & altroue 
piene laudare memento ; e Terentio bona nerba 
quf Mantuano , hac mecum poterla tota 

requiefeere nofte,.Iacmihi non .^ftate : no- 
uum , nec frigoredefìt. Queffh la flradadi fuggir 
rinuidia, Fuggafi anco quell altra L efinantijjìma Le-> 
ftnagginedidijporfi ad odiare colta, dal quale hà rU 
tenuto beneficio, con dire, che f odiare non da jpefa «e- 
tuna . F fi figge toccaftone di rendergli la pariglia* 
Chepuò /arpeggio un Leflrigone , ò una sfinge , credo 
che fete fiato alla Scole di \Tefeo , ilqual lafciò neW^ 
f/oUdiChh ^narma per benefico idicHÌ era UberQ 

dal 
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‘àal MinoiauYO,ò dìCrefo I{e della Lidia-.U^uàl dì ntto-» 
uoprouocò à combatta Ciro I{e di Verfta,da cui effettm 
fendo li aio uinto , hauea ricemto la libertà j ^ il per^» 
•dono . Sete peggiori di Oiafone 'dqual ripudiò Medea» 
per'.opradi cui hauea {campata la morte dal Dragone» 

^ hauea ruhbato il ucUo doro^ ò pur imitate P. ifco U 
^ual fè morir nella carcere riHeffo padre , che l hauea 
creato ,t quel Scrfe non fh fegar pernierò il figlio di 
TitioBùm^ da cui era Siato alloggiato con tutto ìe- 
{eretto. Cofioro fono li uoftri maejiri . ^oi dunque ' 
Contralefinanti miei fiate grati de benefici^ rkeuut iyt 
fate come Dario JlqHal per una uefle donò t Ifda di f «- 
mo con tutti i fuoiprouenti . Ma uedete di gratta è cosi 
brutto mosirola uka Lcfinantica,che dall* .Autor ifl^ 
fo , tlqual fcriuc in fauor della Lefina, uien biafimato^ 
chiamando Lefmantìjjimi quei , eh* odiano chi le da, 9 
• diabolici quei miniftri di gentili ^ che fi mangiauano 
tante robbe offerte à gl* Idoli,e chiama {urbane etùm- 
dio i'iflejfe inuentiom della Lefina, che dite bora uoi 
Lefinanti ,fon rifoluto non dijputarpiu con uoi,poicbt 
uoi fieffi M contradite ; luxta illud: 

Contea negances principia non ed difpa- 
tandum • 

Sbandifeo in tutto quello flile tf alcuni maeSìridt 
Cafa , che conferuano le feor^e delle tape , e de* frutti , 
c quelle brudaterefiduedi ri fi , faue pifelli , fa^ 

gioii , € coco^ , per farne lidi feguente uua torta 
al padrone , e quell' altro del butiro , che nuota fopra^ 
luQHa f per farne mirtefira la fetta » ò matina feguente^ 
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perche olirà eh' hcofafchfofay eleuandofilahiaU à i 
temi , & alle galline y fa fanno congiura contra di uoi 
tt à guifa d' un altro Ancone farete laniati dalglifleffi 
canit& i gatti faranno tregua co topi ^ e ut roderanno 
anco l ifieffo nafo , uoglio donque , cheH maflro di cafa 
della noftra compagnia ftaprattkhiffimo nell'Econo^ 
rmea^e nella memoriainella uolontà , nelle maniy& in 
fomma nella T eoricay e nella pr attica ojlerm tutte le re 
gok y tutte f ifiruttioni , le quali ìnfegna il nofiro, norL» 
mai à bajian'z^a lodato Tanunto, poiché da lui simpa^ 
ra l'v^cio dello Scalco , dello fpenditore , del cuoco /2r- 
ereto , del credmeure , dtl bottiegliere , del dijpenfie" 
re , del pancttieì'e' del f Jpra ftante del piattOy lefkcen^ 
de degli feudieriye paggi nd magnare ordinario del pa- 
dronCydel coppiereydtl trinciante , in che modo shab* 
hia à feruire un paio dì 'nocs ^ , la nera ftagion deUc^ 
gami, de pefei y de* pafii di ciafeun giorno dell’anno, 
de condimenti loro,de fruttitC loro natura y deli'eccel^ 


lencftdeU’efcrcitio , del dormire y delucgghiare ydel 
buon’aere , dell’acqua del fitocoydelia terrayddle quaU 
tro ctadi quattro , tempi dell' armo , delle quattro 

complefftoni , del pranxp , della cena , di tutte forti di 
uini y come , quando y perche yà che fine , in che modo, 
fi debbano beucre, ufare y e conferuare : luxta iìlud: 
Cópledicur omnia Pha:bus , Foglio ancoraychc'l 
fabricator delle nofire cafe,et edifidffiaprattichijjtmo 
in formar il palacjtp > doue geometricamente y e-j» 
matematicamente Ui fianofaley camere y ritrettìyco-* 


me, guarda robbe, camere fserete^ loggette guardie^ 
' ' , ‘ “ ----- - balagufii 
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balagufliybel ucdere^ anticamere , giardini, fontane , 
pifchiere,ambulatorìj, e per far qu^i edificij così fon- 
tuofi , € flupendi , trouìfi un altro Democrate, un Cre^ 
tifone , unErmogene,un Zenodoto, unHermodoro,un 
Eupalino , & un Mandrocle ,Ver far por pompofi, e 
diuerfi uefiiti faccia conuenir in fua cafa i migliori ar^ 
tìggìani di tutti i B^gni £, Olanda , Zelanda , latlia , 
Francia , Suetia > Croatia , Siuiglia , e T efaglia 
acciocbe col diuerfo rito , e coflumc di diuerfe tiationi 
fifaccian diuerfi portamenti, e uefliti incredibil bel - 
lei^^ e decoro,e nel fine per conchmdere,tengafi dal- 
la noflra lodatiffima,whlliffima,e regalatiffima com- 
pagnia della Contralefina un fìudio principalifsimo di 
tutte le fetente i doue iiHruifcano in quelle tutti i gh- 
ueni nelle f :ienxe liberali . T engafi un T eatro di tutti 
gli artifti necejfarij, che fian periti in tutte le fette arti 
Mechankhe , accioche nelC occorren^ de* Contralefi- 
nanti fi troni ogni cofa pronta, e prouifia . Di tener poi 
la cafa fornita, non accade replicarlo, poiché à baflax^ 
s h\detto ne primi capitoli, .quefio fi ben dirò , chefiia 
prouifioper molti anni,\acciocheuenendo qualche gr a 
penuria , ò careftia , non fia necejfarìo mangiar carne 
d afino , di gatti , di tophper carne di uitella,ò uejperti 
glioni,e nottue per pernici, e beucr pifeio di cauallo per 
acqua di fontana. 

Bicordo ancora , che i nofiri debbano cercare^ 
fempre di ridurre al nofìro coUeggio chi non è della 
mftra lega conhelle émo§ìrationi,ctaue rtimenti,che 
4QjSt0 [aeCgrteT^iCO i buoni auìfhct efortatiom douer 

-■ f* 



fi féorgrafruttoycircapot di no negar le cadete à i mu^ 
t;ì di Halla p tema di no leuarfi à gouernar i cauaìli, e$ 
ài Cuochi pernon hauei' occafione dt abbruciar le^ 
fouerchkye no far alcun altre cofe per non far maggior 
^efjyperche quefle cofe fecondo i nofiri ordini non ppfm 
fono foccedcre nel noftro regno, e nelle nofire cafe , iU- 
fciamne la cura ad effiydicea Gradaffo , Queflo sì che 
uorrei, che fi facejfe congregazione una uolta ilmefe» 
per ueder s alcuno hauefi’etrouato alcuna bella inuen-» 
tione y ò dis forgio di uefliti, ò di begli edifici } , o 
colica , 0 altre cofe nuoue,ó premiarlo per dar animo à 
gli altriye colui che fi trouaffe negligente, ò ro^^o neU 
la Teorica , e prattica, che fe U defiero buoni tnaefiri, 
che lo dri’^tj^ffero à quanto le nofire coBitutioni còma 
dano;Iuxta iUud Nuncadbibe puro pectore uer« 
bapuer. 

E perche uogUamo , che anco dalla nosìra cotnpa^ 
gnia ne fia da lunge il uicio deW ingratitudine, fi fa or-» 
dinaro ejprejfo, che per ogni piacere, per ogni cortefiay 
che riceuiarno dagli amici , fi renda il centuplo , e lo- 
darlo infinitamente, già che Gìoue non foto aggradì pià 
lapouera menfa d'ireo, che le lame uiuande di Tanta- 
lo, ma anco in ricompenfa , life regalatijjìmi doni. Del 
uefiir di f :oruccio in che tempo , per che, e quanto tem» 
poshabbiadaportare , mene rimetto à i primi Cap* 
Vello iìar in uiìlayma nop fpamgno di uefiiti,ò ad al 
trofine di guadagno Lefinantefeo, lapprouo in alcuni 
topi ppiacerneiejpajfo, pur che fi fila nella Città.ln al 
emeitre mmu%^ie^come dì rio raderui i peli fatto 

' mento^ 
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mtrfto^ehe ufcendo ì peli piùgro]Jì,rodono i coUari,fay 
li foderi di [pude di fquame di pefci per effcr piu durabi 
li, il portarle fatto il braccio per non frullar li cal^^ni, 
metter nella fauetta un pò laccete, per parer maggior 
quantità, e' flar fenga lume,come gì Indiani occidetali^ 
Terche tutte fono co fé di baia , & apportano 'rifa , gjr 
borroreinfieme, non uogliotenerui à bada * 

Terche k acque fempre pigliano la qualità dellaJ 
terra , donde paffano, che perciò concepifeono diuerfi 
fapori, & alcune fono graui , alcune leggieri, altre 
feofe, altre fecofe , alarne amare, puff andò per certe ra^ 
dici d’alberi , la onde fi legge f ? pur shà da dar credito 
alle fauole , che chi bene l'acqua del fiume Lincefti^ 
prende in odio il nino, chi beue l'acqua del fiume Colo^ 
fone,diuenta profeta. Il fiume Grati fa le lane bionde , 
Salmacigli huomini effeminati , nella fumana di Gio^ 
ue ^mone l'acqua il giorno è fredda , la notte bolle ^ 
In certe partì d Etiopia è un acqua chiamata il fonte 
del folcylaqual è dolce, e nel mego giorno è molto fred^ 
da^epoco dopo è tepida , e àmega notte boUe,e diuen» 
ta amariffima , In '^ntandro fono due fiumi, de* 
quali l’uno fa le pecore bianche, e l’altro nere. per~ 
ciò nel far delle cifleme in cafa , fate che i con^ 
duttifiano di canne aromatiche , l’aflrico tutt’impa* 
flato d'acqua odorifera , accioche s'imprimi quella 
qualità nell'acqua , e fiate liberali in darne à tutti, te* 
nendo copia di fecchi d'argento,ed corde di feta, facen* 
do copia di bocche in deltte cifleme , accio che ogn'tm 
poffaàfuQ bell'aggio^ e commodamente prendermi^ : 

: ^ ^ luxia 
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luxtaììlud: Nemini ncgatur. S non foto nei patii 
della matina, fiate fontuofi, ma anco delle cene^accio» 
che colui, che non\può praìrs^r. per non hauer appetii 
to, pofia fodisfkr nella cena, 'doue j' ordina, che vi fila 
vn cerchio] intorno di fiici accefe,che ficccian fcorno al 
lume del Sole: luxta illud : Ars «mula naturar. Ma 
vedete di gratta, che dapoccagine di LefinantU, hanno . 
le cafe grandi, e comandano , che habiti il fuo compa^ 
gno in cafa'picciola,€ la grande l'alloghi [otto prcteflo, 
chahbia farla molto grande, che fiferua duna mano 
per piatto , dell'altra per hicchiero, si onta per jpec^ 
chio,shonghiata,per pettine ì e felimpia ilnafo,per 
fax^letto* 0 lefinaggine Lcfinantijjima. Confederar 
ti miei aborrite quefio moflro della Lefitna, che fe bene 
hàliàenti fottiU,fàpiù gran ferita, che non fanno i 
falconetti, oh quanto fono dijferentii frutti della Lefi^ 
na da quei della Contralefina , leggete vn poco Demo~ 
§ìene,€ vedete, che dicedi quetia . Lib sraJitatis eft 
pr«fto elle ad auxilium in aduerfa fortuna,non 
acciperc vndenon oportct, eftautcm Sdibera- 
lis circa indumenta nitidus , circa habitadoné 
iftruftior magnarum rerum , & obledadonem 
habentium , nulla commodi duda rationc , eft 
■ & altor animalium mirum quid , aut fuaue ha- 
bentium . Comitatur autem & liberalitatcm 
morum facilitas,8f comicas,& humanitas, & cf 
femifericordem, & erga amicos beneuolurn,& 
horpitalcmj& honefti ftudiofum. Hor vedete, fe 
hà queflc virtù madonna Lefina^U cui vjjiciQ non è aU 

tro , 
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tronche fitggere àgutfa di fanguifuga^e fcmpre di tira* 
reà fe, leggetepure i^rifìotde de di fputacione phf 
loCophìx iChetromretequeU'aureafenten^j^a, non fd> 
liim pulchrius eft beneficio afficercj qudm affi- 
ci, verum edam iiicundius ; nulla enini rcs pef-« 
indeparit gaudiutn, vt beneficentia , « Ì>lutar09 
ne* fuoi ^pofteminon introduce Artaferfci ch'è cofa. 
molto piu regale il contribuirei che l tog lierc; e Ci cero-- 
ne nel pimo degli vfficij non dice , Qui liberali tate ^ 
vtuncur,beneuolentiam fibi cócipiunt,& quod 
aptifsimum efi,ad quiete viuendum,charicaté« 
Dei bere del vino, ò purOiò inacquato, non bìfogna 
piu replicarlOi hauendone in due luoghi ragionato , di 
non bere più di tre volte, pur che la heuuta fia nel bic- 
chier di Bacco, mi contento, e mi ci [otto ferino, perche 
di quefio parla Dionifio introdotto da Eubolo,, quando . 
dice , che la prima ferue per la falute, la feconda per la 
dolcegj^,la ter'gaper dormire, che fen'ga heuer di que 
fia forte, la prima ferue per il danno, la feconda per 
amarc';^,later%a per non poter dormirci * 

Tcrche l'opera della Lefina và replicando le cofe 
più volte per tirar alcun pefee alla f m rcte,come parla 
il prouerhio, l'albero non cade al primo colpo , perciò 
fila ciafeun in cerueUo, vn altra volta hà comandato^ 
che non fi comprino frutti alprincìpio, perche vaglion 
più cari, bora di nuouo và tentando , per tanto per ri- 
buttai lo, fegli dica,N efcic vox mi fia reucrti* ?^on 
mangiar mai in cucina,perch'è cofa daguattari,e que* 
fiajorte d'^ftro{ogU yà replicando douerne ri- 
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. fitltarey è per li Lefinanti , non per noiy & il man^ 
ton femitori ad ìmifieffa tauola per fparagnarleUh 
uaglie ,e le viuande , no'l comanda Monftgnor delleu 
Cafa y nè tampoco la cimltà della Contrakfina loda il 
kecarft k dita per fparagnar ifalmctti, perche pntreìh- 
be ejfcrcyche i denti vedendo cofigràn UccardiayVi fk- 
tejfero refìarfen^ ditay e fe in Lituania mila medefi^ 
inajian'^ vi fi anno il padronCyifermtoriy il porcOy& 
il cauaUoj€ fanno mufica à quattro, quell' è paefetfhuo 
' mini fduaggiy doue tanto vai t ajf ^yquant'il feiyC doue 
più fi liima vna ghianda yche vn cordiale . Lodo affai 
il far pafti d rctaj perche in quelli non può regnare il 
yicio Lefinantefeo , come nella figura sferica non può 
ejjer lalorde^^alaqud fi ritroua nelle figure angola^ 
vi, fecondo le prone Matematiche, esferidoe , che per 
ciò fi chiamafigttra perfetuffimrL* , De i vefliti deUe 
donne hamndone due volte fatto parlamento, non vo- 
glio far cantra il detto concurbac audientem,quod 
frequentcrdicitiir. E lodo lo fi ile antico , che fk 
auanti dHomero, ^ approuo,chc s'introduca dì nuo- 
uo nella nofira fcolo->. 

si comproba anco, che fi mangi in comìtma,che co- 
sì fi conferua la ciniltà, olirà che fi fugge la vita d' al- 
cuni animali,ài quali piace pafeerfi foìitarij,e fen^a 
compagniper goder falò, ne fi vada à piedi per yiaggio 
per jparagnar caualli, per non dar fojpetto di qualche 
ribellione, e fe gl' Indiani andauano à piedi, quefloera 
per neceffìtà, non per volontà,cÌJ Ìn quel paefenon vi 
tran cauoliiiOmU^nè afim^non [degnar di portar^ 
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fMtn buonìy ouc il popólo è folto , perche ti daranno 
occafiòne di mutarteli (pejfoy per farti parere buon of^ 
fcruator della Contrale fina , le gualdrappe de cauaUti 
che fianomolto ornatele ricche ^e net véfiiruì, imitate 
fempre le fpofey4:h€ quando efeono la prima volta di ca 
fa, fono almeno diccc,d)e le v^onoyc le feruono intor^ 
no, e non vi fate punger dalla Lefina di quella donna 
maliciofa, di cui parla Fijlepo libro della Le fina , poi- 
thè il noflro librùy è reale , e non baflardo , e non com- 
porta tai taccagnerie, ne tampoco hà la faccia di Cìa^ 
m, che guarda inam^ yC in dietro , e mentre volta k 
(batte ad vnoymoftra lafaeciadeWvnOy eVdtro; e cani 
ita fiatone cofiurncy mpurehvn^chclooycheper in» 
gannar altriy hor prende vna fpecie, & bora unaltra^ 
t ben m'intende la contraria faitione, che uoglio inferi^ 
tey(op\e.nt\pwcZy€quello sfogar di colera foprak 
^fe inammate,càfnefguarciarpanniy e romper piatti^ 
louituperoanch>io,c^e la Lefina, ma per altro ri\ 
fiettOyla Lèfina lo fa per la perdita ^e per hnterejfe,ma 
iOy perche non è cofa da pari noiìri,moflrar prona con 
chi non sà, nè pttò difenderfi: luxta iiiud: Leoni mor 
tuo barbam velli s,. Cofi' anco difcacc'tò quell dira 
fortedl Lefina t che letto un libro , fi uenda per conti; 
prame mi altrove rpteìLdtra di non lattar jpefio iparfi- 
ni i per non fiufiarU , e quell' altro fatto dt feruitori di 
non trottar per non romper le fcaife,come che fono co- 
fe extra rerum naturam > non han bifogno di eonfip* 
Catione : lùxta illud: 


- Sacis eum corquet ihdticia fua.^ ^ 
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hò uìfloi e con 
molta ' fodisfattione hò letto la uofira^ 
profumatijjimay odoriofiffimai e lardijfi* 
ma lettera y nella quale per la uojìra^ 
éihondantiffima ajfettione uerfo di me ^ dimofirate il 
fplofiffimo defiderioychauete della mia comerfatione^ 

^ il contento grafjijpmo fentìte deUk mia amplitti» 
dine tn qucfto mio uiuer contrario à brocca à quel del^ 
la Lefina y ftmilmente ancora guflofijjìmamente hò 
letto li faporofo Dialogo foprali Capitoli della larga, 

, e fontuofa Compagnia del Vignato graffo, opra nera-- 
mente, e materia degna di uerfar di continuo nelle 
fplendidc mani , e ghiotte bocche di gran Vrencipi, e 
Signori t DeU'mo , e t altro ue ne rend» dolciffìmc^ 
grat 'e, e tali, che più fjporìte render non potrei, e fél 
^pdirìo dcÙa mia conmfatÌQne à guifa d ma flrom^ 
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boli hogliéi e riboglie nel uoHro fiom'aco,ncl mio à 
gitrfà et un Etna talmentè della fita gòigoglia, e rigoir- 
goglia , che dubito y com uri altro Fetonte , non caufar 
gualche nuouo inccndioy e del contento fentitedelmio 
Tannmtefco habito, e gouernoj mi generate dentro il 
uentricolo tal appetito y ch'ai pari d' uh altro ^pich, 
mi farefie andar fino alla Libia. Eforto ancor uoi à 
uerùrmi al pari, accioche tirando quefio trionfai carré 
con molto nofirogufto, e pompay nonfiamo degl'infiz 
mi nella Compagina^ & bene yjUccc. 
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RAG I ON AMENTI 

- • » j 

DI A B R O N E 

^ . ... . ^ ^ ^ * 
V. 7{cir introdurre gl' inf aferitti nella Con^agnU ’ 
del Tignato gMJlJò* 


A gotnencelo Bacilli Diotimo Gonna. 

Neratio Fagone . *. Alceo Bizancio. ^ 

Galea zzpAftidaixjante* Anchimolo Vinato è < 
Vediolleo .• TelamacÒMamurra. 

TeaggeneGnofippo. ' Ericione Prufiano . 


On h cofa nel mondo , che non hahbi(LM‘ 
hauuto princìpio, Yne%p , e fine , gli ele- 
menti hebbero origine . E principio da 
quelCaoSydicuisì leggiadramente dc- 
fcriue queìt ingegno degl' ingegni ejlerfla 
ticauati,& eftratti.'V uns erat’toto natur* vultns 
in orbe,Q^em diecre chaos,rndis. indigcftaquc 
moles . Epoifoggionge: HancDeus, & melior 
] i tem natura direnuc. Da qui hebbe ordine il corfo 
de" pianeti , il hme delle fielle > il caldo dtl S ole , la di- 
flintion dtl caUo , e freddo , humido , e ficco . ^a qui 
hebbero prteipio le flagioni il l{egno di Saturno, e poi 
di Giove Ja onde che marauiglia hffi i^i q^^fla pom- 
pofifjima Compatta del Tignato igrafio habbiamo 
elettiper capo ilnojiro T. Couernatore da cui habbia 
dibatter principio origine tutt'U nojiro uiucrc, tutti 
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'* il noftrogùHo , tutto i ordini dtUe nofire regole 
dd cui aiuto , faremmo come nane fen^a nochiero , 
comenochìerfen's^ buffala , tomebuffola fetida UneCk 
f Habbumanco UmaeflTO de' 'ì^ouiàj , che c infogna 
la dilpofitioik ^ è lordine di qkdche ne fa bifogm fegni 
: re & anco mgtaìinuinerò di ff aidii y che Coraggiofi 
■ foh pronti àfcguitarci , ondio efiettdo uno de* uecwi di 
detta famofa Compagnia , e uoi effendo entrati di jre^> 

\ f co in fi illuftre lega deUa ffiendidèx^ , ttòn mi 
f tribmrà à prefunùon^fe come imitcchiato m.quefi'ufi 
" per la hnga ifferiengai uidarb alcuni ricordi portico^ 
IdriyoUragli altri Capitóli per offeruar perfettamente 
la Contréeftna conuoflrogràn profitto^ e gloria di chi 
umteòna IpeTche tmè men utile àchi impara^che bei- 
noréd'cìniftruifcel9iXtailiud: ' ^ 

Si vbS (are yàoct: 

ìiotadonque per meglio mtdollaruiil fatto fdo^ 
uetefaperey chequefla rtofirà Compagnia "y doue uoi 
hauete pojìo il piede y e doué co'lprogreffo deltempù 
saffaggi a frutto così dolce ^ ch'auanga ilgufto deilLj» 
uiuande di Gioueynonpenftateychefia di poco momcn^ 
io y e che sbobbia da comparare cdl giuoco dille cada 
gnette y ò fimil bagattUe yfi tì atta di cofe grani , d'an» 
damenti , diportamenti, digefli, di uiuer aW Imperia- 
le,^ alla Bacale , è tale , che riffetto òlla nobiltàyb / 

antica quanto (bumon legnaggio , perche da che la ter 
ra cominciò f^er il fuo mantodiuarietu di fiori, db 
piante, di fr utti , di metalli id'aromati, e d'animali^ 

4a che mimar commciaroftogui^^rpcfci, fender ta* 

4 . ■' : 1 .4 
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angela i uolfe la natma^rkcamente e lautamenk ‘ 
dotar qittfl' elementi , accio che^ come da principio ella ! 
fu lìheraley così anco à fua ìmìtatione quefio T ignato > 
grafia lo dottafimopompofamentey oh quanti fegmd j 
in 0 ^ ten^po han fkttihamrc à quefia Jjdendidcp^ \ 
per dar animo dpofleri di far il medcfimo ma.per non ^ 
pafiar coHpiede afciutto^ oltratanf aUn'efèmpiappor 
tati Moglio dime alcun’ altri per uoftra ifhruttione:iu3t^ ' 
ta illud: Icnpofsibile eft fine cxetnpKs rés ma- 
gnas proferri po(Te, £f eccp^uellagran donna Baf- i 
fa per dimoftrarfi buona offeruatrke della Contralefi^ ’ 
nafi feruiua di uafi d (prò nel^efi>urgar'degli efmmen': 
ti donde ufà il detto di Marmìe , Ba0a bite uitro 
charius ergo cacas . Toppeamglkdi 'JtlmneaUa 
fua CauaUaria facea portar, i oro y e non uipat 

cÌK fu buon difcepolo quel LucqhUo in piantar la fua^ 
mila, doue tagliato wi monti intiero fi riccuea il fi urne 
Euripo i che direm poi dellaplen(Ude:(p^a ufata da 
foflre 3 ilqual per facilitar i^<aSicH del marrofio%co» 
mìncìò una fojfa , ,ché dal arriuaffe infino ali* 

Egitto y & hebbe un efercito così numero fo , che arri^ 
uauà à 6oo mila fanti, z 5 ^mila CauallijM: mila carri 
armati , e 40® , naui nel mar roff >.? Quanti obelif :i , 
q[uante cafe dt una pietra. (Cammirabilgrande‘:ì^hà 
edificato la ^lendide^^^ì [{e ,4mafi fe una sfin^ 
ged'unpe’g^ fola lunga (come fatue Plinio ) cento 
quaranta tre piedi ; alta dalpetto alla tefla , fejfanta^^ 
due y il capo fola negiraua cento , e ducyC che ui pardi 
' ^kndidcT^ anco di SefiofirCf ilftal tirò un niH 

T' ro 
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rodaVdufio adUeliopoli Jpacio dì nouanta quatiYO 
Icgheì Che diremo del Lago Meridie, cbebaueaiqtéat-- 
tro cento cinquanta miglia di giro , drtquantn braccia. 

• di profondità , fatto à mano con l'acqua del 'l^lo ? che 
diremo della Jplendide:(j^ ufata in quel labirinto , che 
•- coni enea fette ’pala'^B^ ali di marmo e mille cafe ì 
che di quell’ altra pietra dimpe^^ falò , douefiauano 
■ intagliate tante iffiggie di Dei gentili che giraua due^ 
miglia f , Oh quanti , oh quanti feguaci potrei appor- 
taruiper Jpecchio, chan fatti honore alla Contralefma 
. ma non uoglio tanto ’tediraui ,'queflo folo dirò che" l 
. tuono , il ribombo di sì farnofa Compagnia sì fa, e 

5 è fattta fentire pei' tutto l’Hemijfero,e tanta djf^rcn- 
^a è tra la Lefina, e la Contr alefina, quandè trx lu^ 
ce,€ le tenebre . Gli officiali della ' Contralefma fempre 
trattano, e ragionano di cofe H eroiche , digrande'X^ 
di fiati , di fiiperbi palaggi, di genero f e imprefe ; ma i 
Lefina ti femprefiannofra ferri,uecchi,tra ricat ticri iti 
compagnia del ManteUaccio , con una catcrua ài fanti 
>à piedi intorno al collo , che gli rodono la carne , e(òf^ 
fa , puitjolenti , e fchifofi , e benché dallo Hudio loroy 
come s' anant ano , shimparato ilmododi lafciarpie^ 
ne le caffè , colmi i foro^eri , e 7^pe le borfe , efji ne 
morono come cani oì rabbiati,e quelche con tanto fien- 
to,e rijparmio con mangiar pane d i grano germano , 
acqua torbida, hanno radunati, con un colpo di fai- 
- ce,o^ni cofa uà à terra,e contro loro uoglia,e con gran- 
diffimo lor cordoglio un giorno confuma quelche in cen 
iQannihmnoriffarmidto : laxtaillud : aIìus ferie 
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tuxtaìUud: Nemini nega tur. S non fola nei péik 
delia matina, fiate fontitofi, ma anco delle cene^accio* 
che colui, che non \può pran%^r. per non hauer appeti-- 
to, pojfa fodisfuY nella cena, doues" ordina, che vi fila 
•vn cerchio] intorno di fiici accefe,che fkccian feorno al 
lume del Sole: luxta iUitd : Ars sniula naturse. Ma 
vedete di gratin, chedapoccagine di Lefinanti], hanno 
le cafe grandi, e comandano , che habiti il fuo compa- 
gno in cafa*picciola,e la grande l" alloghi [otto pretefto, 
chahbia tarla molto grande, che fi Jerua d'und manò 
per piatto , dell'altra per bicchiero, s'h onta per fpec- 
chio,s h onghiata, per pettine i e felimpia il nafo ,per 
fa^g^letto» 0 lefinaggine Lefinantijjìma. Confederar 
ti miei aborrite queflo moflro della Le fina, che fe bene 
bàli denti fonili, fà.più gran ferita, che non fanno i 
falconetti, oh quanto fono di ferentii frutti della Lefi^ 
na da quei della Contralefina , leggete vn poco Ùemo- 
fìene,e vedete, che dicedi queUa , Li beraJi tatis eft 
prjefto e(Te ad auxiliuin in aduerfa forcuna,non 
accipere vnde non oportet, eft autem 8c libera- 
]is circa indumcnta nitidus , circa hibitacioné 
jftruftior magnarum rerum , & obledationem 
habenciuiii , nulla commodi duda racione, eft 
& aitoranimalium mirumquid,autfuauehà- 
bentium . Gomita tur autem & liberalitatcna 
morum faalicas,S!: comicas,& humanitas, & ef 
femifencordem, & erga amicos beneuoIutn,& 
hofpicalemj& honefti ftudiofum. Hor vedete, fe 
bà quejk virtù madonna Lefinafil cui vfficio non è aU 

tro, 


uy njwOQIc 



DEL VÌGVi^TO GII^SSO. 
trOf che fuggere àgutfa di fanguifugaje fmpre di tira^ 
reàfe, leggete pure idrifiotde de d i fpu catione phC 
\Q^oph\3iiChetYomrete quell' aurea fenterj's^a, non fd 
him pulchriiis eft beneficio afficercj qudm affi- 
ci, verum etiam iùcundius ; nulla enim rcs pef- 
inde parie gaudi um, ve beneficentia , * *Plutaroé 
ne' fuoi jipofteminon introduce ^rtaferfe^ eh' è cofa 
molto più regale il contribuire^che' l togliere; e Cicero^ 
ne nel pimo degli vfficij non dice , Qui liberali tate 
vtunciir,beneuoleatiam fibi cócipiunt,& quod 
apeifsimum efi:,ad quiete viuenduoi,charicaeé« 

Dei bere del vinOyò puro^ò inacquato, non bif ogna 
piu replicarlo, hauendone in due luoghi ragionato , di 
non bere più di tre volte, pur che la beunta fia nel bic^ 
chier di Bacco, mi contento, e mi ci fono ferino, percha 
di quefto parla Dionifio introdotto da Eubolo, . quando . ' 

dice , chela prima ferue per la falute, la feconda per la 
dolce'3^a,la ter']^ per dormire, che [en^a heuer di que 
fla forte, la prima ferue per il danno, la feconda per 
amarcT^ylaterT^ per non poter dormirci * 

Tercbe l'opera della Lefina và replicando le cofe 
più volte per tirar alcun pefee alla fua rete, come parla 
il prouerbio, l’albero non cade al primo colpo , perciò 
ftia ciafeun in ceruello, vn altra volta hà comandato, 
che non fi comprino frutti alprincìpio, perche vaglion 
più cari, bora di nuouo và tentando , per tanto per ri- 
buttado, [egli rf/w,Nefcit voxmifiareucrti. 
mangiar mai in cucma,p€rch'è cofa daguattari,eque* 
ftajorte d'^flrologia , óe yà replicando douerne ri^ 

fultate. 
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fiittarey è pcì' li Lefinantì , non per noi, & il man^ait 
ton feruìtoriadimifieffatauola per fparagnar le ta- 
naglie ,e le viuande , noi comanda Monfignor delLu 
Cafa y nè tampoco la ciuiUà delia ContraUfina loda il 
leccar fi k dita per fparagnar.ifalmetti, perche potreb- 
be ejfcrc,che i denti vedendo cofigràn kccardiayVifk- 
eejjh o reflarfenv^ dita, e fe in Lituania nella medefi- 
tnaflan'^ vi {tanno il padroncyì feruitori, il porcOy& 

• il cauaUo,€ fanno mufica à quattro ^quell' è paefe et huo 
mini felùaggiy doue tanto vallaJfeyquant'ilfei,edoue 
fià fi liima vna ghianda, che vn cordiale • Lodo affai 
il far pafìi d reta, perche in quelli non può regnare il 
yidù Lefinantefeo , conte nella figura sferica non può 
ejfer la lordex^a laqual fi ritroua nelle figure angola- 
ri, fecondo le prone Matematiche, e sferiche , che per 
ciò fi chiamafigura perfetujfimoL * . Be i vefiiti delle 
donne hauendone due volte fatto parlamento, non vo- 
glio far contra il detto concurbat audientem,quod 
freqiientcrdicitur. E lodo lo ftile antico , che fiè 
auanti ctHomero, h* approuo,chc s'introduca di nuo- 
uo nella noftra fcoloL». 

si comproba anco, che fi mangi in comhiua,che co- 
si fi conferua la cmiltà, olirà che fi fugge la vita d' al- 
cuni animali,à i quali piace pafeerfi folitarij,e fen%a 
compagrù.peì' goder folo,ne fi vada à piedi per viaggio 
per Jparagnar caualliypernondar fojpetto di qualche 
ribcliiottc, e fe gl' Indiani andauano àpiedi, quefto erA 
per necejJità,non pervolontà,cì)inquel paefenonvt 
eran cmdiifQmUjnè afitti^ non /degnar di portar 


fànnì buonìy oucil popób è folto , perche ti daranno 
occafiòne di mutarteli fpejjò^ per farti parere buon op- 
fcruatOY della Contralefma , le gualdrappe de caualliy 
che fiano molto omatOye ricche, e nel yejìimì, imitate 
fempre le fpofe,che quando efeono la prima volta di ca 
fa, fono almeno diccc,dye le veftono,e le feruono intor^ 
no, e non vi fate punger dalla Le fina di quella donna 
malìciofa, di cui parla l'iftefio libro della Lefina , poi*, 
thè il nofiro librài è reale , e non baflardo , e non com* 
porta tai taccagnerìe, ne tampoco hà la faccia di Già* 
no, che guarda ìnan^ ,ein dietro , e mentre volta le 

« 'alle ad vno,moftra la faccia delPvno, e l'altro, e cam 
la fiato', e cofiume, ne pure è vn^chcloo,cheper in* 
gannar altri, hor prende vna fpecie, & ima un altra, 
e ben m'intende la contraria fattione, che uoglio inferii 
ye, fapienti pauca, e quello sfogar di colera foprale 
cofe inanimate, come fgttar dar panni, e roìnper piatti, 
lo uitupero anch'io, come la Lefina, ma per altro ri\ 
fpctto,la Lefinalofaper la perdita, e per l'interejfe,ma 
io, perche non è cofa da pari noflri,moflrar prona con 
chi non sà, nh puh difenderfi: luxta illudi Leoni mor 
tuo barbam vellis . Cofì 'anco difcaceiò quell' dtra 
forte dì Lefina , che Ulto un libro , fi uenda per com\ 
praxne un altro iC quell' altra di non lauarjpcfio ipan^ 
ni,pcrnonfrufiarli,equeU'altro fatto di feruitoridi 
'non trottar per non romper le fcarpe,come che fono co* 
fs extra rerum naturam , non han hifogno di conftt* 
tatione : luxta illud : 

” Sacis eum corquet flultitia fua*i - 

- ' i . 
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■ p metter à t(ui9la faltùe^o,o touagUascb§:^M(k 
rottiy ófruftatty nè pik(Cm giorno yperche hauendpfi 
da mangiar matino, e fera fUuerfe cofe^ e di diuerfo fa^ 
porCy non è bene mefcolar un fapQii conwi altro > e che 
fnentre li naio odora matcheroniy ancora dipe-^ 
fee falato, fioiandofi là boccali fi o/i,eJr. ondi. dd 
metter p^rornametkHfiC^^jeru^^^ tauohiì^on 

per'COprìf’:i'pertt^gt(ÌeHle.touaglie m v.viu,. 

. . s*ùc^rrerà farmOottore, fallo hel ghmQdi San 
MartfnOiaccioche pojfi far éfp{4.colationcà quei che 
t'accompagnano , ^ hmoxano., l'mà perlhmwrM 
tuo dottorato, f altra per ii aUegrexp^a di quel gidrno, 
nort uadi accompagnata da menoy cÌh damHle.coìtchi , 
cinque cento trombette,e tumburi, pjfariytromhouixfit 
ornar le ftrade di ricche tdpe%%^ie y Ceke da tmè U 
finefire àguifa di neuc fiocchmo neUefirade confet^di 
diuerfe maniere, àgu^adipioggia,&arriuaì^À cof- 
fa poi ;oì£hotmata brigata fi faccia quel compiimeli- 
iOych'ognm refti appagato deUa uosirk^kndt^x^^ 
iuxtaiUud: .. ' . ' ' ' 

' VcreContralcfinaih.obfcruas. ' .j 
‘ Circa al bando fatto da i 'Lefinantiperletnanicbt 
pendenti dalla caf acche, fi conferma di nuouo l ìnuen^ 
tion Spagnola, e Fram^ci &. anco fi rinuoua, e fi ri^ 
duce in ufo quell antico habito de Greci con le . mani— 
che lunghe, e larghe chiamato Gabanio, poiché denoto 
pompi f I abondanca, nh dar credito à quel, ckedice lo 
Lejina,cht non fia bene mancar carne di lepri, perche 
non sàf che cofa è buono: iHXtailiid : I acer quadra- 
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pddcs orla prì ma lepi^s . £ cornei thè anco non e 
éime’^^ à mangiar [e non polmone di bue ueccbiopèt 
pafliccio^e lanuggine di fiche fecche per xnccaro^cpr^ 
nacchieperpamni, noHolèpcrgMi Indianiiacetoper 
nino iflorneUi per tordi, perciò la fua dottrina h falfa : 
luxta iUud.'V t vàfa cogriofcuncut fonojka homi 
nes fermone. Come al mandritto fcrue il rouerfo,^ 
al uelcno ut è per rimedioM cantra uelenoycofi per comt 
fufion della Lefina,ui è la Contr4efina,Hero antidoto, 
e uera teriaca c entra il morfo di ^eUa,c perciò à quei 
che mandano à prender umo dapojire bote, fateli tro- 
uar femprele porte aperté[r^c date largamente quanto 
ni è richiedo: luxta iUudiVtcYCySc abucere.Iw quan 
to al fatto del maeflro di fcàUyinon hMmm f aterai, 
chàbbia dufar la Lefina con fuoifcolari, perche la 
iftracoditutionehauendeli cofiduito' larghijjimo pjré^ 
tnioy & abondqnte, non gl^accadeufajrquejle'flrata^ 
gemme , epoiefiendo delia noflìra lega ^ e lungo ijfetir 
mentalo y non farà cofe indegne della ndfira riputati^ 
ne : luxta iltud : '■ , .v: % v. 

, ' Mens immota manet, , , , % ^ ^ - 



R I S P OSTA 


DIMBSSEÉ.GÀLLONIO 

. r 

• * r 

DELL’ABOND AN Z A 

< f . t j 

A MESSER TIMOCREONTE 

■ N Ò V E L L I O. 








j(j£T^Ml7^TE hò uifloi e con 
molta ' fodisfattione hò letto la uofira^ 
profumatìffimay odoriofijfimay e lardiffi-^ 
ma lettera y néla quale per la uoflrojt 
MÌfOniantiffima affettione uerfo di me y dimoftrate il 
goloftjfimo defiderioichauete della mia comerfationey, 
éf* il contento graflìjjìmo pentite deità mia amplittt^ 
dine in qucfto mio uiuer contrario à brocca à quel deis- 
ta Lefina y ftmilmente ancora gufioftffimamente hà 
letto il faporofo Dialogo [opra li CapitoU'della larga, 

. c fontuofa Compaglia del Tignato graffoy opra nera* 
mente y e materia degna dì uerfar di continuo nelle 
fplendidcmanì y€ ghiotte bocche di gran Trencipiy e 
Signori t Dell'uno , e f altro ue ne rendo doLiffìme^ 
gratle, e taliy che pià faporite render non potreiy e fel 
^diérìo della mia conmrpatÌQnc à guifa d' ma flrom* 

-- -- boi _ 
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boli hogfiéye riboglie nel uóHro flomacoynel mio d 
guifà d'm Etna ialmentè della fila goìgoglia, e rigor- 
gogliayche dubito y Com^un altro Feionte , non caufar 
gualche nuouo inccndioy e del i^ontento fentitedelmio 
Tannmtefco habitOy e gouerno, mi generate dentro il 
uentricolo tatappeùtOy ch'ai pari d' un altro ^picio, 
mi farefte andar fino alla Libia. Eforto ancor uoi à 
uenirmi alpari, accioche tirando quefio trionfai carré 
con molto noftroguftoy e pompa, non fiamo degl'iìrfì» 
mi nella Compagnia, & bene vale ce. 
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i *2^inntrodurre gl' infi'afcrhti nella Compagnia ' 
/ del Tignato gM^o. 

Agotnencelo Bacilli » * Dietimo Gonna. 
Neratio Fagone . • . Alceo Bizantio* 

Galeazzo Aftidàn|ante* Anchi molo Vinato l 
Vediolleo .• TelamacoMamurra. 

Tcaggene Gnofippo. • Ericione Prufiano . 


On h cofa nel mondo » che non hahbiit»' 
hauuto princìpio, me%p , e fine ,gli ele- 
menti hebbero origine . £ principio da 
quelCaòsydicuisì leggiadramente de-- 
fcriue queir ingegno degl! ingegni efierfla 
ticauati,& eflrMtlVnviS erat’toto uatur® vultus 
in orbe,Q^em diecre chaos,radis. indìgcftaque 
moles . E poi foggionge : Hanc Deus , & melior 
1 i tem natura direm ir* Da qui hebbe ordine il corfo 
de pianeti , il hme delle fleìle > il caldo dd S ole , la di- 
ftintion dd caldo , e fi^eddo , humido , e ficco . quì^ 

hebbero prìcipio U flagioni il B^gno di S aturno, e poi 
di Gioverà onde che marauiglia è^eru>i in quefla pom- 
pofiIJima Compagnia del Tignato tgrafio habbiamo 
eletti per capo il nofiroT. Couernatore dacuihabbia 
dhauer principio origine iutt' il nofiro niuerc, tutti 
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* ìlnofimgUfiQ f tutto loràingdtUenofireregole^enì^ 
dd cui aiuto , 'faremmo come nauc few^a nochiero , 
eomevochìerfenxa buffala , òome buffala feni^ lineek 
f Habbiamanco ilmaefiro df:* 7{ouicij che cinfegna 
la difpofitìom ^ è i ordine di qudche ne fa bifogw fegui 
! re^ìèr' anco ung^afinufnerò di fratelli , che Coraggiofi 
' foit pronti àfcguitarci , and io efleìido uno dé* uecchidi 
dettafitmofa Compagnia , e uoi offendo entrati di fre- 
i fco in fi tlUiflre lega Ma fflendide%^ y nòn mi dat^ 
f tribmrà à prefuntion^fe come inutcwtatoinjtjuefl^Jo 
; per la longa ifrerieni^a , ui darò aliuni ricordi pankoir 
lariyoUraglialtriCapitdliperofreruarpetfettamente 
la Contrale fina cónuoflrogràn profitto^ e gloria di chi 
u infera yperche men* utile àchi imparUyChe bei- 

nore à chi iflruifce ^Sixta iHud : ' ' : \ 

Siuijfcir'c,docc. 

Horadònjue per meglio mtdollarui il fatto y do^ 
uete fapere , che queflà Hofirà Compagnia y doue noi 
hauete pofìo il piede y e douècó'lprogreffùdeltempà 
s affiggi a frutto così dolce,, chlduanga ilgufto dellc^ 
uiuande di Gioucynon penfiateyC.be fia di poco momen^ 
tù 'y e che s'habbiada comparare col giuoco dèlie calìa 
gnette ^ ò fimil bagattUe yfi tt atta di cofe grani , d an- 
damenti y dipgrtamentiy digeftiy di uiueraW Imperia- 
le y^^ alla y&è tale y che nfpetto àUa nobiltàtè / 
antica quanto f^umon legnaggio y perche da che la ter 
ra cominciò p^er il fùo manto di uarietu di fiori y di 
piante, di frutti y di metalli td'aromati, ed animali, 
da che nelmar comincimi gah^rpcfifintUrt 

. X 4 ria 
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fìa^U augeUiy uolfe la fkttum riccamente e lautamerièt ’ j 
dotar qittfl’dementi , aedo che, come da principio ella . [ 

fu liberale, così anco d fua imitatione quefla T ignato ;i 

grafie lo dottafimooompofamente, oh quanti feguaci . | 

in ogni tenfpo han fatti honore à quefla fit^kndidep^ ' I 
per dar animo apofieri di far il mede fimo , mapev non ■ 
pafiar coH piede afeiutto, oltratam' altri efimpi appot | 

tati uogUo dirne cdcun* altri per uoflra tfhruttioneiìitsC^ j 

ta illud : laipofsibile eft fine cxeftipfis rc 5 . ma- 
gnas prò ferri poffe. Et eccoquellagran donna Bafi 
fa per dimofirarfi btiona ojf ^ruatrke della Contralefi- ' ‘ 
na,fi feruiua di uafi ctipro neUeJfurgar'degli eferemen^ ! 

tidonde ufcì ildetto di Marciale , Baffa bibis uìtto 
charius ergo cacas • Toppeaamlie di 2{eronealla 
fua Cauallaria facea portar, i,fenw' oro , e non uipat 
cÌJcfu buon ^f cepole quel LuccuUo in piantar la fuoj 
mila, doue tagliato wi monte Mero fi riccuea il fiume 
Euripo i che direm poideUa JfUndide:^ ufata da Se 
f 7ftre , ilqual per facilitar itrafficJfi del niar rofio^co- 
tnìnciò una foffd , ,cbe dal -T^ilo arriuaffe infino all* j 
Egitto y & hebbe mefercito così numero fo , che arri- | 

uaua à 600 mila fanti. 25, mila Caualli^B . mila carri 
armati , e 400. nel mar rojfo,^ Quanti obelifci , 
quante cafe (Cuna pietra, dlammirabilgrandej^hà 
edificato la jflendide^^^ Q^el [{e Mmafi fe una sfin- 
ge d' un pc^^ fola lunga ( come fcriue Plinio ) cento 
quaranta tre piedi ; alta dalpetto alla tcfla , [effanta^ 
due, il capo foh negiraua cento , e due, e che ni par di 
qne^ ^IcndideT^a anco S Sefofire^ ilqml tirò un mn 
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^ YodaTelufio adHetiopoU Jpacio di nouanta quattro 
leghe^ Cbe diremo del Lago Meridie, €hehaue4quat^ 
tro cento cimenta miglia di giro'; cktquàntnbraccia 
: di profonditi', fatta d mano con V acqua del 'h{ilo ? cba 
. diremo della fjt.lendide:^ ufata in quel labirinto , xhe 
V coni enea fette 'pala^p^eali di, marmo e mille caf e ^ 

. che di quell' altra pietra duif pe%^ ' falò , doueJìauoM 
' ; intagliate tante t jjiggie di Peigenttli che gitana due^ 
miglia ì , Ohqwmti , oh quanti ^ feraci potrei appor^ 
taruiper jfecchio, c han fatti honore alia Contrakfma 
^ma non uoglio tanto tediram^quefio^folo d^ 

- tuono, & il ribombo di sì famofa Compagnia si fa, è 
s'è fatua fenthre per tutto l'Hemff^o,e umta J ì§ ^ en<» 

, 5^4 è tra la Lefina, e la Contrdefimi,qi(dti^i tr:: id tu^ 
-xe,e le tenebre . Gli ’pffcialt della' Contralef ina fempre 
.trattano , e ragionano di cofe Heroiche^ dipandexjt^ 
i di flati , di fuperhi palaggi, di generofe imprefe ; ma i 
Lefindti fempre flanno fra ferri, uecchi,tra ricai ucri in 
• compagnia del Manteìlaccio , con una catcrua di fanti 
à piedi intorno al collo , che gli rodono la carne , e tof^ 
fa ,puxj^lenti, efchifofi , e benché dallo Uudio loro, 
jcome s' auantano , s è imparato il modo di lafciarpie^ 
ne le caffè , cohnii forxferi , e ^'j^gppc le borfe , efji ne 
morono come cani arrabbiati,equelcbe con tanto fìen- 
toì e rifparmio con mangiar pane di grano germano, 
0^ acqua torbida, hanno radunati, con un colpo di fai-» 
1 f Vitigni cofauà à terra,e contro loro uoglia,e congran^ 
idiffimo lor cordoglio ungiorno confuma quelche in cen 
iQamh^ Alius fcuc 

& 
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' & alius metitiUnTii efieào moni à pena fe li dlcé m 

• Tcquiefcat in pace , Egli paiono miWanni , che fia 
' condotto aUa/epohurayaccioche non reuiuifcatC fubito 

• fi da di mano aUe cafie , a i granai , alla barba di chi 
-, ihàacquMato . Quefia Compagnia dunque può chia- 
^:fhar fi generation pcjfima & ignorimtacciatnon'quella • 

: del Tignato grafio . £ Lefinantifimigon fempre U bor \ 

fe . Fanno patir il uentre , e tanto l'affottiglknOi che 
fi fcauei^j^no il collose felper mala fortuna gU uiene al > 

. cuna cofa contraria , doue li uà la perdita d'un quadri- 
no yfi pelano la barba , ò soffogano , e non ui è {cele- 

• ratà^Oi chenon habbia origine dalla Leftna , Leg- 

• geté un poco gU amichi Ubri yche uedrete , quanti rom 

- picoUi,'quantienormifatti ha caufato quefta mal nata 
~ l^efina. Timalione^edi Tiro non dubitò dentro Ci- 

ftefio tempio degli Dei uccider Sicheo marito di fua fó- 
; rellaper rubbarli il fuo oro ÌUchilie per auaricia ejpo 
fe à yendere il corpo morto d'Hettore,del che quaCim- 
' pietà può uederfi maggiore^ Tolinefiore I{e di Tracia 
uccifeTolidoro figlimi di Tnamo& H'icuba confida 
ti alla fua fede,per Ottener il fuo oro;un altro digra por 
tatari cui per modefiia taccio il nomejacea dar afuoi 
famegliipefci crudi per aua%ar l'olio e quell altro ne 
trando nafeoftamente nella flallay doue fiauano molti 
■ taualUyda ciafmnodiqmllirubbaua una particella dC 

- O'giOyma feouerto dal maeflro di flallaye prefo incogni 
“ tOsper furbo n'hebbe al fine molte sferrate ecco che 

bei frutti, che bei difceppli produce la [colà della Lefi 
mimami nncrtfceche con la fuapmtttfàfuoC aUèuel 

H 
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;[• 

- • .... l 


DE:L,TtG7ljtT0 ?0 

^ te tanto ferire y che ua cercando fàr ufcir il graffai al- 
cttni malaccorti della noflra [cola y per condurli àlfuù 
gregge , che fe non fi fteffe con gli occhi Ì (go , e coti 
la uifia di linceo , oh quanti ne uedrefle cambiar ulta, 
ecofiumi» In quei migliori tempiyquante cofefi nedea^ 

‘ wo ch'oggi non fi uedono , con quanta fflendide iT- 

habbia uiuuto a tempi antichiy le terme i coloffi,i cani ' 
pidogli lo dimoflrano, ch'ancora in ^pma fene ueggo- 
nò le veliiggiay & ormeima mal grado di sì rubeUa,e 
infame ftrayne riforgerà fempre la noftra Compagnia 
piu che mai lietayC contenta , perche gran diligeng^ 
mettiamo in condurre in quefto luogo perfone y chefia^ 
no à quefla uirtà inchinate . E fc nonfofiimopiu ehe^ 
fecuri deWeficruofiro , credetemi che nonni farla ut» 
nuto fatto d*entrarfia noi y effendo d 'eta piufrefea, & 
habile ad impiegar fi alla contraria fattione , tnafeu - 
impiegherete nella nefira difeipUna t farete poi un ha- 
bito ottimo y e diuentareteperfettiffimi maejhiy & e- 
leggiamo noi nelnoftro commercio gli huofnini molto 
giouanetti y e teneri, che fono come tamia rafa, accio- 
che da quella tenera etàs'affuefacciano aUhabìtodiut 
tierjplendidamente: luxta illudi Sed quoniam ad 
tantas prindum non nafcicnurartes > Nuncpri- 
mum tandem firmanus rolporc neruos , £ uden- 
doli pgliare diprouetta età,non così facilmente renano 
nella noflra rete perche fi dice augello uecchio 
htendeàrete y e qucfiitali ejpreflamente perlinoftrt 
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'Qmndlè(DiUttilJimi')che fi come! Lefinantlm 
ìtìta fono fmtina de difagiy e dogni forte d'inferntitèjy 
fi per non empirfi d uentre àipanCy come anco per an>^ 
dar difcal':^ , e nudiy& in morte femprefi tien memo^ 
ria della loro Lefinagine , che perciò in niun tempo , 
fìh anco in wfattmopojjòno chiamarfi filici per conr- 
’ fmtn parere dt ogni fétta de Pilofofi , così per contrarì<^ 
i fedeli imitatori del Vignato grajf effondo priui d or 
p^i forte di difagi , e dogni noiofopenfiero , chepofia 
accorarli , mtnan fempre tata tranquilla y e dilettofa » 
nè mi dia ad intendere queflo buono Limo fina maefirù 
de T^uicij della lefina per ingannar già animi fem^ 
flki y che per non hauer logica y ne F^ttorkoj » 
non fa dcfcriuer la felicità , che sacquifta per fi* 
guìr lauita Lefinantka y che fi. foffe più eloquen- 
te di Vericle ,e di Quinto Hortenfio y più perfetto 
logico d*Ariflotekynon potrebbe mai ne con colori ^ 
forici y ne ión filogismi di qual fi uoglia figura^ 
"dimoflrar y chela Lefina fi a Contr ale fina , nè cht 
il Cauallo fiabue , fi pure non vuol feruirfi delle^ 
fallacie equiuoche. , ò peccanti in materia , e for* 
via di T tetro Hijpanoy e mlendo moflrar , chel 
bianco fia negro , e luerde giallo > per che ua^ 
contraCt regola del fenfo > faràbifogno y che fili fac-- 
. eia mpertuggio nella Coco^'ga conl’ifiefia Lcfinayper 
farli fuaporar quella uenenofa marcia , che li tkn oc- 
cupato l'intelletto , ma ucnendo al fatto , ditemi di 
gratin , perche caufa Teofiaftoefiendp uenutoallz* 

firma ueccbwa, morendo frfi lammiaua 

* - - - - - . - 


\ 

. \ 


oogle 


r - • 



datura , ^be d i cerni > & die comathie ^ delle qUià 
la Ulta nulla giouaua i thauea concePo uita diutut* 
nadi e 500 . anniy e che aU'huomo la cuiui-l 
ta tanto mportaua > l'hauca concejjo brieue aita , e fi 
doleuuy che all' bora moriua , quando cominciaHa im-» 
parare^ Se non che all' bora comindaua imparare ^ 
fecondo le noflregtojeyperuìuer felice y e contento yt 
poi daWiUeffaglofa è foggionto uiuer felice fe \conten^> 
to Propter obfcfuàntiam Contrakfing \ Com 

detto un*altratiùlta. 

- Hor feuimoflralamiauoceil ueroy Rampate h 
mie parole nella uofir a memoria con dn carattere in» 
delebile y per che qucHi fono ueramentei femidelliL» 
fpkndide:^ ; cheui faranno meritar fatue y e trofei, 
e non date orecchio alle baie y e Filofiocche del buono 
Limofina , mentre loda gli antichi Lcfìnanti . Che 
fi pafeetiano di ghiande y ch‘n quel tempo non erano 
auuextf d. sì delicate uiuande , poich' effondo prmei» 
pianti y cnouellt nel mondo , non fapeuano feruirfi de 
dóni della natura y e nonhaueuano fatti ijperier'^ di 
quefia fi nobil uirtày la qual prende aumento dall’ufo: 
luxta illud: Omne arcifìdutn ex frequenti èxei> 
citat ione fufeipi t incrementum . ^ . 

- E fe bene gli antichi l\gmani atteUati dal deU 
to maefiro di 'b{owcìj fe nc ftauano in uilla fuor 
delle Città , non pei' queflo fiegue la confeguen'g^ , 
eh’ erano Lefinanti , perche Eft abfurdum allegare 
jnconueniens. Se fiauano in "pilla y quelle villc^ 
eranq xosì delicefe ^ .che di gran lunga uinceano 

' : ^ ipin 


Digitized by Google 



C 0 M V ^ p X ^ ^ • 

i pià fiiperbi palagi^ che fodero in B^ma ecco U 
villa (il LmuUù con tanti begli edifìcij ecco ilTufcu^ 
lanoy er i< Formìano, & ini fi ritiramno quei ^an* 
d£Heroiy quando fi uedcuano fianchi de' negocij , pe^ 
dar unpo di quiete all' animo ynon.pcr fatto dellojpara-, 
qnoyan^ itti maggiormente jpendeuano in pifehere ^ 

in cacciti in mufiche, in fpcttacoli, in conuiticontinM 
à gli arfiicii cheueniuanoà uifitarliiC uiueuano' piti, 
lautamente , che neli'ifieffe Cittadii per ilche erano^ 
chiamati poi à gouerni di Tromneiey à i confo latiiauff 
dittaturCy à i premiati , perche fe fofieroUati, come 
dice la Lefinayhiiomm roT^y bioccolofi, untìy tinttyC 
poluerofiyche non hauefiero mai haiiuto pratticadico 
fe ciuiliydi gouerni di Città pieni di prudenT^ayC di con^> 
feglioy e fola hauefiero fempre attefo à guardar man^ 
dreyebmiyConla%appa in mano per guadagnarli d 
pane , ò per mera auarìciay in che maniera farebbono 
fiati tanto trafeurati i Bimani in fàrfi gouernar da^ 
gente fi ro^T^ay che non hauefiero perfo L'Imperio , le 
'ProuinciCy i i\egni à loro foggetti ^ dunque fiegue unrt 
confequen'x^ necefiariaych» kfaceano per ditetto^epef 
diporto y e daqucfiaconfequenT ^ , ne fiegue un'aura^ 
che lo fiudio de nofiri prelibati Capìtoli caufaua que^ 
fiagrandex^a in quei popoliy onde ben difie quel gerì" 
til Toeta in lode di sì bella uirtu . 

Indi per alto mar viddi vna nane 

Tutta d’auorio > c d’ebeno contefia ‘"s 

ccnlefartedi fcta,ed’orlauela. ^ 

tA noi dunquejratelU noueUainertte entr ath ttt qtie^ 
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Jió fleccatOiHi^di primo lancio guardaruhdi non urtar ' 
in sì perigliofo [cogito di Scilla, c Cariddi, dom U Dea z 
della Lefina à gu^a di Sirena fa fujfogar i fuoifi^uaàt - 
ui bifogna dunque ad \in^\xtmoJfiruar UnQftre capi^ 
tolationiy alle quai uedendouigiàinchinatiyue ne dare^. 
moaUunaltri^e prima mamfi ami che fi come il So^ 
Ufempre auan^a il lume, in fplendorCy^& in calore, e \ 
più fplende,e rifcalda nella feconda bora, che,nella pri^ 
ma>pià nellater^a,che nella feconda ^ più à me^gior 
no , che inan'^fi, cofi • uoi crefeendo di maj¥>jri mano in 
età, crefchiateancoraiedimoftriatepiu chiari fegni di: 
fplendidt^a da grande in maggiore , da maggiore in > 
maffima : luxta Mud 
. Bonus>me!ior, optimus. 

■' Secondo, Vi forcete di conferuaf fempre da 
in meglio Tacqui flato nome di liberale, non fhr< 

. come ilgranchioyche da un pajfo inan7^i,e diece in <Ue->, 
tro, non ui fate deuiar da perfone inuidiofe, è nimiebe, 
della noflra corona, i quai uorrehhono,chc'l noliro orn 
s'arrugginifie ,e le noflre fcarfclle fiejferocon cento\ 
nodi, perciò fera [ano confeglio per mi, fe farete uigU. 
lami conforme al noflro ftatutOt fub rubrica de lau-* 
de Gontralefinancium, e fimulate (Tefier afpidg 
fardi, quando feniite ragionar dì fpender parcamente, 
diueflir di concita:^ ^tacconar [carpe, portar •s^ccolg \ 
inchiodati con punte di chiodi, che reflano dallinferm 
ràtura de caualli, mangiar polmoni, per non ìncìam^^ 
parnelTojfo , [otto prettfto, che ne portami il pefo, 
fiat ài fiiOCQde[ Spagnoli per fparagpar lcgne,far 
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palli d'm\ouo' per tre, ciò è il rojjo per il marito , il\ 
bianco per 4a moglie , l'acquettach'efce da quello in* 
iirìtoci ii 'pane per il feruitore^ feruirfi del muro per 
fifS^lettOfnon tener cauaUiy pèrche mangiano,quan* 
do il padron dorme, e fimilibalorderie,noHlidaecj 
orecchio, fuggitelo come renenofa férp$ ,poiche non ' 
fono buone dottrine otturateui l'orecchio, cornei com^ 
pagm d'yliffeper non fentir fi brutte Sirene ^ . 
Tct%p,benche shabbia prima detto, che ne i pala^:^ 
fiano tante camere,quanti giorni hà Hanno per mu^ 
tar ogni d z nuoua habitatione, bora vi fi ricorda,- che 
dette camere fiano talmente fituate, che circumcir^*. 
ca fi veda un intiero orizzonte con dilettofa uifla , non^ 
fàtCyche fia come la cafadi Lefinanti,qual ferue vni- 
cocontcxtii per cammera, fala,cucina,dijfenfa, w- 
tretto , cacatoio, porcile, fialla, e gallinaio . De fiderà 
anco, che le uofive cafe fiano in luoghi publichi^ non in 
contrade Jf ariate, e lontane dalle me, e pia-s^, accioc- 
ché sìiano in publica profpHtiuai e fi uedan da tutti [l 
lauti apparati, le pompofe fefle, i diletteuoli giuochi, 
non fate come i Lefinami , che uoglìon le cafe rintana»- 
te,& in lìrade fporche, e fimgpfe,acciò nejfiuno puffi' 
dauanti le cafe loro, e taluolta flanno in luoghi cojk 
folinghi, e folitarij, ch'ejfendo ajjalited alcun dolori^ 
fio waco per non hauer chi lefuccorra, fi trouano infe» 
licetnente morti, c perdono la uita,e la robba Lefinan» 
ideamente acquifiata, e qu. fi' c il fin loro, & udite che, 

' bella dottrina gattinefea. infegna à fimi chfcepoli mef-^ 

ter buon Limofina, che yuol^cben cafa marno fi tea^ 


Dlyitizo; 


pit TlCi^JlTfS G\^$SO, 
gahffgktte,bencJje qnefto [eli può pafi'urc, perche non 
èjjendo in cafa rebba da rodere , i topi ne pajfano da 
lontano, e le gatte non fiarebbono con ejji loro t ne anca 
gli è necefiaHo fiir le trappole, c tenerle per i cantoni, 
già che non ui è neceffario, fe pur non uoglìono pajj'ar 
H tempo in quefia ernie càcciaggione per non perder 
tempo, come facea quell' Impcradòt Domiciano in far 
caccìaggione di mofehe , ma ud.te èhe bella diuotionc 
vuol, che i pioi dijcepoli digiunino tre uqltela fé^tir 
mafia ,oltragU''aitn digiuni Uùlèntarij, èquandonon 
digiunano far la fera ^cuna papaia , e nìl digiuno 
màngiàrpèr infalqfkhètbè'knìdre, coihe^ p^ plmifc'>» 
ré, Jh queflq digiuna cìMe H comanda il lófbmaefiro^ 
che fi faccia p€rfpdragnarè',e^ph‘auaricià,loperfuai‘ 
deffe peraltro falutifeì'Orifpettó, farebbe comendabi- 
le, com’èiiituperofo, ma fi chiama buon Limofina di 
home;enon di fatti, e fatto finte paròle pòrta nafeofio 
ildardoiìuxtaillud: ' ■ ' ' 

Impia fub dulci melle vencna latcnt . 

£ perprouarui,che fia costfruolyche colui cì)h 
fico di corpo Jn luogo di 'caffìa,pér fparagnar la fpefa, 
^fi una feniplicèmirieflfa diminmo,c'ches'ufino per 
pa§io agli cotti, è crudi, fiate mi giudici, f e fi può trai 
uar cofa pià'‘àifdjÌCeùUc di quefia , più inurbava ,pià 
feluaticd, tpiù loh&a dalla ciuiltà, perciò quefii tali 
non panno efftr,fe fìòu ài quella ragg^ diquei metitù^ 
ri, à i quali quella donna Tefiile introdotta da Virgt» 
Ho nelle fue Egloghe pifi and tdglio,& il ferpòdo, e fe' 
qwlLefinantepafiò per becco teper caflrone qdel.giu-i* 
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ilct co'l fetor degli agli yfè, perche queltifiejfo per 
ejfer della medefima loro fetta Lefinantefca, in quel 
giorno bauea mangiato comedi becco, e di cafirone, e 
uolfe offeruar le coHitutioni Lefinantefche,doue fi co-» 
manda, che s'habbid da far pococafodeWingiurie^ e 
degli urtonì,che fe fofie flato giudice della noflra f 'itta, 
haurefleuifto in un tratto il J^gno della Lefinaefier 
tonflnato di là delTeloponefo , ejfer efierminata 

€on maggior poten%a,che non era la fpada (t Orlando, 
p U mafleìla del£ afino di Sanfone,come fi legger, 
j Tutdilmondo atterra^ • 

Uh potrà accadere ad alcuno dì mi, fe farete fedeli 
tompagni delia noflra fetta, quel, cheauuenne à Dio-;> 
nifioSaragofano,cbediuentò pedante al fine del fuo 
Impero, perche ciò l*auuenneper la fua ùrannia,e mal 
gouemOiper ilchepcr congiura de* popoli,ne fu dal l{e* 
mo efclufo,nonpereffer flato offeruator della Contrae 
Tefina,enon bifognauenirà me con quefli fofifmi,t 
faìlacie,che ben le conofco, e nonpenfino hauer da fà-m 
re con qualche fempliceaugeUino, qual mcautàmente 
inciampa nelle reti, òpenfino uendermi ueffiche per 
lanteme,ch io ho mangiato pane di più forni, che non 
efio buon Limofina, e quando Diogene Cinico dijfeà 
quelgiouane;cl}€ mangiauagli agrumi di mala uoglia, 
perche i denti fe linafperauano,che^ shauefie cofi defi^ 
nato, non cofi cenarebbe,il negocio paffa in queflo mo^' 
do, era Hqto accettato, & aggregato un certo gioudnc 
nella noflra Compagnia, maejfendo poiSiatofcouertd 
f tr fpmé^ nc fù rigorofamente cafligatOi e cacciato, 

‘ - - ^ - - - ptrahc! 
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perche per molti mefi,chc dimorò con noi, prima, , che 
(offe fcouertojjanea ajfaggiato i diuerfi fapori del no^ 
ftro Tignato graffo , s" era affue fatto in quelli , ueden-^ 
dofenepoi priuo per le noftre coJìitutioni,ne fu conden* 
nato àmagnar agrumi fen^apane cantra fuauoglia, 
per ciò i fuoi denti l'abhoriuano, perche r tifare , e difi*-~ 
ufarefono due cofe contrarie, e queHo uolfedir Dioge^ 
ne in quella fua conettione • Diligente anco, & accu^ 
rato vuol efìer il Contralefinante , & andar femprcA 
per tutte le camere , e ueder con propij occhi le cantici 
ne , le flalte , le dijfenfe , i ripofli , le cocine , legnar-^ 
darebbe, che non uifiacofa alcuna , c/;eSapiat lefi- 
naginem ttta che il tutto fia abondantemetjte dijpoflo- 
ér ordinato , lemenfeco i loromenfati, e faluietti 
netti,cpolitti, ornate di fiori, con fuoi coltelli , e broc* 
che , e cocchi armi allifliti, il ripofto con fuoi piati (T(h 
ro , e dt argento in ardine , con fue ta<3^ , fatto ta^^t 
giarre , bacili , bacali , la dijpenfa confuoipulli , pro- 
uature, ricotte, capri, lepri, & altri commeflibili y. 
la cocina con le loro uiuànde, in ogni tempo lefic; le con 
fine cpn le loro bote piene , e tutte in ordine , legnar-^ 
darobbe con ogni forte di mobili nccefiarij per una' fi 
degnacene , le cammere con le tappcs^rie , lofcalca 
pronto nell’officio fuo . il trin%mteconle fuebroc- 
che , e coltetìi , il maeflro di cafa con la fua accorte%^ 
5(4 , e con gli occhi i .Argo , i paggi con le loro liuree , 
U coppiere con le ta^;ge yiljecretano con la fua banca, 
t libri , i ratmali con la tariffa , le Damigelle co i lor^ 
[pecchi ftnu^o^ cubetto ^ e uafetti per firuigio della 
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Tàdrove , i mw^ con le fcope, il cuoco con fimo?^ 
dìgnì, il guattaro Con le fue Conche, efloÌ4toio,k^ 
lauondaie con le braccia ignude . I flaffieri co piedi 
Iffit , i Hallicri con le loro firighe , pettini , e tinelle , 
il tnaftro dijialla con la uigillan'xa in tener le briglie c 
felle allegate ^ il curator di Halla con le fue biade i wu- 
feci con gl' ifiromenti accordati, e quefeo fea ilpenfiero 
ddContralefenante: luxtaiUud: 

« Vnusquifquèdebeteflcdiligensin munere 
fuo. 

Mora ci reHerebbe alquanto à irattàrui delle cofe 
della uilla , per farla diletteuole , e graia, ciòhdelle^ 
fue caccic', delle pifebere , de Colombari > de i giardini 
degli horti , delle fontane artificiali , de riuì , de pa^ 
laggi , altri diporti , ma perche ni bifognerebbe un 

uolume intiero, trattar di sì nobìl materia, come fi con 
uenebbe , uidirò folamcntequefio , pernon pajfar 
con tanto filèncio le fue lodi , le quai fono infinite , dico 
donqUe , che I arte deW agricoltura aguìfa della natu-t 
''A, uà inuèntando cofe fontuòfe, e none per aggionger 
illa jplcndideT^g^ della Contralefìna anco lafuaparte 
ek hà talmen te agu<^ato /’ ingegn o di molti, che par* 
che l' arte deW agricoltura , e della natura , come ca^ 
re forelle , cohtrafiino à gara per me^o de buoni, 
ofdonin aggrandir la Contralefina', e far fin dólce it 
vignato graffo . . w > ’ . . . ■ , ; ? 

, i^indiè', chél nòfiro 'M arane compofé quàttrer 
libri della fua Georgica , 'ddue infegndil modo , c 
i^po di feminare , e di' raccore ^Umodò difìantar, 
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gU alberi , e le uitì ne i prati yene i giardini , là cwa^ 
degli ammali y e delle api , e mm là fe per far il uìuer 
no ftro più graffo, € più abondante.cl?e dirò di Colimela 
la y di Mareo Catone , di T er enfio Varrone, e di TaU 
ladio di quante cofefcriffcro {opra V agricoltura, fopra 
i giardini , fopra le mafiarie , per farle abondanti 't 
fertili, per noiìroabondante ufo , e comodo^ nonlor 
fciarono co fa alcuna fopra iìg^^ffo uiuere, fcriffero de 
diucrfi modi dì nini , com'ì il nino canato da i peri , da 
i mdi,\da ajfro farlo piaccuole., da nero bianco, doL» 
bianco nero , come fifa il uino rofatOyfen%a rofe , il ui 
no di mirto, il uino fimile al greco, il uino che fia dura^ 
bile di lungo tempo il uino di. uiole , come si fa il uinQ 
helueolo , il uino Coo ; fcriffero delgouerno delle man* 
dre per farle abondantidi lattei cafcio , ricotte, lane, 
€ carni , fcrifiero della cura deli api , per far abondan* 
di miele , della cura de' buoi , de' cauaìli , dì galli* 
ne , dipauoni , di Columbari , dipapere , d'anatre , in 
fino de camper far cuccia dì lepri , conigli, cinghiali, 
yolpi , martore, e ceruieri; fcriffero ddlepifdne, per. 
conferuar ipefci,del modo di conferuar i flutti per tut- 
to l'anno , de' bagni , di tutte forti di legumi , e deli'her 
he medicinali , perche credette , che pigliaffero quefla 
fatica cotefli buoni autori, fe non perconferuare, 
accrefcer il Tignato grafio , e per fauór della Centra- 
le fina ? dunque efieindo co fi bifogna auertire, chef e nel 
le cofe dentro la Ciptà , fi deono aprir gli occhi , per 
par tutte le cofe leSìe, ^ ahon danti , qui fi deono fpa 
bmeare , àguifa (he facea la firma per non mancarui 
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'cofaalcunaiperlodifcomodojche farebbe nel mancar 
delle cofe necejfarie mandar infino alla Città àcom^ 
piarle , c maffime fe fi flejfe à tamia , e uenìfie alcuna 
legione d'amiciyeforaflieriàuifitarui,e fempre bifo^ 
cna hauer la mira alla riputatione , e grande^a no^ 
%'aitantopiu che non mancano cenfori , che ne hanno 
à notar ipaffi per inuidia ifliamo noi in ceruello^ e che 
efii nc crcpino come cantò colui , lUnuidia figliuol 
mio feflejfa macera. , ' 

Mapernonejfer troppo dall'ira trafi>ortato ,foh 
aggiongo un'aurea fenten'ga inuentata da un noHro col 
lega 5 dicendoyche uoler contrariar co Lefinanth è pii$ 
torio unperder di riputatione i che auam^me , come 
fe fbffe un agguagliar Vafie coi feiyilnanoco'l Gigan- 
te , però lafciamli uìuere nella loro Lcfinagginey e noi 
attendiamo alla noflra . 

Terchenonuerrei à capotati un lufiro ifeuokfji 
aucrtirui et altre infinite cofe , [e uoi anco come princi- 
piàthe teneri gerrjìogliynonpotreft e tener tanto à men- 
te yhasìiuiper bora quefla prima tinturayC primo fchi:^ 
^Oy che di giorno in giorno co'l pennello della mia lin- 
gua , farete abbelliti con nuoui coloriytra tanto perche 
fuonano le trombe à tamia , ciafeuno uada à metter/i 
gl fuo luogo , che buon prò ui faccia . 

Il ^ 
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0 2\( fetiT^ gran ragione ( J^lendidilJlml 
^fcohatori ) vfcì quell' accorto confegUa 
dàlia bocca di colm, c’hauea fate in T^cca, 
che lane dette efier à mio potere imita- 
t^ice della genèrofa natura , pofeia che effendofì ella 
^otanto dilettato nella produttion delle cofe folto, c fo- 
pra lunàri, an'gì prefo traftuUo , e gioco in pingeril 
rnantp della terra di veggtpfi,e vaghi fiori, le cauerno- 
fe tane del liquido mare di guÌT^fi pcfci,gli antri, e 



la bella Pébe di fcmtillàti lumi,hà voluto come fagacé 
màcera ijìruir anco noi, che à fuo efmpio fojjimo de* 
doni fuoi larghi,èjfkndidì dijpenfìeri. Qu^indi è, che 
gli' l4jlrologi con mirahil artificio han compofti sfere " 
iifikatrici di quelle della natura , e Cieli poflicci, comò i 
vn 'y^rcbimedè, i Matematici fatto volar per aria co- 
lombe di legno, come Mrchita . I Vittorij , e Statua- 
rij con ritratti quaft al vìuo ingannar la villa e i fenfi 
à chi gli guardapome Zeufi; altri formar un criflalli^ 
no fonte, e far che con l’arte fi contrafi i come in duiUo 
m ia natura . Che marauigUa è dunque , fe qui oggi 
- - ■ " ' , . vedete 
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rìdete artlliciofe Scene, pompo/! apparati, lauti di* 
porti , poiché s apparecchiano le fiimofe dUn* 

tilefina con Spend ingroffo , ambiduc larghi feguaci di 
fi buona mae/tra, no^ eh' in pero e di banchetti, e di 
fiegiate peHi,dimuJiche,e degni forte di gtifiiatian^ 
lepih laute menfe di Cioue, & i pià begli /fetta* 
eoli delgrand^gu/io S^i vedrete in honor di fi bel* 
lafefla concorrer tutte le Driadi, e le 7{apee ♦ /2 

vedrà Cìio cdl Coro delP altre mufe co i loro plettri 
re^t3^famente riempir il Teatro di dolci accenti edi 
padre apollo , Qui fi vedrà la /fumofa Dori cotrMe* 
licerta, e Glauco con ricchi tributi honor ar le fortuna* 
te noxg^; infomma à fchiera àfchiera da quanto gira 
la terra,vedrete concorrer i T aghi, gli Hermi,e i Tatà 
toU,difkr del loro argento & oro preciofi doni, il Ga* 
lefo cdfuoi armenti,Himetto cdlfuo miele,Veneo con 
fuoi augelli, Helide cdlfuo bi/!orCaonia con lefue co* 
lombe,Eritra con lefuegemmf, Tesene con lefue ve* 
fti, Saba co' fuoi odori, Ancone con le fue porpore^^ 
TeHo con lefue rofe, e tutti fame ricco dono alla no* 
mila /pofa al di/petto de' LefinantU, de i quali le Scene 
fon panni ritinti del mantelaccio, iconuitidi cornac* 
chic, e coruì, la /pofa vna maga Móna, lo jpofo il ri* 
tratto della morte , i conuiuanti arpie, & auoltoì^il 
buon prò il ventre pien di vento,e alla fin vedra/fil'i* 
fte/fa Lefina abhattuta,e vinta . State dunque atteàfii 
tfàuormìcon filentio,chorhora fi darà principio. 


' ■'■y' 

INTERLOCVTORL" 

Monte forte padre dello fpofo; 

Spend’ingrolfo fpofo, 

Confalone * padre deUafpoik» ' v 
Antìlefìna fpofa. 

Lunetta Aia ferua^ 

Muora Tanarida innamorato d’ Antilefina ^ 

Folinniadonna lotto habico donna «« 

mante di Muora rauaricia» 
1Buon*appetito feruod’Antilefina*' . 

Allegretto amico di Spend’ingro£fo \ 

Magna bene maArodicafa» . . 

Cortamente Spagnolo auantatoreJ 

Labro afeiuttó ' ìeruo di Confalone • 

GuAa bocconi cuoco « 

LeAna ‘ t>unterolo>Matelaccio,Rì3im 

pino vaiTalli di Lefìna. 

FragalToj gouernatorc del Regno dUntikfina^ 
, Capitan di guardia^ 

AlbertOjcRiccardosbirtii trombetticro* 
Allarga la mano di fpenficro 

Faccia di Bacco cantenierOb 

Hermcte orefice, fortunato metcatc di drapp W 
Crifpino rmoftiero. 

Olle, famiglio, guarda robba * 
lagone maeftrodi nouicij* 

Telemaco, e GaleaKzo nquieij. 

Aftrologo. 

La fama , la ricchci za , la fortuna (otto habitcì 
di donne» 
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atto primo, 

SCÈNA .PRIMA. 


.1 

t t « 

•Buon’appetito feruo 

che fefiay 9 che aUegre:^ farà 
hoggl in cafa della padronayà quan^ 
to habbiam da fiar fu i piaceri , c 
fpaffiypoichemi par intendere y che 
di brieue s'hanno da conchiuder le tra la 
signora ^ntikftnf mìa padrona , & il Signor 
SpeMingrofioy ^hò ìntefo fiedirfi corrieri in 
Croatia iin Tranfiluania , in Danimarca , e nella 
''^rXàrintiaper intatarallejàmofeno'ì^e tutti i Po- 
tentadi del mondo, Fauorifea ilCiel fi bcl prmci’^ 
pio, che f eco fi fard, per mluHro intiero ftaremn 
in continui banchetti, il mio norne è Buon appetì^ 
to, e che altro defio, fe non di contìnuo empirmi la 
panxa di faporofi bocconi,di mirauflo,dipic6Ìorùy 
di lepri in pappardella, di quella guflofa pan^ di 
rojfolatoin peuerata, di quei flarnottiin pottag- 
gio , di quelle coppiette femplici , e ftufkte , che à 
guifa di piloli le fò feorrer dentro.il palato , e chi 
nontrafeculerebbe poi in quel dolce gufio di qud 
fegatelli y e gratielU difollafirmin 

' " ; deU^ 


è--' 


. .#■ 



ieUe ceruella doratCydi qmWanìmeìle maritateydi 
quei pajf erotti y e petti roffiarrofli con pati unto ì 
Tanto gujiofcnto mentre fiparUdibuccolkix, y t 
coli mi saccrefce l'appetitOychegran tofa faràyche 
non dia di mano hor bora ad alcun di noi , ma pef 
' non aggionger appetito ad appetito, lafciando que 
. . fio da cantOLyUoglio andar a darne rag^aglio àgìà 
• ■ altri amici del mio padroncyma ecco à punto mef- 
- - fer Allegretto, fuo amicolsò, ch'eirion sa cofa ue>* 
mna di quelyche fi tratta, uoglio ufcirli in contro^ 
c [aiutarlo, d Dio Signor AUt gretto* 

SCENA SECONDA. 


B. 


t » 


Allegretto. Buon appetito. 

✓ • •* 

A DÌO Buon appetitOydoue fi yà cofi per tem 
pOymiparchete uada fucchiando leiabra, 
hai tu forfè almor's^ado alla SpagnolojS •* 

T^n ho altr mente almor%ado,mahiàrfera per» 
d)e fui di banchetto nella cocina di Guefia bocca» 
ni, fra gli altri guHofi cibi, mi diede Una do:^na 
di beccafichi gràffì^cotti conia fuahortografìa, e 
con un fai morfo per ciafcheduno introducendpU 
nello flrettoio del palatole per ilgargaru%2lS 
lo ftomacq, fentiua ufcime cofi fodue liquore- , che 
^■per il troppo gufld l’ifiejjd bocca tutta quella not» 
te ne ha uerfatq lagrime per dolcex^ , e fino à 
'fteft'hbra ancor nefiilla^chefonfor^s^ato p^ ffAz 
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i^tà ftiggeme le latra come tu uecU, 

*ÌiL Buon prò ti fiiccia con quefli tuoi faporettVyhai 
fatto anco uenir ilme medejmo f appetitOyma km 
fciam da banda quefti donairi, che eh di nuouoì 
M. Tsionuòtenermà badai uelouò purdirey che co- 
me amico del Signor Speni ingrofio sò,che ne jen 
tirete eftrema a^gre^ayfaprete dunque che hog 
vi forfe,e fen'ga forfè , fecondo par intonarmi nek 
t orecchio , iaccafarà con Untile fina figlia del 
signor Confatone dei abondani;^. 
lilZthdclcerto. 

Ter tal fi tiene, e per tal effetto uan preparandoli 
' cofeneceffarieà fimilnobil coniugio* _ ' 

Migliornuoua di quefia no poteui darmi giamai, 
ma dimmi che dote imendi,che Ijfiapromejfa, 

$ Vi fola di Samo con tutti fuoi prouenti, la metà 
■ ’ dell' oro, e dell'argento, che uien in cento anni dalle 
nuoue Indie, tutte le gioie, e pietre preciofe, che fi 
raccolgono in trenta lufiri nell' 1 fole Filippine, e 
tutte l ’entradi d' un* anno delie tre parti del mondo^ 
peritamente , poiché il Signor Spend'ingroJJo 
effendo buon offeruator della Contralefina, haurà 
da jfender per un pe'g^o, fen'ga temaxhenedi^^ 
,^::i^-^^Kentipouero,in queflo modo fàràkuti banchetti, 

• ‘e pompofegioftre,conuocarà Gioue con lafuacor^^ 
te Umfitrìte con fuoi vaffalli, i di tutti i 1^, 

gniyfe vuol farla da gran Signore, c da Contraici 

finantcj^* ^ , 

TZonoccrfcadiibìtardiciòfcb'effe^ 


V 
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\Antilefina contraria à brocca alla Lefina, e'I Si^ 
gnor SpencCingroffo nemico capitai deìtaùarkia , 
fi uedrarmo fèfle cofi pompo fcy e. laute, che mai 
Tritone con la fua tromba ne hàpuhlicato tali, 
Idi, Horsà Buon appetitomi rallegro di fi felice no^ 
ueUa,ma maggior aUegreg^ haurò, quando faro 
. X refo certo della conchiufione, pregoti facciafi «e- 
dere, per darmi compito ragguaglio del tutto , ac- 
ciochepojfa uenirldi per fona à r^egraiwi col Si- 
gnor Spend'ingrojfo di fi felice matrimonio , & à 
, , te per caparra della mancia , ecco una poli'ga al 
banco del Gange dijdiece mila feudi-», 

.tt. Gran mercé Signor mio , ut rendo grafie infinite 
della IplendidiffiìTMCortefia uoftra,farò quanto 
m'impomt(LJ^ 
fAl^UorsuàDìo, 

B, Se per hauer dato ntma dì fi felice, matrimonio 
ad uno degli amici del mio padrone, ho.hauuto dig 
ce mila fcudi,chefarà degli altri parenti ^ mi for- 
erò efier de prirai y per far almeno mille milio-, 
. ni doro, iquaii pure , per non ejfer tenuto nel nu. 
mero de' Lcfinanti,fpenderò in folag;gì co i mede* 
fi mi contribuenti^ troppo gli farò dimorar me* 
co, accioche quefla mal nata Lefina fafeinàtrice 
deW Immane ragiom non m'inuduppi nei uiluppo 
de' Lefinantefcìnpenfieri . onderò à uederne il fi- 
ne per far quant'hòpromefio. 



SCENA TER Z A. 

! 

✓ 

Muora rauaricia innamorato d'Antilefina. 

C FVIDO ingrato yfier , e disleale , chefir 
nane ]peran%e ogrihór mi pdfci,ben uedo fra 
cajf Ita y e rotta ognmia jpme , ni Jpero piti riue- 
der la mia cara ntelefina poiché ad altro amani- 

te ha poHo tamor fuOj e^uella fimflra cornice , 
thierfera intorno mi uolàita^mi fu tndicio ,-<? ccr- 
• to augurio, eh' ella ad altro amante fi fifofafie.ecco 
che intcndOyche Confalòn del£ Jihondan^a fta per 
conchiuder le nox%e di colei coh Sped'ingrofio 
gito di Monte forte , Dunque mia cara M.ntilefina 
ui dice l'animo di cambiarmi per altro amante^ 
Zmì forfè uf cito di niente y quante notti ho jpefo 
àìràrid nuda, foto per ùàghéggiarui , è farui offe^ 
quio al ghiaccio,alfoleyà neUi, à notte,&* 
allcfquile , ejpojìo qual nane à perigliofe fèille ? 

■ dunque ilguiderdontche me ne date i Così 

dell' angofeiofe fatiche amaro frutto ne raccolgo, e 
mieto , Tu Cupido non ti puoi chiamar figliuol di 
Venere,ma dvn leftrigone, e nodrito nel grembo 
' delle Bufiridiy e delie sfingi . VercheauuentaHi 
nel petto mio acuto , e aurato Hrale , e nel petto di 
coki di p lombo ,efen%a puntai i Che cofahàpiù 
di me Spend'ingrojfo^ Forfè maUan%a di riethe^ 

. nò, Terche nel Tago della jfagna , ncU'Her^ 
mo dellc.Lidiafnell'IdaJfe dell'India , nelTattolo 

del- 

DÌQÌIÌZc^ kjy x^OO^lc 
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. ■ dell'afta nell' Erimajpo della Sema, fi cauano 
o^ì giorno da ma legion di fchiaui arene d'oro , e 
■d argento per me. i^U'Jfola Taprobane, Eri^ 
tra , Gange , Oafte , e nel mar ro^o ilannoproui- 
fionate in mio nome per caricar di gemme , e pie^ 
trcpreciofedieccmila naui,fedi potenza, ne anco 
► li cedo j chi ha domato , fe non quejìa potente de- 

flra la Terfia , la Media , la Tartia , la Mefopo- 
tamia , F .Armenia , H Epiro , laTannonia, e l'E- 
gitto i alparagon d' un altro Hercole hò domato 
draghe V antere , Leoni . Leopardi , e bafiiifehi, 
folo te uincer nonpofi o cieco fanciullo , alato > c i- 
gnudo , cieco fi ma di uijia , piu che Linceo , 
^rgo palato, che uolando ferifci,fcnx^ temad'ef- 
feroffi fo, ignudo per ejfcr più leggiero nel fuggire, 
pofiò, ben lamentarmi al par d' un altro .Apollo, 
che quell' arti , che giouano a moki , nulla giouano 
aU'inuentor dell' arti ^ Il tuo cibo altro no nè, chc'l 
fangtic degli amanti : e di quel ti pafei , e uiui yfob 
à te Cupido la colpa attribuifeo ,non à quella fi tia* 
ga Dea, che come iflromen^, folo adopra,quanto 
Leditta amore, E chi può dir di quanti oltraggi, e 
fatti indegii fei fiato cagione tu figliuol di \^enere, 
Terteprefeformadi Toro il padre Gioue,pcrte 
refiaro ellinti à canto un fiume Tir am o , e T'isbc; 
per te in lauro fu conuertita Dafne, Calilìo in or-' 
fa , Echo in voce , e Giacinto in fiore , Tu cupido 
cagionafii l'ultimo ecidio di Troia per amor d'E- 
• ' j per tc andò àfildi Jfada il regno della fii- 


> 
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già per Ipp 0 damia,tucagionafliiCheper'Crifeide 
apollo mandajfela pelle y nei campi de' Greci , 

Chi causò la guerra tra T umoy & Enea,fe non tu 
beliicofo Cupido y che ferìfli il cuor d'ambiduei 
. guerrieri nel mito di Lauìnia f tu . Tu fei ca gion 

d' ogni guerrayd' ogni morte , d^ogni fuoco . 0 fa- 
rà anco cagioncy ch’io non jparagni ferro , nh fuo- 
co per uendicarmi di chi ardifie tormi la mia Di- 
na y e che metta fofopra tutti' il mondo , metterò 
monti [opra monti , aggugi^arò faette accenderò 
frombe y armarofcudkri , inalgarò bandiere , a-' 
afoldarò Giganti.metterò in ordine ogni forte d'ar 
mi y accioche non apparifea fegno , «è ueftigio ue- • 
runo delle perfine , delle cafe y delleCittà y deUe^ 
prouincie , de ESgni di quello mio riualcy ma che 
haurò fatto alfincyjpento chaurò il mio auer fario 
poffederò forfè la mia carabi ntilefina , ò pur fi a» 

. rà qual marmo , ò felice / Che mi gìouerà fi gran 

t vittoria yfctu amor non addolfci il petto di colei , 
da cui dipende la fuprema mia uittoria^ Deh fal- 
' loarnoryadoprahstuafoì'H^fCÌìe’lprendainodio, 
e nelmio amor tutta fi dri'g^ ,/c ciò farai , fedel ì 

vajfallo f irò fempre di tOy tu farai fempre la uoce^ 
io femp re fEco , e delle tue iodi farò di continuo | 

' . • fonar le riue , e i monti y ti porrò altari m Tarna~ 
\foy& Htlicona , oue U coro delle mufe intorno ' 
* • ti faccia bonorato cerchio . Mahoime cIjc’I mio 
fiorare fallace , e fiotto fempre farà y e pria nel no- 
flrohori'gpnte la lunadi giorno fiUìÀe^^ 

^ Ci^iÌiZ 60 i- ‘O 
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. ' notu j ài in te conprieghi mai pietà fi metta, ma 
. . qui con quefii lamenti nonfò frutto uenmoy noglio 
meglio informarmi del tutto , e fecondo l'pccafion 
del mondo applicar oportuno rimedio , e fe uedrò 
efferprmo di freran-xa affatto ^farò un Uada tutto^ 
ch'ai fin yn bel mori r tutta la uita honora . • 

SCENA QVARTA. 

Polinnià donna fotto habito dimoino' in- 
namorata di Mnota l’auaricia . ' 

1 » 

i, 

B E Ti^ dijfe quel gentil l^oeta , che dì tutte le 
ferite niunà e più mortale di quella dell'amo 
re, guarif confi fpuente uelenofi morfi d'ajpidi,& 
idre , trouafinmedio à febri acutey epefrifercyri-^ 
ftoranfi ferite incurabili , fi confolidano offa fra^ 
caffète e rotte , folo le ferite d'amore fonò immedU 
cabili , ne ligiouano herbe , ò medicamenti , fallo 
ben apollo, à cui ejftndo cògniti tutti i fecrcti del 
la medicina^ e le uirtùldell herbe , non feppe medi^ 
car la ferita d'amore.; fallo ben Gioue ,.qual 
lafciando il proprio domicilio , via propria efr 
figie’y bora in toro , bora in cigno fi tras forrnaua. 
cbdmrauiglia fia, sbauendo anch'io fpecchiato 
, minti mito del fig. Muora l'auaricia , talmente 
rejìai auuinta , e prefa dell' amor fuo, che come fi 
■ trahe da calamita ilfen OiCofi cofi, ìo'efiedodona 
fatto habito d'huomo lo uo fempre feguenda , HÒ 
u L 2 iafaato 
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. . . lafciato patria, parenti, riccheT^:^, fin me jicffit» 

<■ ' per farmegli foggetta, fon finalmente arriuata in 
quefia Città doue hò intefo,ch’egli fi troua, procu- 
rerò haueme nuouain quefto ocello , doue inten- 
do , che iHofle habbia mra d'accommodare ogni 
forte digente,efar opra tale, che ne fuoi feruigi io 
fia ò per paggio, ò per altro rfiicio introdotto,che 
. ' cofi mi fi porgerà occafione di palefarmeìì per 
dorma,eperfuoamante,tu amor poiché feicagiott‘ - 
, . di ciò, fiimi gmda,e [corta, tu fauorifci la comin- 
ciata imprefa,ma uedo uenir gente, uogUo fermar- 
ntiquì, 

SCENA Qjr I N T A. 

* \ 

Hofte* Fameglio, Polinnia- 

V 

V EDI quà f ameglio , uattene al macello, 
dì al nofiro macellaro , che mi mandi due 
quarti di dietro di uitelia mongana, quattro lon%c 
di porco ^ diece capretti, e venti rotola di ccruella- 
te, uattene pòi al noUro poUaro, che mi faccia to^ 
flo uenire quattro pauoni,diece galli lndiani,cen‘ 
topollajlri, al pafiicciero', che mi metta in or^ 
dine trenta paHoni, e cento paflicci sfogliati, per- 
che queft a fera s' affettano nel nofiro alloggiamen 
to tre Duchi, tre Conti, e tre Marchefi con le loro 
corti , e bifogna farci honore , & il tutto fia con 
prefieT^, e diligenza, ch"ìo tra tanto me n andrò 

■ , ridila 
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nella pialla di San Leone per trouar un pàggio 
per la per fona del sig. Muova l'auarcìa , hauen-* 
domclo commeffo piu uolte • 
fam. Toflo farà fatto ^ ’ 

Tol^ JL Dio signor GentìVhuomo. V,S. no fi maraut 
gliyfe n'6 hauendoii mai ragionato^ ne mai ùiflOihà 
prefo tanta baldanza > di uenir à domandar ilfuo 
fattore, 

Uofl. Ditepur quelche tC occorre , che dotte potrò imm 
piegarmi per uoflro feruigh^ lo farò uolentieri, 
-Tol, Io fon fbrafliero di qucfla Città partitomi dalla 
mia patria per alcuni fuccejjìyi qual i farebbe trop-^ 
po lungo tema à raccontarli y intendo cheleitien 
cura d'accommodar alcuni gioueni in cafe di Sig, 
defidero col me^p fuo e/fer introdotto ne i feruigi 
. d alcun cattaliero , che fe bene non potrà da me ri- 
ceuerne la degna ricompenfa , mi fcorgerà per 
quanto comportan le mìe fors^ non hauer fatto 
feruigio àperfona ingrata . 

ÌJofl. Cheprofifìon è la vofhra i 
ToU Io neramente non hò mni feruito ad altri non dii 
, . meno , per quello chehò imparato in cafa di mìo 
padre y doueepaggiy ef^lchiyexoppieri uieranoy 
. & anco camerieri per queft'uffciij mi conofco atto 
à poterli fare, 

'Hof. Horsà à tempo uenuto fetCychora à pofia ufcita 
eraper trouar un cameriero , h paggio per la per^ 
fonad'uncaualiero capitato in que fa Città nonò 
fHQko tempo * '■ 

.'H ■ li 
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^ol. Con^'èilfuomme^ , ' # 

. Hoft^., Chiamafi Mnora l'auaricia 
ToL L'hò intefo naminare jfifiy > 

Hoft> Credo che coma nell'ajpetto uì dimofirate non 
di uil p f ofapia i così riuf cinte à fami honor e, 
ToL dubitate poiché qudcaualier , che detto 
' ... .fh bande 3 fi uedrà da me tanpo ben / ^.mito , che 
à noi rejierd con obligo eterno , . • * 

Boft. ^ndrò à ritrouarlo, uoi tornate in queJl'pfleUo 
fi a due bore , Che ui darò la rifolution del tutto . 
ToL Così'Jarò.E qual felicità potrà agguagUarfi alla 
miai uedendomi à i feruigi di chi tanto atno i sin^ 
contrae anno occhi con occhi , « confc fiapoffibiley 
che non efcan da. lumi miei tai fiamme d'amore , 

, che non gU accendan il petto <? ò pure malageuol 
- . . eofa farà , che non filili dagli occhi miei humor di 
tal uirtu , che à guifa dei fangue dellTrco y non gli 
Jpe't^ quell' aaamantjno cuore y mimirarò fra 
tanto nel porto pcr,condur dada naue in quefi‘&fiel 
lo quelle robbe y che hò meco condotte . 

S C E N A S E S T A. 

• Monteforte. Gonfalone. Buon’appettito. 

Co* f) Oiche hàdefiinato. il Cielo , Si^or Montefor^ 
i tCy che come noi fiamo in fi firettaamicitìa 
i congionti y co fi anco fimnt^in parentela > mi ,con^ 
tento 9 che lamia cara | e dilettafigUa »4htil^finif 

■ i. ù. ■ ■ . '' fi» 



S C E ^ S E‘ S.T 84 

fia Jpofa di {pendlngràfio fao figlio, Duoimi eh’ iti'- 
quell* allegre ']^ , per efier tum compita , non ui 
ritroui quell’ altro miofiglìoloy ilquat dalle fafeie, 
andado à diporto alia ritta del marcy e daceru cor 
fari alL'improuifo afialiti, dalle man di coloro con 
fuga f campar nonpoteffimo , e battendo fatto ogni * 
poflibil diligenT^a , e con offerta di qual fi uoglia^ 
fumma di feudi, ancor che fofie fiato uopo rifeatar 
lo con un milion d^oro \ pur nulla sè fatto, nè mai 
nuoua f e n è potuto hauere , con hauer circondato 
l’un, e r altro polo, 

Mont: T>{pn prendiate affanno della perdita di uoflro 
figlio che quando forfè meno il penfarete , con ho- 
ftra gioia ui tornar à in cafa , che fouentesh uifio 
molti, emolt’ anni non conofeiuti , euifii, in un 
tratto rifeontrarfit ,&effcr rieonofcìuti . Io pure 
mi ritrouo nel medefimo cafo d’una mia figlia an^ 
cor dalle fhf zie incor fa in fimil tratto, e con l’ifieff 
fi jperanga mi nodrifeo , ma quando la fortuna in 
. ciò ui fofie contraria, in tutto, imagmateui , che 
ffiend'ingroffo mio figlio farà à mi in luogo del 
perduto figlio ,eda quello farete riuerito, e honO“ 
rato come nero padre . 

Confi Di ciò^on dubito , e con qùefia mi confolo , che 
per tanto da boggi auanti, farà mio herede uniuer 
fale,e lofò padron d’ogni mio hauere , ma perche 
conuiene alla nofira riputatione , e gtande^g^ , 
per non dot foff etto d’éffer Lefinantc , honorar 
■ ^ ^ mìfotnpofe no^ , che maifimili 

. i 4 sbab- 
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shabbìan uifieal mondo , prouediamo prima di 
tutte cofe opportune , e necefiarie à fi nobil /è- 
fta , e poi in un giorno (ìabilito , fi darà allego al 
nobil coniugio , duo fon deliberato in quefie 
%e dal canto mio /pender mille milioni d'oro , e far 
che fi fila in continui banchetthgiochijdani^, co- 
medìcee giojire pe uentiluflri almeno . 

M» Et io per non fhrui f corno, fe uolejfi pajfar dilun- 
ga in maggior jpefa,ui fegmrò apprefio, lodo dun- 
que il parer uofiro, attendete à far il debito uoflro, 
eh' io farò ilmioytra tanto andrò à Jpedìr corrieri, 

. ' e pofle , e radunar quanto fia bi fogno . 

Conf HorsuàDio. 

M* Bacìo la mano; ^Utfla i denti Buon appetito, 
che per unpe'z^ non ti mancherà da rodere . 

B. Li tengo fempre lefli,efento in me una cofa contra- 
ria che come àgli altri m mgiando pajja l'appeti- 
to ,à me più saccrefee , che non tantoHo m'en- 
tra m buon boccone nel uentricolo, fuhito fi troua 
• digeritole cotto;duhito che mia monna madre non 
fi habbia fatto ingrauidar àa qualche firwr^ , 
uoglio queUa fera domandamela , ma tu>n mi eu- 
ro ejf chiamato figliuol d'un firwj ^ , pur che^ 
tengafemprelofiomaco leflo . lo vorrei' hauere* 
unfol budello, per cui dal palato gufkf amente per 
ilgargarw^io fi trafmetteffe il cibo alte parti Ctt 
, lifee, che non farei altro che mangiare. • 

Lafciam quefle cìancìe da fiatilo , usttene aWofie- 
ria della Cornucopia, e fa che uengario in mia ca- 
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fa mille corrieri , miih cdualli da pòHajmtUe co r^ 
fieri y due mila talari di Mercurio e Verfeo, che 
uoglio Jpedirli hor bora per diuerfe parti del mon* 
dOyperche in ogni modo uoglio sbracciarmi in que-‘ 
fle nogj:^ di forte tallcychc ne godala terrafl mari 
- iaere , & il fuoco y & anco gl'ifiejjì pianetti , uo- 
glio che^ conuenga Oioue con tutta la fua corte, 

> tutte le Caflelìationi maggiori e minoriy Demogor- 
gone con tutti i fuoi figlir Giunone con V altre Dee, 
Oceano con tutti i firn ua falli , xAnfitrite co lefue 
, . ninfe , uoglio chefi trajpianti Dodona con le fue 
colombe , che fi conduca per feruigio delle nogg^ 
tutf il miele d'i bla, tuttii cinghiali d^Erimanto,\ 
tutn gli augei di Teneo , gliaromatidi Terfia , 

• tutti i bofehi del pepe d'y/ilefiandria , il Zaffrano 
. della alida y legaliine di LerO y tuttigli boni del* 

la Feacky tuttii lepri deirifoleBalcari, tutti gli 
. odori della V ancata, i fafani di Fafide , il Zucca- 
ro dell' India , iuinidi FakmOydeUaLefbiadiMe 
tinnaydiChio , dìMareoti, &infommaqu(mto 
' . fia di meftierifper fi nobil fefta, e farò opra che'l 
centro della terna mi mandi Firmio Lesbio , 

* Terdiccye Taratalla cuochi eccellenti pet il mini- . 
fierio della cocina, hpr uattenc in fi ettay conducili 
hor horaymetre mi ritiro in cafa a fcrtuer lelettere^ 
Me ne vò volando à far quanto m' imponete yma ■ 
fatemi trottar per ilritomo m paHicciottod'un* 

>. . cappone fen'j(ofio,tmadogena di mortadelle fer- 
tmfii un coietto ^'capriolo coperto di peuere, un 
“ mìraur 
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mìraufletto di piccioncino ingenejirata , quattro 
^ paperini , in baffetta con Zucca ro , e cannella di 

. [opra , una ritor cella ripiena alla milanefc , cir un 
. buon fi af co di chiarello anneuato, che pertanto 

^ correr in fretta , tornarò con le budelle così uotCi e 
con l'offa così fmedoUate, che temo che I uento non 
mi butti di là del Veloponejfo • ^ 

Mont»^ Sempre ftai fu la buccolica , boria che ti farà 
dato quant'hai riebiefio . 

SCENA SE TTIM A. 

Ofte, Muora rauaritia» Polinnìa. 

S I GTSfOl{^ mioipoiche tante uolte^ richieflo 
m bautte ch'io doueffi in feruigio della perfona 
' uoflraprocurarui un creato atto à feruireyòper ca 
rne riere ò perpaggiotQ pur per fcalco no potendoui 
mancare, ho fatto ognipoffibilesfor%p,di trouarne 
uno a gufo uofiroyqual credo non potrà mancar di 
riufeire , poiché all’afpetto dimoftra ejfer ben alk* 

nato . • ^ . 

Jdwr, vi ringratio amico caro,in ricompenfa mi tro^ 
uaretù fempre pronto ad ogni uo^iro comando,ma 
quefioèforfei 
Ofle ejioè. 

Tol^ so in che modo ringraciarui di fi corte f ? «/• 

fido , Itene refio con obligo immortale , (&àV*^ 
Sig- Caualiere mi dedico ^ non folo per creato ^ 
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ma anco per fidelijjìmo fchiauo y affecurandolay 
che pria qu^fia membra dalla pallida morte Ja- 
. ranno refe agghacciate , e fredde , eh'iolafcidi 
feruirU . 

M» Et io ut terrò caro y non mancando ricomppnfar- 
. ut con forme à quanto richiederà l a uojira amore^ 
uolferuitù . 

ToL Mtramerclda Icinon chìedo,fenon chemiami, 
M, Dalt effetto il cono farete . 
ìiofi, Horsùuilafiòinpace , in ogn altra cofa chc^ 
po fio , comandatemi. 

M. l{esìo fempre prontiffimo ad ogni uoUro comaU'* 
do . Entriamne in cafa noi . 

SCENA OTTA VA. 

« 

Famcglio. 

" ' . ■ ' 

H O' fatto quanto il padron mthà ìmpoflofia 

due bore haurem tutta la robha in cafoL» , 
quefla fera non ci mancherà buon guadagno , ben 
mi faprò procacciarmi la mancia co tanti /ignori • 

SCENA NONA. 

> 

. Gonf. Labro afciutto feruo J 

« 

G l che ho dato parola à Monteforte di 
dar mia figlia per fpofaà SpeneCingroffoye 
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. .fton manca peraltro fenon perle cqfe necejfark 
di queflenox^, lequai uoglio, che fiqnpompofif- 
* fimey e perche sò, che Monte firtOycSpend ingrof- 
fo di norneyC di fatti faranno grandijfmo sfoì-xp, 

■ • ftfà nccejfarioy che anche io mi dìjponga honorar 
’ . la fefla di fimili apparati per non paflar da Left^ 
nantCyper tantOy perche uogliofi Jnccian pompofe , 

, gioflre,fi corrano lanxpiCon ricchiffìmi premijy uì 

ordinOyche hor bora fenga perder un attimo di te- 
pOy fate fonar la tromba di Tritone ych in un ifian^ 
te fi radunino qui tutti i caualli di "h^atolia, tutti i 
T or tari di Scitiay i Fri foni, e Crouati di terra Te- 
defca, i cor fi eri dd^egno di IsfapoU, i cortaldi di 
Tranciai bafiardiye giannetti di Spagna, gli vbi- 
ni dTnghilterra^ et i barbari di T^mi^'a per già- 
’ firaryC eòi rer lan^e, & il premio fia una Vinegia 

intiera di finiffìmi drappi yfcriuete una lettera à 
Jfode liea della terra , che faccia tofio uenire Or- 
. fio, enfiane, ^ \Arione, fiedite una pofta à Sie- 

na, & à Verona , che vengano tutti i Comedianti 
diqueipaefi, * 

. Labk Sari ben anco (Signor padrone) fe cofi piacerai- j 

li, che ad imhation de immani fi facciano diuerfe l 

forti di giuochi in quefie noptste‘,come fono i giuo- 
chi Oìimpiìti\i TitUyli 'Flemeiyì Maratoneti Cir- 
cenciy € tutti gli altri fiettacoU del grantTMguflom 
Conf Imaginfi purc,quajite inuetioni poffono trouar- ' 
fi ddjfittili ingegni, tutte uógliOyChe fi facciano, 

■s bmchc sbmefiero da fiendere cento granai de* n9 ’ 


Diyiutou ùy Goo^Ie 



S C lE V I M Jt. $7 

flri teforip andate purCy mentrio «ò, à ueder à gli 
orefidyC gioiellieri^ che cofahanno di bello* 

ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA." 



Cortamente auantatorcu 

ì " ’ 

. . Gufta bocconi cuoco ^ 

JÉMTJ{E € holdo de^Wi que 
quien ua juora de su cafuy uee mu-. 
chas cofasyque in ella nmea hà uU 
fioy ualgame Dios, que grande ap- 
parado es eflo, appofentos mut ric^ 
cosjcalles tan omadasyi lardinesyalgo fera de mu- 
chasymportan%ay alcuna fiefla fe hard , haucis 
gujiabocconesentendidoalgo^ 

C* Certo fi faranno no-s^e fecondo h o intefo . 

Cort, Q^ien es el 7<lpuio,qiiien es la TSlouìa* 

G. La fpofa è *Antilefina, e lo jfofo è Speml'ingroffo 
figlio di Monte fòrte^ . 

Cort*ointìlefina fequier cafarcon el bìjo di Monte 
fuerte^ 

. p. Cofi fi dice per cofa certa, e già fi ua mettendo 

' ogni 
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cofa in ordine* 

Cort. ^ 7 Senor Muora tamrìcia mi amigo fané elio, 
porque'l pretendia,y pretiende to malia per mu-^ 

/ ger. ■ 

G*' 7y(o« sòj fe l'è uenuto «/T orecchio . • 

Cort. Tob quiero de fender, y por elno de larè acer co 
^fa que jeafugufio, fi bich fuejfe meneiìertomalla 
con todos los gigantes,que fueren in Flegraj* ' 

G . E ni bafia ì animo prenderla con giganti^ 

Cort* *Admque fuejfen mil, non hauei nuca cntendìdo 
lasprucua,que hà hecho efta mano * por que crea^ 
is, que meliamo Corta monte s, no por otro fi no 
que con efia Jpadayo hepartido il mùnte Fefuuio 
in dos partcs ferca de 'ì^apoles , que afta hagora 
► • fe uee, y tifar di Mtìeftìna que eia tkrrafirmc^ 
con la Calaurìa , quien lo hà dejpartido, fe no yo 
con efta [pada,yo una uem he tornado un monte, y 
en cima la palma dela mano lo he traydo mas de 
ueinte leguas. 

G. signor Corta monte, quefta uoftrà ffada pafia la 
fpadad' Orlando* 

Cort* Que Orlando, Que Volifemos, Que .Anteos 
pueden aicancar allo queyo hy\ere con efta efpor- 
da, me accuerdo una ucm con cfte dedo chicco ha- 
ucr hccho caer el mayor pala fio, que fuere in Ce- 
noua, dtxemos quamos dragos,lcones,leopardos, ' 
panteras,orfos,colebras,y idras de flette cabecas 
he hccho md pedcicos, que fe qui liejfe decir todas 
las prueuas, que he hecho m mi tùda, non fuerAo» 

. b^ftahte 
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haflante todo el papel de Fencfia à efcnuiUas, , 
Echerimuneration hauetehauuto di quefte uo^ 
Hre prodc^^ f 

Con. Yo no ago cofaper premio, ya que tengo quega^ 
ftarque puedo dar de corner d gien milhombres^ 
mas lo hagopor la fama,y por la honra^Fna uem 
he entrettenìdo conm [opto, y hecho hmrtodos 
los uientos, que heran conjurados contra de mis 
flottas , que uenian delas nuouas indias cargadas 
’ de piatta, y oro, y enferados dentro fus cauernasg 
K que de mudo no fatieron por masÀe un am , y 
■- yendo un dìa fobre la mar,uìno un pejetan gran^ 

' dc,que abriendo fu bocca, afiorbio loda la naue, y 
' yo tornandolo por il miento con una man,eVotra 
por la nar^,le hije, uomitar luogo la naue con to^ 
dos los hombres,y à el lo defpedace, que baftò por 
treynta comidas à todos los marincros , De]emos 
• eflar que en lugar de la»fas,y pìccas,y dardos,yo 
lanfarè fagos, y ape:es,y quercias tan grandes , 
come fe fuejfen arboles de naues dele) 0 s mas de 
quattro leguas, y con mis manos he entrettenìdo. 
dos naues con mento forfad o, que no pudieroti hìr 
- mas adelant€,y una uem fui llamado à una guerra 
donde eflauan dos miUones de foldados ualorofos, 
y guerrcros, y por arpie no quieieron obedecer^^ 
mis palahras , y con holuerle los ■ho]os en gima, 

‘ temblaron todos corno ^ canna, y fe quii iefie hago-‘ 

" ra con un foplo todo efio apparado, y cafa.di Con^ f 
' falon, y<dd 0 noum baria conuerùr^m humo,. 
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G • ‘5 ' ignor Corta monte, IS^oidue pojjiamo fl areiuttì 
ad ma bilan'^,uQÌ nell'arte foldatefca,& io net- 
l'arte della cocina ♦ 

Cori. In que modo uos con Cortamontcs . 

G. vel d rb io, H attendo lungo tempo feritito In càfa 
della Sigììora ^Anùlefina, doue fi ulne con tanta 
fpleridìdeT^, ho fatto firagge, c jracaffo di tanti 
pauom,cappom, indiani, poUafiii,galline,allodole, 
bcccafichi, vitelle mongane, campar cecie, torte, e 
tortelle, bora giocando di punta, bora di rouerfo, 
bora con man dritti, bora di dentro, bora di fuori, 
bora con brocche, bora fpolpando , Ijora facendo 
^ - notomia,che un giorno per far uedettadi me, con- 
^ gmrandofi tutti i loro pimi p rogenitorì, come fe- 
cero le rane in FranciaygU feorpimi in Etiopia, et 
i Leoni in Li bia, li pofi talmente in fuga, che per 
mille miglia intorno, non fe ne sa nuoua alcuna-;, 
r cheuenepareì efeuoi fp-artiflc il monte Vefuuio 
1 ^ ; in due parti, & il faro di Mefjina, io li conucrtij 
y* in maccheroni, e Mongibello in cafeio grattato. 
Cort> 'Hp tìenes berguenga, que tu officio tati uil ques 
' cocìner, y gualalle alofficio de foldado quen tan 
i noble, que lo efercitan Trincipes,Heroi, ques co-- 
moyofoì. 

G. jln'X^ di gran lunga non folo all'arte falda tefea, 

. ma anco à tutte b altre arti liberali, chela mioL>^ 
profeffion poffa agguagliar fi, ne lo prouarò, e par- 
ticolamente nella mufitea . Ditemi di gratta non 
fapcte che mila mufica ni è il baffo, tenore, con-^ 

traltOi 
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trahoyC /oprano per render foaue armoma'ye qUat 
p'à dolce mùficà può effèr delia cocind , doue col 
hogUr i rihoglir > gorgar , e rigòrgar di diuerfept-^ 
gnatei€caccabiyoaldaié,pentoley tegatóhi^ il 
fchiarjiridere^eròmòreggiar de fchidonij e gra- 
iicoicì non foto ferie pafcél' udito yC lauiliài md 
t odorato, il tatto, il guflo, & il uentre pieno , U 
che non fi fà della mùfied .fe parliam delia me-^ 
dicina, qùefld fen'^ i*aiuto della cocind s farebbe 
Come una ìtìte/en^3^ paiòyppiche con buone galli-* 
.. ne^conpQÌiaSintUi&Oìt mtii^oli,còn faporettiyCOìt 
cibi dige/Uuii eìubrUìnrendefaluteaì^ infirmo^ 
la cocina fa il fuo faldato buon notomifia , poiché 
ìnfegna ben [midollare toffo maliro , infegna ben 
fpolpàrqUeiconcauettidegli occhi delle cernie, del 
pefee fpadà, delle uitellu'j^ì quelle %cppe de* cer- 
UeUidi caprettw^ i fmembrar quei piccioni i è 
quell* Indiani dalle loro congiunture , bora con U 
punta del coltello yhora col tàglio, holra ìmbroc* 
Candù yhora infilT^atido i guHandó tutti queiner^ 
Metti, o/ietti, pelUcOle,midolÌette, morfelleith non 
iafeiando in fommà nè uend,nè nerìio,nè cartilag- 
,^ine, nè polpa, nè ofio , che non ne càui là quinta 
^ ^^li^ guerre dotte uoi altri brani ut uari 
tate far del Rodomonte ì nè anco potete aggua 
glìdrui con noi altri cuochi, poiché fe uoi in ifpic- 
gar infegne,in rifonar tamburi,in ragionar fi d*ar- 
mi,u apparecchiate intrepidi alla battaglid,agu':(^- 
S^dte lìra/iimettete mordine artiglierie^ bombar^ 

H " 
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de, canon ddppiy archìbuggi, poluere, corda, paUe, 
cofcialetti, ptccheyalabarde,aniinej fcudi^rotellCf • 
giacchi,mantchc, fecrete, guanti daprefa,gambìe^ 
re,elmi,cdade,moYÌon>, ^ora'^ney me^e tefle, 
fpadc,fcimitarre, fpadom, pugnali, e Jiocchiyacciò 
che con man dritti, fioccate, rou^rfiì cóitellatc^, 
pojjiate mandar in brodo ogni fcherdo,ogm sbar- 
bon, noialtri cuochi in fentirfi far. qualche ban^ 
chetto meniamo in ordine. [pedi, [pedoni, [pedini, 
tripodi, tripodax^, tripodetti, cokeUi,colteìlacci, 
coltellini, pignate, pignatoni, pignatini,coccbiari, 
cocchiaroni,cocchiaYmi,pentole,pcntolacce,pen^ 
toline,caldaìe, calderóni, calderiìd, team, fartag- 
gim,etiellé,acciochede.fiarni, pernici, francolini, 
faggiani, [lepri, conigli, parte fe ne [accia ingua%^ ' 
%etto, parte arrofii , parte in pottaggio, parte in 
brodo lardiere, parte in bafietta,che ne dite bora i 
ma che dico io, la cocina hà parte della Filofofia, 
nè può ejfer buon cuoco, chi nono Filofofo, poiché 
in faper ben agugjt^r il fuoco, in appropiar giu^ 
fiamente la dofa ad ogni forte di uiuande , tempof/^ * 
rar l'humido col [ecco, il caldo co’l freddo ,tun> 
efiremo con iàltro^ il falfo co l dolce, con giufitt^ 
proporcione aggiufiar certi fapor'itù , che altro è 
che nera Filef^à ^ noi altri brani fola neW armi 
fete periti, noialtri in ogni forte d arti, noi 

cuochi fiamo coaìutori della natura, poiché ha- 
uendo prodotti i pefci, & (dtri ànimali non atti à 

mancare per eficr erudii noi li facciamo con la no 

. .. '■ r ftra 
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induflria cornine fiihilì,& atti à mangiare, fi 
che cedetemi taglia cantoni, e uiua la cocina. 

Con, Bien haueys fauido predicar fibre el corner, y de 
quanbuenauidacs la del èngoUir,quecafi fi me 
quilta la gdna de fir fildado, y ha%erme cofineroy 
mas de]emosà pane eflas coflas , Queos parere 
de à quella uittoriofaymprefiy que hi'ge cerca de- 
melantones,que por fennal de trionfo, fé ueen mu- 
chos quartos debrai os, y pies,y canee as,y a hor- 
tados, hechos pedafospuefios à quinientos made^ 
ro/i conefia my efpada-» 

Cus. Brano faldato , quefle fin le firte%y ^ , & ì ualo- 
rofi fitttijche ni efeon dalle mani,e ni chiamate cor 
ta monte , ^quelli fin quarti, piedi , e mani,e ieHe 
i di [orci , di Incerte, Lumache, uermkcimli ',edi 

» ranocchie . 

Cort, 7\(p me diga efto , à queìlos ratones, caracoles,y 
’ lagartifa : qne efian allà,han comdo ta carne de- 
■ los hombres muertos , y porche mucho fi artaron 
. de a quella carne, fin ellos tan bien quedados 
’ muertos alld, . 

C. 7{pn banca auertito à tanto , 

CortMagora uamos a aliar el fihor M nora tanarìcìa 
'' por fauer corno pafiaeflo negozio, anenoqniero^ 
que fi hagd efla afrnenta à mis amigos,que fi fne- 
‘ re il diable con todas las furias infernales , no ha- 
. fierian accordarne, qne ,/intilefina no fide por 
mnjer al fihor Muora tauaricia,no quero , quel 
• /<? mpachc à da , que yo filo quiero fiiftentav 
•r." - a efta 
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etia guerra yfe fide ficticieìi millé’hombres J : 
C. indiamo doue ti piace* 



SECONDO^ 

SCENA SECONDA. 



Confalonéi Hernàete gioièllietòi 
^ortiiriato mercatante di drappi * 


i hò chiamato, mejjer Herrheie,&dti 
co mefier Fortunato, p dami ungrojìò 
guadagno, perché traitaridó ilmatri-s^ 
monio di mìa figlia, cncccjf ario ) cìjiò 
. eompUfeain qtieftà fefià con la maggior Jplendi^ 
- . . dex^,chè comanda la Contrdkftna i così digioie^ 
ecofed'oro , come anco di drappi , che perciò ho 
uoluto ualcrmi d' ambedue, che sò tenete 
- glìorrohh a degli altri i 

Tiérm. In quanto à me ,• Signor Confalonè i dijponete 
àuoflro beluolere della bottegài in miglior Ìem-= 
po noìi potefle chiamarmi , chor fiora nel pprtd 
mìgionta una nane corca delle più prcciofe gioie,^ 

' e gemme chefojj'cro mai uenUte dàlie mtoue India 
poffiferuiruidiCarbonehi i Smeraldi i I^ubinr^ 
, , . ^ diamàri’^. 
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\ diamanti, giacinti, granatine , e fra V altre còfe ut 

V fono perle finijfrmegrojfe ^quanto un'muo di 

s^o , c diuarfe catene à martello , e tra quelle ue n'e 
ma grafia quanto la colonna T r olona di 
- ' con tutte l'imprefe degli amanti Dei k 
Wort. Et io {\Signor Confalone) dal mio fondaco pofrb 
anco fcruirui, de più pregiati drappi, che mai fon 
fiati uifti fi mili in tutt' Europa, e pochi giorni fo^ 
no, mi fon giorni da Babilonia nuoue forti di drap* 
pi doro, e feta contenuti di tot arti fido , che iui fi 
fiedono pitture efquifitiffime di diuerfi colori m 
Dalla Fenicia poi mi fon uenuti,e broccadì, e ricci 
[opra rkci,porpore,tele d'oro, & argento Milane^ 

: fi mifchie d'ogni forte di colori, tele fottiliffime la- 

uorate dalla man di Minerua , telette di feta, 
oro pergiupponi , pajfamani cofi maffied, eh' un 
palmo di quelli pefarà un rotolo al pefo Calaurefcm 
Herm. Se miete poi ( Si^or Conclone ) fornimenti 
d'oro,e d'argento per tauota, per la credenza, per 
il ripoflo, per fola, e camere,ue nepoffo compiacer 

• di cofi belli, & in tanta copia, che non sò,fe la men 
. fa dì Gioue ihabbia hauutogiamai fimili à quelli, 

• fe miete bacili d'oro, e d' argento, ue lipoffò dar co^ 
fi grandi, che Briareo comodamente con le fue cen 
tomanì fe dpuò lauare,fe miete giarre, onero 
f cechi , potrete con quelli tirar in un tratto tutta-» 
£ acqua del lago Lemanno , cocchiaroni (t argento 
di tal concauìtà, che poffono euacuar quel grari^ 
caldaio lauorato da cento maftri in cento anni fen 
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\ fentirfi ì colpi de martelli l'un dell* altro, fatto 
ta%^ di talgrandex^, che ui capirebbe il nappo 
di Bacco, Forcine con tanti denti, e punte, che pon^ 
, no imbroccar cento paia di capponi, fe miete piai» 

ti d* argento, l*hò cofi grandi,' che* l più picciolo fa^ 
rà capace di dièce uiteUe mdtagnc,conche,& altri 
uafi d'argento fon cofi grandi , che ui capirebbcL^ 
tutta l'acqua dell Oceano,ì candelieri fon di tal 
grandc% 2 ^, ch'auanT^no take%j^ de* campanili 
^ di Bari,e ui è una bota con le doghe, e con li cerchi 
d'argento,che ui capirebbe tutftl mofcatel fli T ra-^ 
, ni,e tutta la maluagia di Candia^ » 
fort, E da me fe miete (Signor Confklone)omamenti 
dì camere , e falò J poffo accommodaruene di cofi 
belli, e pregiati,che non sò, fe d*^leffandria, ouer 
Damafco po fieno uenir migliori^, jfra gli altri ui 
fono ornamenti di feta, oro, & argento contefiuti 
dicofimirabilartificio,cheiui fi vedono ritratti 
al uim, e quafi al naturale tutte le guerre dell' 

; .magoni, di Cefare, cTompeo, i campi di Greci f-e 
’ di Troiani, le loro ^ffe, le ritirate, gì! incendi^, le 
fughe,profpettiue di giardini, monti, uaìli, uicine, 
■ YÌmoteyimotifiime,di tal uaghegp ^ , che par che 
> , l'arte habbia mluto contraflar con la natura , ma 
è un paramento dioro, e d'argento, 
I doue flan dipinti tutti i Cieli de* pianeti, delle flelle 
fifie, & manti, delle cosìellationi, degli elementi 
.di tal proporcione, indurirla, che iui fi ucdono 

[cintìUar le ficUe,fulgurar lampi, accender fi fiet~ 
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rofieggiar V aurora^ dejiarfi uapari > f^untar 
• biancheggiar la Luna , tramontar Orioì^^ 

.forger le Tleiadiy in fommàul fi uede un nuouo 
mondo di fopra, e (òtto la Luna con quanto ui fi 
'vYinchiude dentro, e fitora» . 

Confi Tiacemi molto , ebe^ ambedue iengan robbe al 
mìo propofito^andiam,fe non, uh [comodo à ueder • 
tun,ctahro^ ...... 


> . t 
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. Antilefina, Lunetta fe'rua. Buon’appetito^ 

. • ^ - y V ' • ' 

Bè Buon appetito è bello lo Jpofo, . 
che mi vuol dar mio padre,haueter 
lomaiuifio^ 

Si che thò uìjio, parlato, emangia." 
to con lui, e cofi bello di corpo , di 
‘Vi cofi gentili portamenti , cofi aggarbatd), che non 
potrebbe Jtpelie col fuo pennello pingerlo pii* 

• bello ^ •-**- . 

\Ant» M i fite ridere, che dice^refia contento di quefio 

• matrimonio^ Z- 

£. 'Per contento non cape alla pelle , 

Lnn^ E come non yuolftar. contento, è Signora qùefla 

M 4 ^ 
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' ' • di non fiir mamorar VifteJfo Dio d'^mrel 
$, E t^uel cbimportapoi,\hà m piflokfo per il M- 
firo fodero, eh’ in ufeir dalla guaina,par che fia m 
' , di quei pendenti degli afini dUsArcadta , • 

'^nU 'Kpf* quefle parole Buon appetito,che mì fki 

pafiar la uoglia di mangiare, à noi altre donneS^p 
quando fi parla équefiecojfei,fubito ne uienuo^ 
gliadtuomitare,enemenlatojfe, . 

3. Di che ttoglio parlare, fenon di quel, che ui gufa, 

, perche ui maritatele con tanti flrifci,e lifci uadph 

bat€,fe non per quell'effetto^ domandatene Lmet^ 
ta, che méntre ella teneaPhorto chiufo, ilfuo ter-* ' 
reno era cofiafeiutto, che parca un* arida arena\ 
ma poiché gufiò il fucco della fampogpa, è fiuta 
cofigraffa^eUa,Yotonda,efuccipl€naf che fareb^ 
he anco innamorar me. fieffo, . 

XUn, Hi, hi, e come fei mal creato , troppo ti fmatidi 
c Buon appetito jaoi altre dònne ingrafiamo, perche 

- ' non penfiamo à quefle ribalderie, che mi peiffate, 

. clìin ueder una dorma ,par che uorrefle magnar- 
- ' Itela con gli occhi,) ■ 

^%Ant. Lafciam quelle ciàncie , dimmi alcuna cofaJ 
Buon appetito, che credi tu, fi farà certo Umatri- 
monioi . . ( -, 

B, Si farà fen'j^ duhìo, perche uoflro padre Pbò ulfio 
poco inanimi ffedir corrieri, e pofteperdiuerfepar-^ 
ti del mondo, à conuocar amici', e parenti per fi 
pompofe no%ptp, metter mordine cauaJfipergio- 
. firmjbà mandato à Siena per Com€dianti,ePhò 
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^ ulflo trattar poc'arvì^t congioklUer},e fon merfan 

ti di drappi. 

'iAnt. Seqmiio farà^uì terrò molto caro, farete ilpri^ 
mo della mia corte, e ni farò portar un ùefiito,che 
facciate feomo à qual fiuogUa Trencipe. 

JB. iqon dubito,Signora padrona, della uoHra corte- 
fta, e liberalità, chiamandoui Pagina della Jplen- 
- ' didè^tKi^' ■ . ^ . I ■ ? 

[Ant. Muando credéfiPffiy^tttrl^ f ultima mano, ^ fi 
faranno le no’^^ 

•IS, T^^npafferàqueHo mefe, perche in una feff a cofi 
grande, doue almeno s'hauranno da Jpendere mille 
tonti d oro, ui bifogna un po di tempo per ordinar 
le cofe necejfaric.j 

vfwf. Hauete intefo mai U mio amante nominarmi 
- pernome? 

si che Ihò intefo fouente,\e fojfirar con ardentifii^ 
me parole,e dir e, Ah mia cara Amilefina,e quan 
‘ do fia quel giorno, ch'io goda i uoflri abbraccia- 
■ • menti, él uo§iro coniugio f affretta ò Sole i pafji, 

' conucrti i mefi in un fai giorno, e mi pianeti af- * 
r frettate pià del folito il camm uofiro,e fouuenga* 

ni, quanto per amor fi paté ^ ' ' 

Se, prima uamaua, bora uamo doppiamente, 
ma uedouenir gente, ritiriamoci. 


i 

V ’ ’ , * ; « • . *. 

[ATTO 
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ATTO SECONDO, 

SCENA Q^VARTA. 

Cortamontè . Muora rauaricfa • Polinn/a • 

fipkfy# 

Elio»* Muom tauaricìa , pufique 
hàmuchty Hempo hemos tenuh 
amifiad^y en Danimarca, y Co- 
yintia ^y Conftantimpla^ e muC’- 
chas otrasghenas, haueU conocido 
mi ualor^y quanto U qmero,y quanto defeo fermio 
la, no he tenido,rafon corno amtgo no darmc par- 
te de sH amor Con la fcmrd\Antilefina,y hi tem- 
do fi poca fianfa de no de firme naida , digame por 
uida fuya , essk entenfion de tomalla por mu\er . 

M. 7{pn accade , Signor. Cortamontè ,fkr cerimonie 
tra noi , che mìfurando il uoflro animo dal mio, so 
chemicorrijpondete,eà'affettione , e d'animo ^ 
ejjendo un amor riuerbero dcU' altro ^ efefinà 
quefiboranongli bò communicato lamia inten^ 

' Clone, non e fiato per mancamento di confidenza, 
ò di fojpetto , ma per non darli fafiidio in coja nel- 
laquale io filo pojfi rimediare , riferhandomiiì 
fiiuorfuoin occafton di maggior importanza, e 
shà da rifiluer Confalone , che pria nell' antico 

Caos 
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Caos fi chrimleramo di tmouo gli dementi y ch'io 
hahbia da lafciar la cominciata imprefa >. 

C ort-lsip rnenc/ieryquefe toma pefadumbre en efloì 
no qutero quél haga ningun motìuoy queyo lo ac- 
comodare todoqueuengaà fu guflo 3 y ahlareà 
Confidon , y uerh le que me dì ^ , y quando uere^ 
mos que no hai recado , cnfonpes harem os otro 
penta mìento , ylas cofas mas maduradas fon 
fiempremé)ores . Ottelosmanpenosquefonena* 
moradosno fe hagenmuchasueges reglar da la 
ra'gon * 

Af. Voiche così comandayrimetto il tutto inpoter fuo, 
lilafcioTolinniomioferuo , per lui potrà darmi 
'criggttaglio del tutto* . 

C ort. V a fate con pios , que fe bara lo quefuere mene^ 

§ìer. ’PplinniopregunteàeBeyappofcnto jiefia 

ardua Confnlonyfi eHà , iamaUo , quemehaga 
' mertedfalirdi cafa Dot degille unapalabra . 
jPo/» Tic^ticAoc, 

Lab, Chibattel'ufcioy che mietei: 

ToL EincafailSignorConfalonef 
Lab, In cà/afla, chi’ l domanda'^ 

Tol, Diteli che l Sig, Cortamente Capitante luogo te-- 
nente del gran Cataiftà qui fitora per ragionarli 
‘ d'unnegocio : ' < .. .. 

Lab, Ho/horaufciràdicafa, 
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■ S CE N A <ìyiNT A, 



. Conclone, Cortamonte* Polinnia, 

» ^ 

venga V, S. Signor Cortmonte , 

>*5^ che mi comanda y pojjb in alcuna (off 
fernirlaì 

CoK. ’ T^ó'vtra cofa , fi no que me manda y no 
queriahamUedeSìurbado^ 

Confi '^onimportdynQnmhdifimhoy quando 
uigh d'amici , (padroni • 

Cort. Harai femr Confalon V» m* hà echo muchù 
tiempo ejperienfia de mi coraxpni; y de mi huena 
uolmtad en sàperfona > y toda sà cafay y affi la 
tengo y y tendrh afta la muerte , Q^eyria trattaìlc • 
dem cafamiento de unhonradoman^ebonohk 
. • muy ricco , y mui eonopdoy y regalado en la corte 
del l\ey pon Pilippe , que tien de plei^ muertas 
cien mill'docados cado ano yydefu haiendatm 
mas de etneo millonesdeoro[, . 

Confi, Con qual donna sb'aurebbe da trattar qnefio 
matrimonio f ‘ 

Cortf *4el efta tan mamorado dela fehora %4ntìkfina 
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fu hyiàquèfe he refuelio ehtodocaM haier .èfio 
nìatrimomo ; 

Confi Si^norTaglìamontc. I^itjgració del còrtefé 
ufficio fi degna di farmi,e deibuon animò mi dima 
ftrai mi rincrefce non poterli tompiacèré à quanta 
de fiat perche mi ritrouo haiier dato la fede , è Ul> 
parola al ^ìgfioY Monte forte per fuo figlio i e per 
. iat effetto flaua bora fpedendoUpàfiei&ieorrie 

* ri per conuocar tutti gli amici i e parenti in queflé 

'• P^àre dello jpofo ùtì fùo canto uà 

C proueàenìo.d quanto fi a bifogno , mi fard gracià 
\ , àncor effii fauorir la fcHa i che mi fard di f omma 
honere i egÌorM i\ 

‘pòL Mi sbatte t animo y él cuore fra timore y effea 
- ranita y amor aiutami , . . , ' 

Cori, i^lfin hà dado V im.palabra d'efle màtrimonioi 
. y !$e cauallero, de qUieri te hablo . no le hà écho 
-, trattdrnUncàdCefienegócio^ 

Confi l^unà ménhd_ detto parola alcuna y neltan-^ 
i poco conofeo quefio càUqliero' chi fi a ; 

Cori, y alga me Dios ,en eÌÌo niQdò y nò ' tiene raxpn 
, . dfiihórMuQrafiÀuaricia yporqUe hombre mudo, 
nófepiiedefieruiryquefe lohubrejfédicho Oniest 
teff ed tanta confiànedeon P‘*M, qUe fé hùbiercjà; 

. .. dccabada 

Cfinf dt^cade di ciò dubitare , che per ferUir y,S. 

Phaurei datò in mano il drappo i ei fior bici come 
pir fi fuok » 

Cori^ S eaor mmho mlguelgo dc\si.cimknpQ, feapor 
. ‘ mil- 


% 
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^ millahosjy uenrh à f eruìUa^ comomerece, y per-» ' 
done del faflidio, e trahd) 0 . 

Conf. E mente alparagon deli’ animo y che tengo di fer-» 

- mria,. i 

CorU li efo las manos à v. m, 

Conf, Et io di F, S. 

Cort. Tolinniono abla nada con et Sefior\Muora ta- 
uaricia defiascofas, digaky que le hablarè hoy, 
que no quieto haga algun hyerro que corno man- 
^ebo, por la mucha pajjion^ no hacienda feguidar 
della ra^ony podria metter in peligro sà per fona, 
y con menos predo de fu honrayy no podria fauer 
corno faliere fu penfamientoi y puos hecho eler-» 
ror ynofepuede remediar. ‘ • 

Tol. Io parlar di quefle cofe , Dio me ne guardi, fe in 
fentime ragionar , mi fi fuànifee il cuori^^be fa* 
rebbe parlarne io ftefia ? uorrei cheprima la ter* 
ra 5 *aprific,e m^inghiottifie uiua,uorr£Ì chel fuo* 
co del quarto elemento mandafie tutte le fue fiam 
me /opra di me fola, ch'io ne parlajfi,ò che quefio 
negocio riufeiffe . , 

Cort, Harauay afe, que youoy por efia calla afla'fa 
plaga para ha%er ottro negocio 
ToL Infelice Tolinnia, qual di te pià sfortunata don* 
na puoffi ueder nel mondo f qual maggior pena 
può foffiirfiyche riceuer mài guiderdone deli'amf- 
fuo ì con le propie orecchie udire , che colui, à cui 
hò donato il cuor mìo, ad altra amante tenga il 
fuo, qual duro marmo potrebbe foffirir fi granper* 

- - ^ 
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.. . cofia ì Deh fbffi/brda, e cieca, almeno non ueden^ 
do, ne udendo, minor doglia fentirei, ma quel che 
più m'affiigge,h queflot che colui ch'io amo,fofpi* 

- ' raper altra, & ioper lui fo]piro,efouentesincon 

: frano fofpiricon fofpiri,madiuerfamente,nèsòy 

I nè pojf 3 [coprirmeli per amante , fi che tenendo 

- rinchiufo famorcrfento crefcer,&ACcenderfi più 

i il fuoco, comerinchiufa fornace, ondetemo,chcfj 

non potendo fuora ef alare, no n produccf un nuouo 
I ^ ' jMot^ibel}o,i^na [qfa fnt/ofiiène,cheJÌ^m 

1 condo le parole di Confatone, nonpotra ottener tà 

defila ^ntiUfina,-^éndopròmefia Spendine 
grofio,ma uoglio ritirarmi in cafa, chelpadrone 
flarà allettando, qualche nouella . 

ATTO SECONDO. 

. S CENA S ES T A. 

j » ■ t I , 


• Gonfalone, Labro afciutto. 

» 

VE f È già fatto quanto tìim^ 
pofiì , , 

Il tutto s'èefequito con qùeìla^prc* 
ftes^,ch'èflatapoffibUe,e m'han 
promefioi pofliglioni fiir piùmi^ 
^ .^*4 in unhoraj chenon fitrmole CQtmmh eron^ 

* dini 
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àini nel uenir in quefti noftri pacfh e. forfè quefia 
notte haurem gente nuoua in cafa* 

Confiate metter in ordine due mila letti perii fbra^ 
y fiieri d'alto ualorCi diece mila per li feruitoriifate 
prouifion di biada per cento mila caùalliye che fut 
lefta ogni cofa, che non ui manchi cofa ueruna^i 
ch'io tra tanto attenderò .ad aUeftir .tutte l' altre 
J cofc^., 

ATTO S E C O N D O’, 
S C E N A SETTIMA., 



Muorarauàricia- ’ " 



G'hfl' giorno mi par' un luflrOt mai 
tre ho la nouella fe debbia uiuere , ò 
morire , da te dipende amor mìa uU 
tdyè monella uita^ fe certo farò ^ che 
la mia carà ^ntilefina hahbìa dà efier mìajpofaf 
la morte, fe uedrò cjfeme prmo,fi che tra S cillaie 
CariddlàHgòfciofo , edubiofo temo non urtar in 
qualche firte; maoime,chefe mi mofiraUmia 
^carta il Uerùone neconofco molto lontano, e priuoi 
poiché queHa notte m'apparfe nel fonno uri jifro 
logó diuenerando aJpetto,e difiefni,inuanofegui il 
cominciato amore, cfe altro ne Corrà ilfrifttn, e tu 

in 
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hiuano t'affliggi: lafcialaconùnciata imprefa,e 
‘ ' uttnì à trouar me neW offerta del baccone , ch'io ti 
' confegliarò quelche fhr tu debba, che tiffirò fentir 
' cofe ftupende; Io non credo à fogni, poiché fon fai-- 
laci , e fanno , che le pauUe menti fempre temano 
delle cofe falfe, con tutto ciò per affecurarmi,uoglio 
'• tentar la fortuna, men andrò neW off cria, efotil^ 

' mente informarmi, fc ui foffe alcun' ^ffrologo, ma 
farà ben prima affettar la rijfofta delSig, Corta 
' monte , ma eccolo à punto . ; • 


ATTO SECONDO, 

SC£N À OTTA Vi; 
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•Muoia. Córtàmònte. 




A T offa era ufcito dicafaper V. S,Sh Sii 
gno r Cortamonté f 'che nuoua mi dàf^ 
fon morto, ò nino ^ * 

^or, ^ Semr. Quando unhomhre por fupo- '' 
. cocuidqdo , y pornopublicar fu uolwìtadalos 
amigos,no al canpa alo que defea^mas es sà culpa, 
que de otros, ^Ifeaor ConfàloHhduiendoledbladgf 
d'effe negocio, me ha reffondido con mucha cortei 
fia 9 Upefa , que mdlp fèirà ecbo enténder 

K ^ 
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. ■ primiero ,ynofe hà ìjecho camper quien era, por 
l S .ìateU^imquey okhauea hcchodi^fusji^Uta* 
'i.' hark.dmo en my cargo todo efie negocìo 

y qu^hyxleficipquequenai eque hqmendo, dado 
r “ kv iafè f y palab^a<àfci}.or Mmkforte »o lapuede 
fÀ'v ':rèu$caYyyya fe^ embi^do loscorreos^ y po^ 

^ Vr. . Jkus, àllamarM 4ms , y. arnigos , que^ uengan por 
Jafiellay..y (Cefiotenga pacen7^a ,fieelhàctiU 

5-V . padQ\^ii\\ i \ « * - ‘ I t ' 

ì^. itfonno comìncìa,rwfcirey[empYefor^ 

godi quefla mala nuoua , non ho mandato prima 
wontc , e fintomi intendere i^rche 
r. \^^rm^^credca^oàpré!ibi òhe ddueffera^jfcmaxeh 
^qnfalicio^ ^ 14 fortuna , e comejppprefqttra- 
^quekhè-fi defi ^ , ehe migiouarJricehe'^ 
i^,che migioua ualore,& à tante imprefe hauer 
dato faggio dirntf ^ ' 

Cort.Semrconefleque]arfe fegana elperdìdo d 

qtie fe hubicffe confido , qucfueffepgr otro refpe-^ 
chOylosfdiiìjieràquemaào lùs dpbfftntofa , y ad 


’tchomilpeda'^^ f^^ ^ 

Signor CoHamnte\Ì^^^^ altrp }^imedìo 

per corìtlntami. tammye per otten^rìlà n^ia ca- 
ra.Diuayfenon.ch^amm'^ Speni ingroffo, che 

«o« mifipotrdn^are^ 

.. , per moglie lamia e^rdi4utilefina, e lo fhy^^^ 

. to fegretamente»s^^ . - /'■ • ■ 

Cqrt, Baflayefiqs cofas'fe han deha%^rmy; bien 

7 . duradastyconkiadas, , - . 

■' • Moni 




s' c^E o r r \A v u, 

\AmoT non vuol coìjfegUo . •" '• ' ' 

Cort. Epor eHo quienfe ha^egìndàr cCi0ory uapev 
dido, _ ■■ ' •“ •W.t-’.f/i 

M- ^tìHMmorirò contento • - ^ " 

Cort, Ho fiemper falen las cofas corno fedc[can,quie- 
• idc que à tpd(ts cojàs fé aìlà rimedio , hamé$ à ca^ 
fcf , queallì podrenios éonpertarmejorloqn'e fcha 
dcj}a%er\ ' ^ ' \ V ' \ /"ì '? 

A/. Vorrei c loandafJìmo injino aWoUèrìa ìe(Ìacco- 
ne per un negocio^ comnupìicnro per, strada ^ 

Cori. Vamos donde qui’i^ere ♦ 


Antllefina.^ tutiffta. Lefina,- ' 

B■ S£ I fondi cafa per uedere^ 

fe ni coparifie buon appetito feruo 
' di cafàiilqualmad ai per condurmi 
Fortunato' giokUkro coTu 
' ' quella cajfa di gioie , perle i 

tencdoYOy lequalihò da donar per macia à quelle 
Signore , che uerranno à èrmi alla buòn bora , e 

'M "a anebr 
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wim non compmfcej credo non l’haura trouatòy 
ma cH è quella fantafma, cheuienuerfonoi , t 
porta la corona in teUa , 

' tm* FuggiamSìg.ychenon fia qualche magata , 
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Lelìna • 


E S ♦ fugate gracìofe .donne ì 
chefebeh'mparey eh" io fia fantaf- 
ma i e uoi uì riputi/te d'alto ùalorey 
tepo fera, che fiate mie'uajjalle, poi 
che da me dipende ogmgrande^:i^y 
ogniualore , e delle ricche-:^ io fonouera madre . 
\dnt. Veramente all'habito , e al uolto parete udrà 
madre delfepìdoccheire , ma come ui chiamate ì 
Les. Mi chiamo Lefina madYe delle ricche^^ * 

%Ant. Oh y oh tu fei madonna Le fina, sij la mal uenu - j 
. . ta, oh quanto tempo hò defiato uedertiyC ragionar 
ti : Dimmi e come ‘hai audacia temeraria^e ardi- 
ta ufurparti il nomi di Fuegina uer gogna del fecol 
. npjiro y uil plebea , bifolea , inurbana , mendica, 

. balorda i e Jpitacciata f.ch'ogniminmo di 
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mìa flalla, manco ti terrebbe -per lauandaìa , ma 
poiché fei madre delle ricche^e , doue fono i tuoi 
tefori , come non te ne ferui , cìje mi rafiembri un 
ritratto della morte f 

Lef Qucfli habiti co fi roT^^ e mendici fanno tener le 
caf se piene, i ^anai. 

*Ant, E che ui gtoua tener i denari in caffa,è le guarda ' 
robbe piene, fc al maggior bì fogno non uè ne ferui» 

• te^ma andate difcal^^Uie ignuda,macilente,e non 
hauete fé nò la pelle, e iof['a,hauete altro bifogno, 
che di corona, comeuifta iluentre Qmfia cor o^ 
na conuienc à me,ma non di queflo modo,com'h la 
uofira, ma tutta di ^oie, e perle, perche io fono la 
uera §glia della natura. Io fon quell' ^ntilefina, 
laqual in tutti i tempi hò abbellito il mondo, efkt» 
to opre famofe, hò fabricato città,cafleUi,e viUe\ 
Io fon fiata maeflra di fottili ingegnai, c hanno in» 
uentati artifìci lUuIìri . Se nonfojfi fiata io,non fi 
uedrebbe al mondo quel bel colojfo del Sole , il 
Maufoleo, le piramide <lEgitto,\le mura di Babi- 
lonia, il tempio diDianaEfefina,il fimulacrodi 
Gioue fatto da Fidiate la cafa di Cirojo fon colei, 
chòinuentati Anfiteatri, Obelifci, Colifei,Cam» 
pidogli, e Terme con la mia fplendida borfa,lq mia 
madre natura ^nei teneri armi infegnandomi ,mi 
fh accorta, e difiemifhórsà Antilefina, tu fei mia 
uera figlia, non fiuriar da me, tu uedt con quanta 
fflendide'j^hò prodotto oro, & argento, perle, 

^ ghict bmUi,& amatifii,di quantlpefcibò arric-^ 
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thltò limare, di quanti animai !a terra , F aria à 
tanti augelli, diuerfi paefi bò dotato di pompofd^ 
uefti g fola per darti efempw di fermrtene à larga 
manoyco m' io à larga mano gli ho prodotti . Si 
ch'iodaqucfii aucrtimenti moffa ,fempre loò firr 
uatOi e feruarò i precetti di fi gran madre, e alla 
mìa fcolahòàlleHato pellegrini ingegni j che coti 
mia gioia me ne fanno portar ricca corona, ò quan 
ti frutti hò generato dal \mìo ventre in terra, nel 
• mar, nell'aria,c [opra il fuoco, e per me può dmì il 
mondo bello, an^ bcUijJimo , poiché io con quefld 
horfa,doue confi fle ogni acntCT^a d’ ingegno ^ ogni 
ualor,ogni sformo, hò piantato i begli horti d'xAl^ 
cinoo, queideU'Héjperidii queid'^donjde, e quei 
di Mecenate, lo fui caboti, cbel grande Mgrippà 
.mio fedel vaffallo facefie qtiei mill(i^,e]duccntola< 

. ghi , cento cinquanta fonti , quattro cento colonne 
di marmo, e quei aquedotti co fi mlrab. li . Quefl à 
mia potente borfa infegnò Emilio Scauro , ebefa^ 7 
hricajfe quel gran teatro con trecento feffanta co- 
lonne, Io fon colei, che con la mia potente borfa hà . 
chiufo le porte Cajpie, aperto le colonne HerculeCi 
dhiip) i continenti, inalbato colonne, foprapofii i 
ponti à ì mari, fpianato monti ,fuenato fontane , 

. non è cofa, che pojfa à me refifiere, s è . profonda, 
Pattingo,sh lontana, la giungo, se prcfla,la pren- 
do, se dura, la fiacaffo, se feroce, la domo . Hor 
dimmi tu madonna Ltfitna l'opre delle tue mani , i • 

7 ‘ Icf Hai 

'oOgIc 
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lì ai àuto afiaiy in brieueti rijp^dojcheituagioh 
è à tempo, e à tempo bYÌeU€pa{fa,e qaandopenfa^ 
rai hauer la borf^ piena, et il bei erin cinto, di per-* 
lejaU'hora parrai tu fantafma , e all' bora levafsè 
piene, per me confcruate,farannomi parer leggid’* 
dra,e beìla,ch'in un fol giomo,non fi deue Jprnde^ 
re qudnto l’huompoffiedè, che fé (huomo bàneffe 
conferuatoiluiuer fuo fòttoiadifciplina del mio 
padre Saturno, quando ihuomo fi pafeea di morèy 
e fragole, € dipelH d' animai portaua H manto, co^ 
me bora fi noma di ferro queftaetade cagionata 
dà Jpef ? ingorde,e fen'^ freno, cofi fi nomarìa d'o-* 
romaf]iccio, qual fi cagiona dal Le finantemue-* 

- re,e tutti quei e hanno imparati alla mia [cola, fon 

• ' riufcitihuomini di conto, e d'ejfcre, ecco m Dio-* 

. gene,&unTittagoraà. 

'I4nt, 7^n fi chiama di ferro quèfi'etadepev il rffpetto 
che tu dici,ma filo, perche i tuoi feguaci con le ra- 
paci unghie, e con l'ingorda uoglia, hanno fuccìato, 
come fanguifuga '{altrui f angue , e pur «ej nonno 
ramenghi,ignudi, fen'ga fcarp€,fen'X^-m^hlordi, 

' ‘ al buio, hirfuti, e fcn'i^a caYne,& al fin come cani 
arrabbiati ne muoiono ad un fol colpo di falce iC le 
cafre piene con i forieri colmi, e te i^ppe,e le bor~ 
fe fouenteuengono m mani dd uoftri nemici, iquai' 
in ungiamo ne mandano in bordello, quanto uoi in 
cento anni acqui flato , e rifparmiato hauete con 
monetar pane,e cipolle, E non fai tu infame, e fie- 
' va vdrpia di quanti rompicolli fei fiata cagione i 

ìiti^CVJ u 
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rnìhonorathfranche^j^i gmtiUx;j^^efatti - 
: roki . Dif :epol mio ^ quel Iplendido Mecenate , 

, ' quel Tito , quell’ Mleffandro , queltMguUo, quel 
- Datio y Hqual donò ITfola di Samo à Silofofonte fot 

. . lo per unaueTle quell’ africano y quel G alieno y 
quel fraianoy e quel Lucullo^, Difcepol di tua feo • 
la fu quel Fufidio, quel Toflumio , queW^cheo , 
qual congiujìa ragione per la fua ingordigia fu fof- 
. , focato nel Tattolo , quell’ Elio Pertinace y quel 
, _ Tatroclo y queiCondalo , e quel Caligola , ^ 

Lef, H or fiatti altiera) che quando meno il p enfiar aìy 
. *. ti trouarài così nel baffo, che mai potrai indirifor- 
gere , cofi tal mltà fi uede naue corca di gemme , 
tutta douorìo , ed’ Ebano contefia con le fané di 
età, e d’or la uela,dar di petto ad un fcoglio,e fra- 
- caffi arfiy ecco un Caninio , un Taolo Emilio , un 

Tollerate dopò molti %efìri di proffiera fortuna 
I morir fiojpcfio in un legno , ecco un’Sirtabano , un 
Mitridate y dopò tanti trionfi hauerfi con le pro- 
prie mani data la morte . 

Lun, Vadrona ,fie miete contrafiar con cotefia , non 
uerr^efieàfine tutta nottCi^ e poi uergogna uifiareb-, 
be effier uifià qui fiuora ragionar con leiy ch^ogn’u- 
' • no penfarebbe y che foffie qualche ruffiana y qual 
uicneàuoi in fiembianT^ di pouerina per ingan- 
nami. 

. *Ant . Mai ben ragion Lunetta,ua madonna, ua y ch’io 
non uò pià teco contrafiarcy che ben fiapreicon mil 
altre ragioni diroccar i tuoi argometiyk reti ad’ al 

tri ’ 
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'Mòhtcforèe. ' Magna bciié ìnaift'ro di cafa; 

G ì t/i ches'accofla Htmpò di farleji 
no-^e , f i thè fiate proni do maefirà 
di cafa,ch'in uoieónfiHe tutto i'hono-- 
< ■ ' . gloria del banchetto, 

Mag. lS[on accade di ciò farmene moto "che già con 
• Ìilpe)'ien%à cónofciuto hauete per ilpajjàtoyquan-- 
^ to fia buon ojferuator della Contralefina, e quanta 
■ abondantehò fatto far fempre il Vignato grafia 

' ' con le buone regole del mio Vdmmtò i Uengan de^ 
nari\ che farò comparir in queste no:t^e delle tré 
. . parti del mondo lepià ricche, le pià 'abondanù , e 
^ • le più belle '. - • . . . ^ , 

Mont. T al fede bò in noi ; , 

Mag. Ma per fami capace del modo, che terrò in que^ 

- 'fio bancbettoipoiche à me ne tocca il carico, iioglio 
- defcruicme come un fchÌ7^o debordine, e fitó 
" c'haurà da ojfcruarfi . Vrincipalmente per ejfer 
lafefia cefi principalejdoue faranno à tàuola tan- 
‘ te centinaia di migliaia di per fone^ e ui bifognarà 
0 gran fmtimmtQ , hò pronao dì dìece legioni di 

fpen^ 
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fpenditori fotta mille centurie dà centurioni y iqttals ' 
- come cupi hubbinn dn ^uidurliyho condotto due^ 
milafcalch/ydiece mila paggiycinque mila coppie-* 
n fei mila trinciantUoltra i ripoflieriyfcudierijca-* 

' fnerkrijopraflanti del piatto, panettieriydifpen^ 
fieri, bottiglieri, credencieri, cuochi fecreti,e tutti 
anco fono t loro capi, e ben efaminati ne i loro efer 
citij,<& ecco Hnumeto dd feruìenti . In quantopoi 
al feruigio della tauola, non farò come fi coUuma 
■ in Bspma,che la tauola degli buominifia feparata 
da quella delle donne, perche non fi a pojfibile, che 
le noT^ in queflo modo fiano ben feruite, ne i co-> 
uitati ben fodisfatti,perciocbcilprincipal guflo, 
eh' è nelle è la conuerfation honefta, eia dot 

ce uiHa,chegli huomini hanno delle donne, e quel- 
la che ricemn le dome con l'effer trattenute dagli 
huomini, ilche nonpuòfarfi, efiendo co fi feparati 
nelle tamle,epoi fi patirebbe gran pena dagl^al 
chi, ne faprebbono doue dar di capo,ojferuarò dm 
que il coflume delle nobili no's^e de Fiorentini, 
doue le donne flamo da una banda della tauola , e 
gli huomini daW altra , e per tal effetto ordinarò 
m filone co fi lungo, che unefiremità tocchi 
tico, l altra l'antartico . ^Appreffo d queflo falò-* 
ne farò apparare altre flan'3^e,ouefi poffano inan-* 
XÌ il conulto aggìatamente trattenere quelle nobi- 
liflime donne,e gentil' huomini conuitati, con infi-* 
niti iflromenti di uariate muftche, & altri piace-* 
uo^i trattenimenti . In ma tefla del falene farò 

appa- 
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(fpparcccbiaYe una CTcden^a da wojira ^comin-^ 
dando i gradi di cjja prejjo il palco, ucacndo à fim 
nire in su una tauola al petto d unlmomo giufio, 
rejiando largo il fuo piano ottanta palmite che pa 
. fwnita di^uafi d'oro, e d'argento bcllifjimi, e di ua^ 

• date forti jche faccia pompofìffma profpettiuoL» • 
Ilpiano della tauola potrà Jer aire per tutte le con- 

^ fittioni, e nc [arano guardiani due prattichi, e ben 
, fidati feruìtorlDaW altra téla del fatane farò ap- 
parecchiar la tauola della bottìglieria , che larga- 
mente ui fiia tutto ilferuigio di ejfa, tanto difeofla 
dal muro, che aggiatamtnte i bottiglieri la pojfa- 

• no fcruire . Di rimpetto alla tauola de' comitati 
sapparec chiara la credenT^a publica per il ferm- 
io di effa,e dìnan^ à quefa tauola una 'Magnil 
fica douei credencieriflando fra luna e l'altra ui 

• poff trio bandire le uiuande , [opra la tauola della 

bottiglieria faro piantar nel muro come un 'Per- 
gamo tanto largo, che facilmente ui fliano tutte Iq 
muf che con quei [noni alla Lombarda,^ ecco 
ditnoflratoui il fto , ^ apparecchio delle tauole^ 
M» Infine adefi o mi piace lordincyche tenete • 
^^ir^dite,quefie tauole poi far anno couerte di nobi- 
Ufpmi tapeti, ^ il ere dentiere t apparecchiarà, 
con touaglie lauorate, imbi':^T^rritc à fuo mo- 
do, con bclliffime faitere, col feruigio del pane in 
- tondi d'argento con cacciatelle, colteUi, forchette^ 
ciambellette, hi fiotti, e morfilletti di lSljapoli,con 
altre accompagnature dell’infilata sfatto que^o, 

fpr 
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pér darfi principio al conuita,fàròyche'l fopraflan, 
te faccia bandire', & apparecchiare i piatti- con 
tutte le uiuanàe uariate conforme à i lifii fatti per 
■ ordine , ma i mefji uadano uh dopò l'altro , ^ in 
ogni meffo diuiiiade che fi farà à tamia per rfiag- 
gm allcgre^^ fonaranno quegli iflromenù olla 
Lombarda. VoHedunqkciefiimndeàtauòU, & 
ordinato quanto fia di meftimifàrò bandire, ch^ fi 
dia acqua aik mani, e perquesìo farò comparire 
, rniìlc politi coppieri con bacili, e boccali dorò con 
acque 'profumate , e milleakrh giouenì nobili con 
tnantilctti per femigio delle mani , & ad bora la 
fcalco qnààràà conuitar lo jfofo,ela Jfofafetutte 
- quelle Signorèie. Signori, che uadano à feder à ta-- 
\uoìiàii^cfi(fidiìd€ràman%} ^cendo fpalancartla 
'porta dèUa falà' par ata,nepià tieduta da loro con 
' flrepitó grande di quegli'allegri fuoni,& aUre ua^ 
riemufiche, e fubito che fax anno tutti ejìram ’,fi 
lauaranna con cerimonie cauaUerefche,e pafii tut- 
ti à tamlai' compariranno quei trincianti politi, e 
kftinel loro yjjiciQ flutti i coppieri, mtiipaggt, 
gcHtdhuomm di Jpada,é cappa,intòrno à i conuU. 
tati ajfijkranno à fcruire ciafehèduno nel fi4ovffi-> 
tkf cón cYeanxa,con foUtcitudme,e con dejirei^f 
io quai .A rgo con cent occhi flarò [opra un Im 
go eminente à veder che non manchi cofa ueuma 
' nel fcruigiò della tamia, drixp^do, accennando , 
aufando,reggendo,corr€gMo, e nel mangiar della 
ftra farò comparir tanti Inmif chefaccmfcoma 
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. al Ctd 3eUao;fortttti che fòràl’ukirna portata 
delle uiuande, nello jparecchiardellatàuola , farò 

che sofierui lordine alla Erancefe , & ecco poi in 
m’tHante farò comparir un del pojliccio.da cm 
poccard tanta copia di confcttiom d'ognifo, te,che 
fopt a il pauimento del [alone s' inalbar anno quat 
tra palmi, e per maggior traflullo mentre quelle^ 
Signore dopòpaflofi tratteranno ragionando d ta 
no a , farò ufeir [otto di effe dal Pauimento tanti 
jchixgotti d'acque odorifere^ profitmate, che ba- 
gnandoli forfè il giardin d'amore li fard fuggire 

^ V chi qud , e chi la con molte rifa di tutti , e quefio è 

- fola un fchi'ggp d paragon delrejio . 

Mont, U dirtii iì néro bauetc f apulo tanto ben dipin- 
gere in breue difcorjo l'ordine del banchetto, c coft 

.. ni dimojirate prolùdo , e fagace nella ulta Econo- 

- rnica,che con grandi fimo mio gufioul hòafcolta- 

«. to, bor.sà cntriamne dentro • ^ ^ v • 
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MuoraTanaricia. Aftrologo# 
Cortatnbnte^ Polinnia. 

I £ D I quà uéìirologoy fetu mi pro^ 
f * metti dirmi il certo di quelche han de^ 
l y^ftinato ipianeti,et altre fielle di me co , 
^ ^indóuinarmi alcune cofe pafiate ^ , & 
pienti', € pr^fticarmi le future , ti farò cofi 
-^riccoyche per rhUI^ anni non babbi bifogno diperfo^ 
na ueruna , okra che m'haurai perfempre buona 
artfico. 

\4ft, i{pn dubitate, che da queflaboccaquantepa-^ 

role udirete, tutte uì piacer ano perche in quefl ar- 
te deW ^Urologia , io fon cofi erudito , che rion è 
domicilioyde pianetti, ch'io non habbia caminato^ 
milleuolte, lunatura delle cofiellationi m e cosi 
nota , che tutti i loro inf tuffi buoni , e rei 
ognhorprefenti , non ui èfleUa errante , nèfifia , 
non fefiile , non triangolo, ni quadrato di quelle, 
che non mi fia noto , e chiaro, l almanacco del 
Carelli % la Fifiologia di ManetQ fglié 4 ugurijd 

i^efoz 


'Digillzf: 


'SECO Ji, ro5 

' Mefoneil'»Almag€^iydiTolomco,l\A{irolaibiodi 
Teorie fono nulli, òcome fauille à paragon dì quan . 

' toììntcUcttomopojJiede, • ' *, 

Muoì\ ^Itro non bramo da uoi fe non che [appio. ,.d<K 
uc fon notò., il progreffo chò fatto di mici anni 
. ' deli' amor di chi mi trono inuaghito , e fe hkòa ot "* 
tener la uìttoria di colei che mi fla in capriccio • 
HorfumoJiralamanOf , 

Muori Eccolloy . ^ . 

Cort, Bella cuentaescfla, \ • * 

^fl.HÒuifiuìa mano , é Imito, horsà intendetegli 
grada , che ui farò flupir di mcrauiglia , fe mieto 
accertarmi il mi o di quanto mi dn afapete , che^ ' 
mai Uhò mflo, ne mai nihmete detto chi fiete, ne 
cbeproféfjione è la uoflra , bora ui dicg y cheU no^ 
me uojiroh Muora lauaric'ia,efetehuomo nobile, 

€ natiMO dì quefla città * e nafcefle nel tempo , che 
fà ajfediata dai Bfacimmi gran Corfara . del 
Farajbo» • • 

Muor.DiqueìiaChtàndf' • ■ v ^ 

Cort, pedate feì\ord€]elode'^f*^^ / . 

,4flr. Di quefla Città fete,e uoi non potete faperlqper 
chéfufleda carfari rubato f< nell' età di [danni yd 
tempo che uoflro padre era andato à diporto oUcl» 
riua del mare , e non potette ,tflendo il eafo ripeti 
tino, eh' à pena hebbe tempo di ricourar fua uitay ■ 
faluaruoiìieffo, ondetieJuHe febiauo condotto 
& alleuato con gran cura da un gran Bafdà,eue* 
nuto àgli anni maggiori^ tal faggio defle di uoi in 

O tutte 
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tutte impyefe^ che le uìttork pajjaran tutte per ué 
^iremani, 

Muer> inftno ad'effo ua dkendòi che fuccejje mi fonò! 

%dHt. Iridi per le uoflreprùde>j^^ eilluHri fatti ^ fu- 
Ue fatto padron dimolte prouincieì è luoghi ^ìi’- 
quai hor poffcdcte , epajjandoper quà come cauét 
ber errdntey faper che fojje patria uoJìra,ue’^ 

derido l amenità , é hiUe^a di queBà Città bella^ 
jra tutte t altre belle^ Hi pi acque metter iui cafa > t 
ni fermafle . 

'Muor.Cosìapuritòè 

finalmente mìrandói e rmiràndó diuerfe beile 


dame di quefìà Città , niurià à gli occhi Uoftri più 
■ uaga ,pm gradità^piàgentile^ ne più degna delta-^ 
■ ■ mor uoftro hàpiaciutó » quanto la Signora JLati-- 
lefma , e neWamor di Colei in tutto in tutto , e per 
tutto dedicato id fiete^ 

CorU E s fueho eflo y ò uertad j ualgame Dios, t^erè’^ 
mot adonde hà da falir eFto negoc ’io • 

\4jlro. Ma indarno per ella uiflrUggete , poiché ejìèri 
doni foreliaìn primo gràdòi matrimorào tra uoi^et 
' effanafcernonpuOtei . 

Muori Infino ddeflo Uhò creduto 9 hor quefto honJ 


- credo • _ 

'%4flé Tslpl credete nei farò toccar càn rhani , Uoi ha- 
f . liete quattro fegni nella perfona in luoghi fflejjìi da 
^ Uc l'hà uoflro padre > un melagrane ukino fotnbi^ 
licoyèueró^ 

’M^Vexoly ... ; . , 
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Vn carhon nere f opra U^ifogiro/ìo del piede , m 
ìleo piìojb nella cofeia > & un fegno in mododì 
gancio fopra làjpaìla . 

. Hoime mi mi fatte trafecular di merauiglia^ 
Cort> yo nopuedo de^rpalaljYa 

Et xAntileJina ha tré fegni conformi à epici di fua 
madre > un pefee triglia fopra della mano , 'un ric^ 
tìo di mare al froritil della gamba ^ un fegno di 

^ pero fopra la mammèlla , e fi tratta ilfuo màttri* 
nìonìo con Spendtingroffo figlio di Monteforte • 

M* O’ Dio che fento , e miete uoi uerifica rmll queftt 
cofe efier nere come le prime ^ 

Undate^& informatela dì qimaiito u'hò detto, fe 
non trouarete così , Id u'errò con mi > non mi U* 
feiate . fate dime queìche farete d'm capitai ne^> 
mito, 

M, Jinàìam Sìgnortortamonte àigracia i jUgmU 
andiamo i uedremoy fecorrifpondenoi fatti al^ 
le parole , uoi Tolonnio andatene in cafai& iui m 
fermate > mentre ritornò « " 

Cort^ TUes uamos , 

ToL Io reHò fuor a di me , in hauer f entità da quefÌ*l 
^firologo tante merauigliefiqueflo è , che Muù 
fa l'aùoricia non pojja haUer per moglie Mntiìefi 
, ita non fon fuor di Jperànlga, chahbia da efferii 
mio , ò Cupido guidami in quéfla ìmprefa , e come 
tu fei' cagion del fuoco mio , sijmi anco guida ad 
ammor'garlo y come fouente hai faUorito molti a* 
mdtitìi II cuot mipartà e dici, Volìnia p non 

0 a biUt/' 
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■ thhò limare, di quanti animai la terra ,r aria ét 
tanti augelli j diuerfi paefi ho dotato di pompofuL^ 
uefti , folo per darti efempw di feruirterie à larga 
manojcomlioà larga mano gli ho prodotti . Ss 
ch'io da qucfii auertimenti mojfa ,fempre hò fcr~ 
uatOi e [crtiarò i precetti di fi gran madre, c alla 
; mia jcolahò àlleuato pellegrini ingegni ^ che con 
mia gioia mene fanno portai- ricca corona, ò quan 
:■ ti frutti bò generato dal )mio ventre in tcrra^ nel 
. • mar,nell\aria,e [opra ilfuocOi e per me può dii'ti il 
- :> .• mondo bello, an%ì bcìlijjimo , poiché io con queftd 
i horfa,doue con/ifle ogni acutcì^i d'ingegno^ ogni 
ualor,ogni sformo, hò piantato i begli horti d'^Al- 
^ cinoo, qu ei deli'Héjperidii quei d'^ donjde, e quel 
di Mecenate, lo fui cagion, chél grande Mgrippd 
mio fcdel va(fullo facefle quei millele duccnto la* . 

' . ^i > cento cinquanta fonti , quattro cento colonne 

■ . dimarmo,equeiaqucdotticofi mirabili. Otiefld 

V , mia potente box fa infegnò E mìlio S cauro , chefa^ '' 
hricajfe quel gran teatro con trecento fejfanta co^ 
lonne. Io fon colci,che con la mia potente boy fa hò . 
chiufo le porte Cajpie, aperto le colonne Herculee^ 
diitip) i continenti, indiato colonne, fopra pofli i 
:■ ponti à i mari, pianato monti , fuenato fontane 

■ « . nonèi ofa, che poffa à me refiftere, sk, profonda, 

> . tattingo,sh lontanala giungo, sòpreflaMpren^ 
r do, se dura, la fracajfo, sè feroce, la demo . Hor 

dimmi tu madonna Lefina l'opre delle tue mani , s • 
friittiìHoi/ltuQHalorfititHapQteng^a* 
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ief* jjaì détto aflaiy in brieueti rijpMo,cheltMO:gìoiP 
eà tèmpOyC à tempo bmiicpaffaté quandopenfa-- 
rat haucY la borfr^ piena, et il bei crin cinto di per^ 
ledale bora parrai tu fantafma , e all’ bora lexafsè 
piene, per me confcruate,faranmmi parer leggia'^ 
dra,€ bella, eh' in un fol giomo,non fi deue Jprnde^ 
re qudnto l'buompojfiede, che fé ^buomo bàuejfe 
conferuato iluiuer fuo fóttoiadifciplina del mio 
padre Saturno, quando thuomo fi pafeea di moi% 
efiagole, e dipelH d’ animai portaua ti manto, co^ 
me bora fi noma di ferro quefiaetade j calmata 

• ^ JP^f ^ ltigorde,e fen^^^a freno,cofi fi nomarla d'o^ 
ro mafjìccio, qual fi cagiona dal Lefinanteuiue^ 

*- . re,€ tutti quei e' hanno imparati alla mia fcola,fon 

• ' riufeiti huomini di conto, e deffere, ecco wrDi(H 
. gene,&unVittagora^ 

^ "Anu l>lpn fi chiama ferro quefi'etadeper il rispetto 
che tu dici, ma foto, perche i tuoi feguaci con le ra- 
paci unghie, e con l'ingorda uoglia,hanno fucciato, 
come fangu ifuga'P altrui f angue , e pur »ej nonno 
ramenghi, ignudi, fen-^ fcaYpe,fen%^tte^ii,lordi, 

• al buio, bi ffini, e fcn%a carne,& al fin come cani 
arrabbiati ne muoiono ad un fol colpo di falcete le 
cafie piene con i forzieri colmi,e le xeppe,ek bor- 
fe fouenteuengono m mani de' uofiri nemici, iquai' 
in un giorno ne mandano in bordeUo,quanto uoi in 

: cento anni acqui^ìato , e rijparmiato hauete con 

mangiar pane,e cipolle,E non fai tu infame, e fie- 
ra Arpia di quanti rompMi fei fiata cagione ? 

% ^ 
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. ' mi honorati, franche%^, gentile^j^ìe fatti he* • 

: roici . Dif :epol mio /S queljflendido Mecenate , 

quel T ito , qticW uilejfandro , quel^K/iguflo^ quel 
. • Dario y ilqual donò l'ifola di Samo à Silofofonte fa 
, , lo per una ueTle queW africano , quel Gallono , 

' quel fraianoy e quel Lucullo^. Difcepol ditna fco • 

. la fu quel Fufidio, quel Toftumio , queW^cheo , 
qual congiufla ragione per la fua ingordigia fu fof- 
. , focato nel Tattolo , quell' E Ho Tertinaccy quel 
^ ^ , T atro do y quel fondalo y e quel Caligola 
Lef. Horfiatù Mera, che quando meno il pmfaraiy 
\ ti trouaràìcosì nel baffo,che mai potraiindi rifor- 
gère y coji tal mila fi uede naue carca di gemme , ' 

tutta dauorio , ed' Ebano contefia con le fartedi 
etay e d'or la ueUydar di petto ad un fco^io,efra- 
r cajf arfiy ecco un Caninio , un Vaolo Emilio , un 

Tolicrate dopò molti %ejiri di prospera fortuna 
l morir fojpcfo in un legno , ecco udUrtabam y un 
Mitridate y dopò' tanti trionfi hauerfi con le prò* 
prie mani data la morte , 

Lun, Vadrona ,fe miete contrafiar con cotefia , non 
uerrefie à fine tutta nottei e poi uergogna uifareb* 
be éffer uifla qui fuora ragionar con leiy ch\ogdu* 
no penf arebbe , che fojfe qualche ruffiana , qual 
uicneàuoi in fembian's^ di pouerina per ingan* 
narui, 

. %Ant . Mai ben ragion Lunetta,ua madonna, uay ch'io 
non uò pià teco contraflarcy che ben faprei con mil 
t altre ragioni diroccar i tuoi argometiyle reti ad' al 

tri ‘ 
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■jMfòhtcforèe. ' Magna bene toft'ro di cafaJ 

I * * •» 

G i tA che s' aifccfia il tempo di farle_i 
nox^ , f i che fiate pretti do maefirà 
di cafuy eh' in noi confi fle tutto i' borio- 
^ • . .T€i€ gloria del bancimto, 

Mag. accade di ciò f armerie moto , 'che già con 

• iilperietio^ cònofeiutohauete per Hpafiatoyquan- 

' to fia buon ojf ^ruator delia Contralefirray e quanta 
' abondante ho fatto far fempre il Tignato grafia 

’ ‘ con le buone regole del mio Tdnuntò uengan de- 
s- nari, che farò comparir in quesì e no^e delle tré 
. . parti del mondo le piu ricche, le pià abondanù > e 
" . le più belle'. • , • • < 

ìdont.Tal fedehòiniioi i.. 

Mag. Ma per fami capace del modoy che terrò in que^ 

- 'fio banchetto, poiché à me ne tocca i l carico, uoglio 
- deferiueme come un fchÌ7^ deli ordine, efitò 
- C'hatirà da offeruarfi . Trincipalmcnte per effer 
, lafefla cefi principale, dotte faranno à tauola tari- 
- te centinaia di migliaia di perfonc ', e ui bifognarà 
0 gran fcruimento > hò prouifto di diete legioni di 


‘A 
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Jpenditorìfotto mille centurie di centurioni, iqudi^ 

- come capi habbian da guidarlijjò condotto du(Lj- 
mila fcaichiydiece mila paggi, cinque mila coppie-» 
rifei mila trincianti, oltrai r ipoft ieri, feudi eri, ca-» 

■ mcrieri,foprafianti del piatto, panettieri, difpen- 
fieri, bottiglieri, credencicri,cmchifecreti,e tutti 
anco fotta i loro capi, e ben efaminati ne i loro efer 
citij,& ecco Unumero de' feruienti . In quantopoi 
al feruigio della tauola, non farò come fi coUuma 
■ in B^ma,che la tauola degli huominifia feparata 
da quella delle donne, perche non fi a poffibile, che 
le no'gjtp in quefto modo fiano ben feruite, ne i co- 
uitati ben fodisfatti, percioche ilprincipal gufio, 
eh' è nelle no7^ è la conuerfatìon honefla, eia dot 
ce ui^ia,chegli huomini hanno delle donne^e quel- 
' la che rìceuon le dorme con l'ejfer trattenute dagli 
huomini, ilche non può farfi, e fendo cefi feparati 
nelle tauole,epoi fi patirebbe gran pena dagl^al 
chi,ne faprebbono doue dar di capo,oJferuarò dm 
. que il cofiume delle nobili aoT^e de' Fiorentini, 
doue le donne flanno da una banda della tauola , e 
gli huomini dall'altra , e per tal effetto ordinari 
m filone cofi lungo, che un eflremità tocchi l'^v 
ileo, l'altra L'jlntartico , ^Appreffo à queflo fale- 
ne farò apparare altre flan'^,oue fi poffano inan- 
il conuito aggìatamente tratìenere quelle nobi^ 
lilJimedonne,e gentil' huomini conuitati, con infi-» 
niti ifiromenti di uariate mufiche, & altri piace- 
trattenimenti . In ma tefia del falone farà 

appa- ^ 
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•• . apparecchiare una crcden's^a da mojìra , comin- 
r , . ciando i gradi di cjja prejfo il palco.uenendodfim 
:> nire in sunna tamia al petto d' un huomogiufio, 

.;.v refiando largo ìlfuo piano ottanta palmite che fia 
. fornita di uafi d'oro^e d'argento belU(Jìmiy e di 
T- -iriatefortiyche faccia pornpofifpmaprofpettiiiau . 

Il piano della tauola potrà femire per tutte le con- 
fettioni, e nc furano guardiani due prattichi, e ben 
^ fidati feruìtorh Dall'altra teHa del [alone farò ap- 
i parecchiar la tauola della bottiglieria , che larga- 
' mente ui fiia tutto il feruigìo di effkytanto difcofla 
dal muro, che aggiatameme i bottiglièri la poffa- 
• • no feruire , Di rimpctto alla tauola de' conuitati 
~ s'apparecchiarà la creden^iapublica per il ferui- 
' giodleJfa,edin'an:(ià quefia tauola una'Magni- 
. fica doue i credencieri fiondo fi a luna e V altra ui 
. • - pojfano bandire le uiuande , fopra la tauola della 
i . , bottiglieria farò piantar nel muro come, un Ter- ' 

gamo tanto largo, che facilmente ui fiiano tutte Iq 
: , mufiche con quei fuoni alla Lombarda, & ecco 
, . dknofiratoui ilfito , ^ apparecchio deUe jtauok^ 
ikf. Infino adefio mipiace l'ordine, che tenete • 

Mag» V dite,quefie tauole poi faranno conerte di nobl- 
r‘ . li[fimi tapeti, ^.il ere dentiere 1 apparecchiatà 
. V con touaglie lauorate, ^ imbixT^rrite à fuo mo- 
. do,con bellifiìme filiere, col feruigìo del pane in 
. tondi d argento con cacciatelle, colteìU, forchette, 

L ..ciambellette, bifeotti, emorfellettidi 7qapoli,con 
altre accompagnature deU'inffiata ^fatti^ quello, 

" per ■ 
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pér dnrfi principio al conuito, faròyche'l fopraflaìt 
te faccia bandire , & appar€ccbiarc i piatti- co^ 

tutte le uiuamk uariate conforme à i lijìi fatti per- 
' ordine , ma i meffi nadano un dopò l altro , & in 
ogni mcffo diuinade che fi farad tamia per mag- 
gm allegre':^ fonaranno quegli iiiromenù alla 
Lombarda. To^ìe dunque le umande à tauola, & 
ordinato quanto fi a di mefiièrhfarò bandire, che fi 
dia acqua' alle mani, e per questo furò comparrìre 
7}iiUe politi coppieri con bacili, e boccali d oro con 
acque 'profumate , e milleaUri gìouenì nobili con 
Tnantilctti per fcruigio delle mani , & alChora lo 
[calco andar d d conuitar lo fpof i, e lajpofa, \e tutte 
quelle signore, e S gnori, che uadano à feder d ta- 
mia , & efio anderà mamf fiicendo /palancar da 
porta della [ala parata,ncpiuHcduta da loro con 
ftrepito grande di quegli allegri fuoni,& alire ua- 

• rie mufiche, e [libito che faranno tutti efirattt,fi 
lauaranno con cerimonie cauaUerefche,e polii tut- 
ti à tamia f compariranno qmi trincianti politi, e 

'■ kfli nel loro vff ciò ftmii coppieri^ 
gentil’ buomini di fpada,e cappa, intorno d i cùnuU>. i 

• uù affijkratmo d fruire ciafchéduno nel fisovffi^ 

’> rio èon cYeànxa,con foìlècHudme,e con dejires^g^t 

eJs' io quai ^Argo con cenf occhi farò [opra un lua 
go eminente d veder che non manchi cofauerma 

• • nel'fcruàgio della tauola,drixp^ndo, accennando , 

au[ando,reggendo,corre^do, e nel mangiar della 
fera farò comparir tanti Iwni^ che [corna , 
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, al Ciel flellato sfornita che farà l'ultima portata 
delle uiuandcy nello ffarecebiar della tamia , farà 
che s'ofierui l'ordine alla Francefe , ecco poi in 

uniHante farò comparir unCiel pofliccio.da cm 
fioccarà tanta copia di confettiom d'ogni fo) tocche 
fopra il pauimento del [alone s' ind'garanno quat 
tropalmiy e per mag^or trafluUo mentre quelle^ 
Signore dopò p a fio fi tratteranno ragionando à ta 
mia y farò ufeir [otto dt effe dot pàutmento tanti 
fchi%gptùd acque édorifcreyfiprrofumatey cheha- 
gnandoli forfè il gtardin d'amore li farà fuggire 
. chi quà [e chi là con molte rifa di tutti , e quefio è 
. fola un fchixg^ à paragon del refio 
Monty sA dirui il uero hauete faputo tanto ben dipin- 
gerc in breue difcorjo l'ordine del banchetto y e cofi 
ni ■ dimo firate prouido , e fagace nella uita E cono- 
. micayche con gmndijfimo miogufio uì bò afcolta- 
to . borati entriamne dentro 


ATTO terzo; 

SCENA SECONDA. . 




Muorarauaricia. Aflrologo. 
Cortamòntc^ Polinnia. 

EDI qua sAUrologo , fetu mi pro^ 

* metti dirmi il certo di quelche han de^ 
*ftiìjato i pianeti, e t altre fieUe di me co , 
indouinarmi alcune cofe pacate , & 
prefentl , e pronofiicarm le future , ti farò cofi 
^/riccoycheper miWarmi non babbi bifogno diperfo^ 
na ueruna , oltra che m'haurai perfempre buoìu 
arqico, . ^ 

ilpn dubitate , che da quefla bocca quante pa- 
role udirete, tutte ui piacer ano perche in quefl'ar- 
tedeU'^]irologia,io fon cofi erudito , che non h 
domiciUoyde pianetti, ch'io non habbia caminato 
mille uolte, la natura delle coftellationi m' e così 
nota , che tutti i loro influjfi buoni , e rei mi fono 
ognhorprefenti , non ui è fella errante , nè fifa , 
non f e file, non triangolo, nè quadrato di quelle^ 
chenonmifianoto , e chiaro , l'almanacco del 
Carelli , laFifiQlogiadi MmtQ fgli^ugurijd 
“ M^fQz 


- 
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< Mcfoneil'^lrnagefi&diT/ìlomcoJ'i/iJirolSiodi 
T cene fono nulli, ò come fauille à paragon àìqucm . 
tot intelletto mio pofjiede. 

Muoi\ iAltro non bramo da mi fe non che fappìdi.d<K 
ue fon nato., il progrejfo c hò fatto di mici anni 
. ‘ deli' amor di chi mi trono inuagìnto ,efe hkda ot " 
tener la uìttoria di colei che mi fla in capriccio , 
Horfumofira lamano, , , 

Miwr. EccoUa<, - 

Cort, Beila cuenta es efia, \ : ; . . 

^ft.HÒuifiola mano , eluoltù, horsà ìntendete-di 
grada , che ui farò flupir di merauiglìa , fe mieto 

•. accertarmi il uer odi quanto ui dir Capete, che^' 

mai Uhò mfto, ne mai m'hauete detto chi flètè, ne 
che profefjione è la ttoflra -, bora uidicq y cheH no- 
me uoftro è Muora t auaricia,efete hmmo nobile, 

€ natluo di quefia città y e nafceflenel tempo', che 
, fà affediatd dal BYacimani gran Corfara . del 
Earafbo. ... , 

Muor. Diquefìa Città nòy- * • • . ' • • -/i .. ^ 

Cori, pedate fehor dejelo de^fi . • \ 

%4fir . Di qucfla Città fete,e uoinon potete faperloper 
chéfitfleda corfarìrubatofmeWetà di fei anni ,4 
tempo che uojìro padre era andato à diporto oUtl» 
riua del mare y e non potette , tfiendo il cafo ripeti 
tino, eh d pena hebbe tempo di ricoarar fua uitay 
faluar uoifìeff t, ondeneJuHe fchiauo condotto 
& allcuato con gran cura daungran Bafcià,euó- 
tnaggioriy tal faggio defle di uoi itti 
' O tutte 
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tmt imprefe^ che le uhtorie pajfaran tutte per uè 
Sire mani. 

Nuùr. infino acfejjo ua ditendòi che fuccejje mifonóé 
JlHr. Indi per le uqflre prode >^ , e illufìri fatti ^ fu- 
Sic /atto padron di molte prouhicie i c luoghi Ji- 
quai hor poffcdcte , epaffandóper quà come caua 
, ber errante, fmi^faper che foffe patria Mofiratue-^ 

dendo l'amenità , é heìlel^a di queSià Città beline 
fra tutte S altre belle^ ni pi acque metter iui cafa , e 
Ut fermafle . 
ì4uor..Cosìapuritòè 

*>djir^ finalmente miranda i e rimiràndò diuèrfe bellé 
dame di quella Città , niUna à gli occhi ùoflri piu 
• uaga ,piu gradità,piàgentilei ne più degna deW a-» 

■ moruoflro hà piaciuto , quanto la Signora.Anti’- 
lejfina, e neW amor di Colei in tutto in tutto ^ e per 
tutto dedicato Ut fiete^ 

CorUEsfuehoefloiòuertadi uaìgameDìos. P^cre-i 
mos adonde hà da /alireHo negocio. 
jtjlro. Ma indarno per ella uiflruggete , poiché efiéti 
douì forella in primo gradò, matrimonio tra noi, et 
' effanafcernonpuótei 

Muori Inftno adefio uhò creduto $ hór queflo horù 
. credo i 

iéfl. 7{ol create nel farò toccar con mani , Uoi ha- 
* . uete quattro fegni nella perfona in luoghi iflejjiì do 
ùc thà uofiro padre > un melagrane uicmo fornhi^ 
licojèuerdd 
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Vn Carbon nerofopra il ditogrofio del piede , un 
neo piìofo nella cofcia ^ & m fegno m modo ài 
granciofopra ìàjpalla . 

iW. Hoìme noi mi fatte trafecular di merauiglia^ 
Coyt. yo nopuedo del^Tpalahra 

Et ^ntilefina Ììà tre fegni conformi à epici di fua 
madre , un pefee triglia fopra della mano , [un rie* 
fio di mare al froritil della gamba un fegno di 

pero fopra la mammella , e fi tratta ilfuo màttri* 
~ nionìo con Spend'ìngroffo figlio di Montefòrte • 
jM* O’ Dio che fento , t miete uoi uerificarw^ quefit 
cofe efier uere come le prime % 

Jijì, iAndatey&infinrmateuìdì qmanto M àctto,fe 
non trouarete così . Id u'errò con uoi > non mi Ut* 
f date, fate di' me quélche fare§ìe d'un capitai ne^> 
mica, 

M, jlnàìcm Signor tonamonte àigrócta ^ yli grada 
andiamo > uedremo ^ fe corrifpondeno i fatti al* 
le parole , uoi Tàlonnio andatene in cafai& iui m 
fermate imenlre ritornò k 
Corì^ TuesUamos • 

ToU Io refio fuor a di me , in hauer fentito da quetVl 
^firologo taritc merauigliefi queflo è , che Mùà 
ta l'aùaricia non poffa haùer per moglie iAhtilefi 
.na non fon fuor di ^erànlj^a, chabbia daejferìl 
mio , ò Cupido guidami in qUéfia iinprefa , e come 
tu fei cagiondel fuoco mio , sijmi anco guida ad 
ammorbarlo , come fouenie hai faùorito molti a* 
manti ^ il cuor mi parla e dice ^ Volinia 9 non dtt*^ 

; 0 a 


\A r.r 0 r 'E o 

hltar i metti (pera n%a , cìjeprèflo ufeiraì affati^ 
•• • ' ni^e guaìme [iando trajpeme,e timorejmi uedo quat 
nkm in pcrigliolo flato di morte c di ulta , maper 
(iffecurarmi del tutto , mi for'garò abhocarmi con 
quell' ^flrologofecYctamente fuor del mio padro. 

, . ne ^ e uccter,chc cofa han deflinato i pianeti dime. » 

- . • e fedi queflo mio amore raccoglier ne potrò fritttd 
\ . ueruno, ^ oW 
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, I a fortuna , la ricchezzà -• 
■ inhabicodi donne. ^ 






01^ è cofa così fecrcta,ò uer recon- 
dita j che poffa dagli occhi miei fug- 
gire , cerchi pur llmomo ffelonchcy 
antri, deferti , fono il mar , fono la 
terra , cìì in un batter d'occhio, mi 
jìa chiara , e nota , poiché io effondo la fama piu 
■... '^^ueloce ,che cerua ^òuento, ò pur qual nebbia , so 
\ . . '.quanto fi tratta in ogni luogo , ujcita fon di cafiu 
infretta , & ho chiamato noi fedcliffime compa- 
' ■' gne,per communmm il mio concetto ^Voi fapetCì 

” ' che 



i 
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che qucfit giorni à dietro , conflituemmo 
• [opra tutti i Lefinanti Lefina nofirafedcl Campa 
' gnu i e V ornammo k chiome di preciofa corona , 
poiché ella uer amente, è conferuatrìce de beni tuoi 
òl\iccbe;;^,e delia tua felicità iòfortunajcbeff 
non foraper ella y ambedue farefie andate tapine 
perilmondo y cincafd uofira non fi trouarebbe 
un carlino , ne i granai , e nelle cantine non uifarbe 
he frumento y ne nino , hor efce in campagna urui 
nuono jponfalicio d' una nuoua Bpgmayla qual fa fi- 
fi chiamar ^ntilefina contraria à brocca alla Le 
' fina ycfi preparano fieSie così pompofie , che fimi 
li al mondo no furo uifieglà maiycontra n.ìflram- 
gliayeingrauepregìudicio , di uot altre fiòrelle , 
onde temoyche quefi'infi dente non muoua qualche - 
guerra al I{egno della nofira Pagina y e ne la jpogli 
in tutto y poiché ttoi p^cche%^,e fortunaycreden^ 

. douiyche quefia donna douefie ejfier à mi fiedcl uaf^ 
falla y ^ efier buona conferuatrìce de beni uoftriy, 
Jhauete così projperatay & inal-s^ata , che hor ' ■ 
fatta fuperbayrubella à tutti diuentayC le ricche':^ > 
•ge con tanto fiudio , e jparagnar da Lefinanti con 
feruatCy Jpendei’à ella in crapolc y in s forgio y in 
fefie y c giuochi , & hà tenuto tant' ardire di ucnìr 
in contrafio con lanoflra pegina Lefina , e mal 
trattarla con ingiurie , e uiUanie taliy che fin nella 
fronte le hà /fiutato; onde h di mefiieri ch'eftermi^ 
ìlio tale fi faccia di lei , che fi fcancelli in , tutto il 
. fiio, prendtu dunque rimedig à que/iofatto^ 
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c ènàaU à darli foccorfo ^ e di foni baflioni fatte eh 

- ' xondar il fuo regno , acciò queW infoiente non lifac 

eia qualche oltraggio in grane fuo dishonor , e 
nofiro . 

Mi rincrefce( Fama honoranda)chel mondo hog-* 
gl è cofi imbafarditOy che afiai, che prcdichtamx ‘ 
nulla fhccmoxtutti attendono a l LìJ10ì& al Tigna 
to graffo, e la pouera Le fina è qua fi rejìata fola, 
uedetehoggi , ch*m quefle fcfledi Mntilefina , ui 
- . concorre tutt' il mondo , ma non dubitate , che non 
potrai mai far oltraggio alcuno alla noflr a B^gi- 
na, poiché tanto naie il fuofccttroiquanto io li font 

- tnimiìro forfè, leuate che gli ho le mani di fopra^ 
cade abietta, e tùie, cofi tenera tute tanto in piede 
flafjiy quanto h legata al palo, poiché ella dunque 

\ feonofeendo i miei beni, e mìei regali, troppo sin-- 
fuperbif ce, e vuol fola regnar e, quanto pe/ifa inau 
Xarfiytanto abletta,e uilc tela farò ucdere,non du- 
bitarci • 

Tori- S'in qualche fiato ella fi ritroua, ne deue hauere 
, . anco obligo à me, che da nulla t bò ìnah^ta à pre- • 
gioii bonari ^ ma' poiché (Ila ingrata è fiata à fi 
gran corte fia , quant'hora fi troua in alto grado, 

. tanto nel fondo troueraffi appreffo, uattcne in pa- 
ce, Fama honoranda, cioè noi prouederemo à quan 
tofia bifogno per honor della nofira Bigina- 
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Lefìna Rampino . 

poiicerolo. MantelaccioJ 

t 

OGGI mi fono incontrata à cafo 
con ma donna y laqualdicea chia- 
mar fi Jlntikfimay e fk tutte le cofe 
contrarie aluiuer no/lro y e uenendo 
in difiuta con efia leiyqual delle due 
dif cipline fia la migUoreì dopò uarij argomentiy ^ 
efempi dellma, e altra parte , finalmente partì 
tutta confitfa ; non uorrei dunque, che cotefiaper 

- fdegno moueffe guerra al noflro I{egno,e con qual- 
che improuifoafiako , ne facefie fcacco matto di 
pedinay perche conofco, che fia di grand' inge^Oy 

^ hà molti yajjalli , che li danno ojfequio , <&ardU 

mento, perciò ui^fiò chiamati, ò mieifedel uafialli, 
come capi del mio B^no, che in tutte le noflre Cit'~ 
tadi,mettiate buone guardie, efentinelle, e fubitò 
che conofeete alcun efier contrario alla nofira fiat* 
tme,\sbanditelo nel centro della terra]. 

f^mp. Sacra corona, non accade dubitar, cheluoflro 

- J{egnofarà fempre coflante,e forte, poiché col no- 
stro Muer regolato^ e naturale, accrefeiamfempre 

: /; 04 k 
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. te c afe . e fabricar emù intorno alle mura del tua 
“ ì{ègno cofi forti baftioni, e trìnceey che non pojfa 
ancopenetrofuitifleffiLefina, 
tcf. T^n dubito, che come fedeli della noflr'a corona^ 
farete quanto promettete,maditemi,come fi por* 
tana i nojirì rajf itili , come ojferuano le nofireco* 
fiìtiitmiyC regole. 

J{amp, ISIjoicbabbiamo cura \di [ueder il tutto , come 
capi, e Tclofit della voflra corona, per dar ef mpio 
à g li altri, ofieruiamo inuiolabilmente quefie coHi 
tutioni da noi Heffi promulgatele da oficruarfi ir* 
remiffibilmente da tutti i uoftri yajfalii . I n pri- 
mis, & ante omnia, ogni giorno mi taglio l’un* 
ghie de i piedi in fino al uiuo , per non rompergli 
fcappinì, il mio paflo è dunuouo comodamente, il 
rojfo per me, il bianco per m 'a moglie, e quell’ ac* 
■quetta cìrtfee dal bianco bafla per il feruitore in 
ammollarci il pane,equefio è, quando fi fa ban* ^ 

■ ' chetto^le mie fearpe le taccono tante uolte, mentre 
- ■ ilcprame tiene il punto ^ j ■ - , 

Tont. Et io nel mangiare Jpeffo mi feruo duna mine* - 
.. flra di trippa, perche mi ferùe unico contextii 
' per carnr,e brodo, il uino che beuo lo fà paffare^ 

• dkee uolte per il TeuerontLj> . Lc lega%p^ per non 

' parer fvfitanbuone.òtrifte, le porto legate [opra il . 

.ginocchio couerte dal calzone , c cofi mi bafta un 
fil di {paco, ò refa, e quando m'accajdi per Jpara-^, 
gnar i uejiiti à mia moglie , la pigliai piccola di 
fiatura, ' ■ • 

Mant* £5 
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Mant.Et io che aedo il mio capello cambiar colore ^ 
non fubito gU do Iken^ai ma il fò ritingere tre^ a 
quattro uolte.e quando al fin più non feruejo uen- 
do per cauar qualche quattrino, per non far fi>efa 
' in uefìitida par mio^ mi ucfto panni di lutto alla 
lunga, e fingo, che mi fi a morto alcun parente, 
^amp. Quand'io mando la ferma metter nino, la fò 
r fempre cantare , ò che porti, la bocca piena d*ac-^ 
qua, accioche no pofia bcuer il nino in danno mio, 
-quando fa gran fi- eddojperfcaldarmi, e Jfaragnat, 
le kgne,ufo qu£fi'afiutia,mlmpongG fopra le ]paU 
le una gran fafeina, e con quella faglio, e feenda 
uenthetrentamkein fretta per la feaU, mentre 
.. uengo à fudarfen'^ fitoco^e quella mi baUa pcf 
cent'anni . 

Tont, Io miferiio di ‘gpccoli coH piede nudo, per parer 
più attillato , € nel corame metto quelle punte di 
. chiodi, che fi taglian da i ferrari dal piede del ca~ 

nalloyC di fitto per non confumar il legname, 

\ to quei capi di chiodi uecchi , e s alcun mi dice^ » 
ch'io uada alla guerra , faccio con lui tre patti, il 
H • primo uogliole-paghè' anticipate per centanni, iH 
: fecondo,che tutto il bottino fia il mio, tcr%p,cUkà 
■ fial'ultimoadufcir in campagna, auando la QUQ}/-* 
. rat finita^ r 

Mar.t . Et io S ignora, ufo un altra aflutia, per non pa^ 
• ' gàr lauandaie , mi ferro dentro la caft , e di m'xa 
mano mi ripe'^ i ueliiti, e lauo ipanni,e s -‘jUun 
V mclmma,fòdaradmttnderCiChefif^ 
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t9 di leggi ISlon porto mai denari [opra dì me, per ^ 
non hauer occafione dì preflame ad altri, e fe par 
■ ne porto alcuna uolta,li porto tutti in quattrini mi 
' nuli, e dom poffo nello (pendere auan\ar qualche 
qu 3 ttrino,lofò uolentieri,e s' alcun foraHiero uien 
ad alloggiar in mìa cafa per fiojiarmelo prefio di 
[opra co una lÀcen%a cortiggianafiifò trouar ferie 
to /opra il tamlino della camera un motto adcL» 
Spagnola huejpes, ypefe alias tres dias hyede . 
J{amp. signora Leftna, Io porto un paro di guanti, e 
mai me lì metto alle mani, d uno me nefemo fotta 
il ginocchio per non romper il calzone , e quando 
quel guanto è confumato in tutto, mi trouo l'altro 
nuouo, e di quel guanto uecchio,nefò una forte-:^ 
z^aaUe gmocchìedei Caiani de miei figlittolim» 
^ à i cubiti delle lóro maniche» 'hlon uoglio jpada 
al lato mio , perche altra che confuma i cal^onit 
potrebbe dar occafione di far qualche quefiione in 
grauepregiudicio della mia borfa . 

Tont* uoglio con me collari a lattuche, perche^ 

. fon nidi di pulciai e di pedocchi , un tantino di tela 
mihafia per collaro, nel mangiare una mano mi 
ferue per piatto, l 'altra per ta%^, le dita per broe 
chetta, e per cocchiaro . Delie fcorxc di meloni , e 
de p€ìfichi,epera,ne fi paflicci per il difeguente, 
^ è un ìnangiart delicato affai , é delle hrudatc^ 
refianti del mangiare ne fi una torta per la fera» 
Mant» Vna uoka il giorno io mangio, e quella uolta ' 
non palio feionT^dirobba^e uedi come fio grafio^ 

erobi-. 

/ • 
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t Yobicondo , ì>ò fen's^a berrettai perche Unatura 
. mbà prouifio di molti capelli, che mi feruon per 
difenfione del Sole, e della pioggia, per jparagnar 
- l'olio la fera in cafa nella lucerna, hò fatto un per- 
tugio nel muro di mia cafa ^dirimpetto al lume del 
V - uicina , e con quel lume io uedo, e mangio, e fo le 
. mie facendo^ e s' alcun m* ingiuria, ò dà qualche ur- 
V. tane , ò pur ferita ,non ne fi uendetta, ma faccio 
conto, che fia qualche tuono, ò ^fino, che pafia, e 
m'urtos - 

^mp, '^nuoglio cauaUiin mìa cafa, perche man» , 
'pano quando iO dormo, & à mie Jpefe, & à tauo»^ 
la quando mangio, metto touaglie rotte, & à quei 
pertugi ui metto fio ri per non parer la rottura, & 
anco per parer, che mangio alla gentile, 

Tom. ^andom* addottorai, lo feci in giorno di Fé- 
nerdì Santo, quando ognun digiuna , per non dar 
colaticne,e quando era maHro di fcola, portar fia- 
cca àgli fcolari un quinterno di carta per uno per 
. far l'impannata, per L'inucrno, due fogli bajlauan, 

‘ U rcfto cìjarriua à uenti rtfme, fia confcruato in 
cafia,€oft delle legne per il fioco, e del mangiare 

■ fiotto 'j^elodi creano^, qmireflauan digiuni, io 
• ' godea del tutto per uri anno , 

Ir/, Tiaccmi molto, e con mio gran guflo,hò dato pra 
ta udie'xa à i uoflri difcorft,fen<ga fiancarmi mai, 

■ hor qucfi'è la firada di far denari, e lafdar le caffè 
piene, li forzieri, eie borfe, fe cari ui hò tenuti in- 

, fino ad bora ,pÌH cari ui terrò aWaumnire, memt 
^ ‘^‘.4 ^ tenete ^ 
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MuoraTauarida* Aftrologo# 
Cortamònte^ Polinnia. 

EDI quàJlirologo.femmì pro^ 
metti dirmi il certo di quelche han de- 
sinato i pianetiiCl altre flelle di me co . 
indouinarmi alcune cofe pafiatC y& 
prefentl, e prànoflicarmile future , ti farò cofi 
riccOiCheper miti' anni non babbi bifogno diperfo^ 
na ueruna , oltra che mhaurai perfempre buon» 
areico. 

jifl. 'lipn dubitate, che da queftaboccaquantepa- 

role udirete, tutte uì piacer ano perche in queffar^ 
te deW^firologia , io fon cofi erudito , che non è 
domicilio,de pianetti, ch'io non habbia caminato^ 
mille uolte, la natura delle cofiellationi me cosi 
nota , che tutti i loro influffi buoni , e rei rni fono 
ognhorprefenti , non ui èflella errante , nefifia » 
non fefiile, non triangolo, nh quadrato di quelle, 
che non mi fia noto , e chiaro , tjllmanaccodel 

Carelli , la F Mogia di MmetQ 

- - i^efo- 



S ex SECO 7^ P roj 
' McfQneil'.Alìnag€jÌQ-diTolomcOjL'^jlrdiéìodi 
Teorie fono nulli, òcowefamlledparagpn dtquan . 
tot intelletto mio poffiede, \'^ 

Muoì\ *AltYO non bramo da uoife non che fappìa^^ deK 
ue fon nato., il progreffo chò ftitto di mici anni 
- deli' amor di chi mi trono inuaghito ,efehò,daot^ 
tener la uìttoria di colei che mi fla in capriccio , 
Horfumofiralamano^ , 

Miior. EccoUat ' ■ ' — - " 

Cort^ Bella cuentaesefia, \ • • - 

,/lJi.HouiJiola mano , e Imito, hòrsu intendeteli 
grada , che uì ■ farò flupir di mcrauiglia , fe mieto. 

• accertarmi il uero di jfuanto ui diYOt fapetc , che^ ' 
. mai u'hò mflo, ne mai mhauete detto chi flètè, ne 
cbeprofefjione è la tioftya -, bora ui4icq y cheU no^ 
me uoftroè M mra tauaricia,efetehHomo nobile, 

€ natluo di quefia città y e nafeefleneliempO', che 
fìi affediata dat Bfacimani gran Corf 4 rQ,dol 
Farafbo, "o - 1 

Muor, Biquefiit Cittànòr' ' . • 

Cori, pedate feì\orde]elojde^f*^ . • 

%4ftr. Di quefia Città fete,e uoi non potete faperlqper 
chefiifle da corfarì rubato i . nell'età di fei anni ; 4 
tempo che mfiro padre era andato à diporto oUcl» 
riua del mare , e non potette , tfiendo il cafo ripctk 
tino, eh' à pena hebbe tempo di riconrar /uamta^ 
faluaruoifìeffo, ondeneJiiHe fchiauo condotto ^ 
& allenato con gran cura da un gran Bafcià,eue“ 
nyfto àgli anni maggmì, tal faggio defte di mi ini 
_ ' O tutta 
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tutte ìtnpYefe^ che le uìttork pajfaran tutte per ui 
Uremani. 

èduùr Infino àdyjfo ua dicendo, che fuccejje mi fonò! 
JiHr, Indi per le uoflre prode »:^ , e Ululili fatti 
Bc fatto padron di molte prouincie, e luoghi Ji-- 
quai hoYpoffcdcte , epajfandóperquà come cau^ 

, . lier errante, fen%a faper che foffe patria uofira,Ue-* 
dendo l'amenità , e hcUè^a di queSia Città bellaj^ 
fra tutte t altre belle ^ ui pi acque metter iui cafa > e 
ui fermafle • 
ì4uor.. .Co5Ì apunto è 

%Aflr, Finalmente mìràndò, ermiràndò diuerfe belle 
dame di quella Città , niuna à gli Occhi Uóftri pià 
■ Uaga ,pià gradità, pià gentile j ne pià degna deWa-^ 

' moruoflro hà piaciuto , quanto ù signora JLntW 
ìeCma , e neWamor di Colei in tutto in tutto , epet 
tutto dedicato Ui fietè^ 

Cort^ Esfueho eflo j ò uertad j ualgame Dìos, t^crC'^ 
mos adonde hà da fàlir eHo negocio . 

^JffiroMa indarno per ella uiJirUggete , polche efiéti 
doui foreìla in prinio gradò, matrimomo tra uoi,et 
'/cffanafcernonpuotei 

Muor. Infino ddefio U% creduto , hor queflo horù 
, aedo» . . 

\4fl, 'ÌSlpl credete nel farò toccar con mani , Uoi ha- 
t Siete quattro fe^i nella perfona in luoghi ifteffii do 

. Sic l*hà uofiro padre > un melagranQ uicinol otnbi^ 
licoyèuero^ 
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Jl[l^yn Carhm nerofòpra d dito^fio del piede , m 
neo piìojb nella cofcia > un fegno In modo di 
gtanciofopra làjpaìla . 

ikf . Hoime noi mi fatte trafecular di merauìglia^ 
€ort>yonopuedode^rpaìahra 

Et^ntilefina hà tre fe^i confimi à quei di fua 
madre > un pefie triglia [opra della mano > [»« rie- 
rio di mare al fiondi della gamba y ^ un fegno di 
perofopra la mammèlla y e fi tratta ilfmmàttri*^ 
monio con Spendlngroffo figlio di Morifififte^ 
O ’ Dio chèfento yt miete mi uerificarnulqlH^ 
cófe efieruerecomele prime ^ . '• 

%Andatey&infirmateMdi qUnanto ifhh datOyfé" 
non trouarete così , lù uìnrrò cón uoiy non mi la* 
feiatè , fate di' me quàche farefìe dm capitai ne* 
mko, 

M, ,Anàìam Signor Corianiontè ài graciay^di grada 
andiamo y uedremo y fe corrifpondeno i fatti al^ 

, k parole y noi Vblonmo andatene in cafay&iuim 
fermate y mentre ritornò • 

Cort^ Tueiuamos . 

Toh Io relió fiora di me , in hauer fentito da queW^ 
Oy^firobgo tarde merauigliefie queflo è , che Mùù 
fà Vàùàricia non pojfa haUer per mo^ie ùntile fi 
. na non fon fior di fieràn^a , chabbia da ejfer il 
mio , ò Cupido guidami in quéflaifnprefa , e come 
tu fd'cagiondel fioco mìo , sìjmi ànco guida ad 
ammorbarlo , come fouente hai fauorito molti a* 
tnàvti $ Il cuor mi parla e dice > Totinia y noti dté*^ 

, * Ò a bitae, ■ 
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hìto)’ , metti Jpera n%a , che prefto ufciral d! affati^ 
ni ye^ualyC [landò tra jpeme,etimore,miuedo qual 
nane in periglìojo flato di morte e di ulta , ma per 
ajfccurarmi del tutto , mi for’xarò abbacarmi con 
qucll\Aflrologofecrctamente fuor del miopadro» 

; . ■ ne, e ueder,che cofa han deflinato i pianeti dime $ 
e fedi quefl'o mio amore raccoglier ne potrò frutta 
uerunom - 
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'.La fama , I a fortuna , la rkchezzaf • 
' ■ inhabicodi donne. 





OT^h cofa così fecrcta,ò uer recon- 
dita 3 chepoffadagli occhi miei fug- 
gire 3 cerchi pur fhuomo Jpelonche, 
antri, deferti , fatto il mar ; folto la 
terra , eia in un batter d occhio, mi 
"fra chiara , e'nota , poiché io effondo la fama pià 
: ueloce , che cerua , ò uento, òpur qualncbbia , so 
\ quanto fi tratta in ogni luogo , ujcita fon di cafoni 
' . infretta , & ho chiamato noi fedclifjìme campa- 
' - communicarui ìl mio concetto, Voi fapetCì 

che 
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che quelH giorni à dietro , conflituemmo 
• fopra tutti i Lefinanti Lefina noflrafedel Compa 
j c V ornammo k chiome di preciofa corona p 
poiché ella neramente y è conferuatrice de beni tuoi 
- ò B^cche ^^ , e della tua felicità , ò fortuna, che ff^ 
non foraper ella , ambedue farefle andate tapine 
per il mondo y eincafa uoftra .nonfi trouarehbe 
un carlino , ne i granai , e nelle cantine non uifarbe 
he frumento , ne nino , hor efee in campagna urta 
nuouo Jponfalicio d- una mona B^gina,la qual fa f* 
fi chiamar *AntiUfina contraria à brocca alla Le 
fina y e fi preparano fe^ie così pompofe , che fimi 
. li al mondo no furo uifiegià mai,contra nofl raw 
gliayeingrauepregiudicio , di uot altre. fórelle , 
onde temoyche quefi'inf dente non muoua qualche ■ 
guerra al B^gno della nofira Bigina y e ne la jpogli 
in tutto y poiché mi Bjcche:^,e fortuna,creden^ 

. doni, che quefla donna douefie ejfer à uoi fedcl uafi 
falla y efier buona conferuatrice de beni uofirip 

* l'hauetecosì profiterata, & inoliata y che hor ‘ • 
fatta fuperbayrubella à tutti diuenta,e le ricche':^ 

^e con tanto fludio , e fifaragnar da Lefinanti con 

, feruatCy Jpendo’àellaincrapolc y in sforgio y in 

* fefle y c giuochi , & hà tenuto tant' ardire di uenir 
. in contrafio conlanofira l\egina Lefina , c mal 

trattarla con ingiurie , e uiUanie tali, che fin ncUa 
fronte le hà Jputato; onde è di mejiìeri ch'eflermi- 
nìo tale fi faccia di lei , che fi fcancelii in , tutto il 
. prendete dunque rimedÌQ à quefio fatto. 
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c andate à darli foccorfo > c di fòrù bafiioni fatte cìr 
- ‘ xondar il fuo regno , acciò quell* infoiente non lifac 
eia qualche oltraggio in grane fuo dishonor^ e 
noflro . 

f^c. Mi rincrcfce(Fama honoranda)cbe l mondo hog-* 
gih cofi imbafiarditOy chcafiai, che predichiamo 
nulla fheemOitutti attendono a l Lifloy&' al Tigna 
to grajfoo e la pouera Lefina è quaft refiata fola, . 
uedetehoggi » eh* in quefie fefiedi ùntile fina , ni 
- . concorre tutt%mondo , manon dubitate , che non 
potrai mai far oltraggio alcuno alla nofira Begl-- 
na, poiché tanto naie il fuo fccttro^quanto io li font 
■ tnìniUro forfè, leuate che gli ho le mani di f ’ìpra^ 
cade abietta, e tale, co fi tenerauitetanto in piede 
fiafji, quanto è legata al palo, poiché ella dunque 
feonofeendo i miei beni, e miei regali, troppo sin^ 
fuperbifce,e vuol fola regnare, quanto penfa inaU 
Xjtrfiytanto abletta,e uilc tela farò ucdere,non du- 
bitarc-a • 

EorU S'in qualche fiato ella fi ritroua, ne deue hatiere 
anco obligo à me,che da nulla l'hò inaÌ7;ata à prc^ ■ 
gioii honori , ma poiché (Ua ingrata è fiata à fi 
gran cortefia , quant'hora fi troua in aito grado, 

. tanto nel fondo trouerafji appreffo, uattcne in pa- 
ce, Fama honoranda, che noi prouederemo à quan 
to fia bifogno per honor della nofira Bigina* 

, . atto'- 
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Leffna.' Rampino.' 

poiicerolo. MantelaccioJ 

4 

OGGI mi fono incontrata à cafo 
con una donna y laqualdìccachia’- 
marfi ^ntìlcfina, e fk tutte le cofe 
contrarie al uiuer nofìro , e uenendo 
in dijputa con efialchqual delle due 
dif cipline fia la migliorei dopò uarij argamentìy & 
efempì deW una, et altra parte , fi ftalmente poìtì 
tutta confufa ; non uorrei dunque, che coteffa per 
[degno mouejfie guerra al noflro B^gno,e con qual” 
cheimprou'ifoafiakoyne facejje [cafco- matto di 
pedina, perche conofeo, che fia di grand' ingegno^ 
hà molti yajfalli , che li danno ojfequio , & ardii, 
mento, perciò ui]hò chiamaù,ò mieifedel uafialli, 
come capi del mio B^gno, che in tutte le noftre Cit- 
tadi, mettiate buone guardie, e [entinelle, e fubita 
che conofeete alcun e/fer contrario alla nofira fat^ 

tione,\sbanditelo nel centro della terra\ 

« 

f^mp* Sacra corona, non accade dubitar, cheluofiro 
B^gno farà fempre coflante,e forte, poiché coll nO” 
^ro uiuer regolato^ e naturale, accrefeiam fempre 
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le cafe . e fabricaremo intorno alle mura ddtm 
^ coft forti baflioni, e trincee^ che non pojpt 

ancopenetrarui njiejfa Lefina, 
tcf. dubito, che come fedeli della noflra corona, 

farete quanto prometteteymaditcmiycome fi pOY^ 
tano i mflri y affilili , come offcruano le noftre co^ 
fiitutionìyC redole, 

^amp, ISloishabbiamo cura \di ìueder il tutto , coma 
capì, e •t^elofi della yofira corona, per dar ef mpio^ 
àgli altri, ofieruiamo inuiolabilmente quefle cosìi 
mmi da noiHeffi promulgatele da offcruarfi ir-' 
remiffibilmente da tutti i uoflri vaffaUi . I n pri- 
mis, & ante omnia, ogni giorno mi tàglio l’wt-- 
ghie de i piedi in fino al uìuo , per non rompergli 
fcappini, il 'mio paflo è d'utiuouo comodamente, il 
rofpo per me, il bianco per m a moglie, e quell' ac- 
'quetta chkfce dal bianco bafla per il feruitore in 
ammollarci il pane , e quejio è, quando fi fa ban-^ . 

• chettofie mìc fcarpe le taccono tante uolte, mentre 
' ■ il corame tiene il punto ^ ■ 

Tont. Et io nel mangiare jpeffo mi feruo (Tuna mine- - 
flra di trippa, perche mi /m/e unico contextii 
' per carnp,e brodo . il uino che beuo lo fà paffar(L^ 

^ dicco uolte per il TeuerowLJ . LcXega%^ per non 
parer fv fian buone, ò trifte, le porto legate [opra il . 
.ginocchio coucrte dal cal'^ne , e co fi mi bnfta un 
. fil di jpqooyò refa, e quando m'accafji per jpara^ 

gnar i uejiiti à 'mìa moglie , la pigliai piccola di 
'' fiàtura^ ■ 

^'oogle 
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Mani . Et io cheuedo il mio captilo cambiar cohre 
non fubito gli do Viccn%ay ma il fi ritingere tre^ é 
quattì’O uolt€,e quando al fin piu non feruejo uen- 
do perennar qualche quattrino, per non far fi e fa 
' in uefìitida par mio^ mi ueflo panni di lutto alla 
lunga, e fingo, che mi fi a morto alcun parente, 
E^amp. Quand'io mando la ferma metter nino , la fd 
fempre cantare , ò che porti, la bocca piena d*ac~* 
qua, accioche no pofia bcuer il uino in danno mio, 
^quando fagran fi’cddo, per fcaldarmi, e fiaragnaw, 
le kgne,ufo quefiafiutia,?n impongo fopra le fial^ 
le una gran fafeina, e constila faglio, e feendo 
uenth e trenta mite in fretta per la fiala, mentre 
. uengo à fidar fin'^ fiocOyC quella mi baila pep 
ceni anni, 

Tont. Io mi ferito di %pccoìì co'l piede nudo, per parer 
più attillato 3 € nel corame metto quelle punte di 
. chiodi, che fi tagììan da i ferrari dal piede del ca^ 
nallo,e di fitto per non confimar il legname, me^^ 

\ to quei capi di chiodi uecchi , e s alcun mi dicc^ 9 
ch'io uada alla guerra , faccio con luUre patti, il 
s ■ primo uogliolrpaghé anticipate per ccrit anni, ili 
: fecondo, che tutto il bottino fia il mio, ter%p,cì) kà 
fi a V ultimo ad ufcìr in campagna, quando lagucf/-^ 
. raèfimtoj3.\ ' ‘ , 

idant. Et io Signora, ufi mi altra aflutìa, per non pa^ 
. ' gàr lamndaie, mi ferro dentro la cafa, e dì t»}a 
' mano mi rìpe':^ i ueWti, e lauo i panni, e s' 'jiciin 
c mi cbìmnafi dar ad inttnderCicbefiu^ 
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.. to di leggi. porto mai denari [opra di me, per. 

non hauer occafione dì prefiame ad altri, e fe pur 
- ne porto alcuna uoltafi porto tutti in quattrini mi 
' nuti, e doue pojfo nello (pendere auan%ar qualche 
quattrino,lofòuolentieri,es' alcun foraWierouien 
ad alloggiar in mia cafa per fdo/larmelo prejlo di 
fopra co una licenza cortìggianaji fò trouar ferie 
> to pjpra il tauolino della camera un motto allcL» 

Spagnola huelpes,ype^eallostresdiashyede» 

J^mp. Signora Le/ina, Io porto un paro di guanti , e 
mai me li metto alle mani, duno me nefemo fotta 
il ginocchio per non romper il cal-^ne , e quando 
quel guanto è confumato in tutto, mi trono l'altro 
nuouo, e di quel guanto uecchio,ne fò una forte%;^ 

5^4 alle ginocchie de i calzoni de miei figliuoUm > 

Cir à i cubiti delle loro maniche. 7 {pn uoglio jpada 
al lato mio , perche oltra.che confuma i cal-^i» 
potrebbe dar occafione di far qualche quelìione in 
graue pregiudicio della mia borfa . 

Tom, TS(m uoglio con me collari a lattuche, perchcJ 
. fon nidi di pulci\, e di pedocchi , un tantino di tela 
mi bafia per coUaro , nel mangiare una mano mi 
ferue per piatto, l 'altra per ta-^^a, le dita per broc 
chetta, e per cocchiaro . Delle fcor%e di meloni , e 
de p€ìfichi,epera,ne fò paflicciper il difeguente, 

. tir è un mancare delicato affai , é delle brudatcU 

reflanti del mangiare ne fò una torta per la fer a. 
Mani. Vna uohà il giorno io mangio, e quella uolta ‘ 
non pajjo feloni;^ dirobba,e uedi come fio grefio^ 

erobi^, 

’ y . ' • , ' ■ o^le 
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e Yohkondo , ybi?(^a berretta, perche la natura 

. mbà prouifto di molti capelli, che mi feruon per 
difenfione del Sole, e della pioggia, per jparagnar 
, - l'olio la fera in cafa nella lucerna, hò fatto un per- 
•. tugio nel muro di mia cafa [dirimpetto al lume del 
V . uicino , e con quel lume io uedo, e mangio, e fb le 
. miefacendeye s' alcun ni ingiuria,b dà qualche ur- 
s tone , ò pur ferita ,non ne fi uendctta, ma faccio 
conto, che fia qualche tuono, ò ^fino, che pafia^ e 
m'urtoj . 

E^mp. Jqftnuoglio cauaUiin mìa cafa, perche man» ^ 
''pano quando io dormo, & à mie fiefe, & d tauo»^ 
la quando mangio, metto touaglie rotte, & à quei 
pertugi Ui metto fiori pernon parer la rottura, & 
anco per parer, che mangio alla gentile* 

Tont. ^andom* addottorai, lo feci in giorno di Ve- 
nerdì Santo, quando ognun digiuna , per non dar 
colaticne,e quando era maUro di fcola, portar fa- 
cea àgli fcolari un quinterno di carta per uno per 
farf impannata,per l'inuerno, due figli bajiauan, 

• Urefìo cì/arriua à uenti rtfme , fta confcruato in 

■ cafia, cofi delle legne per il fuoco, e del mangiare 
: fitto T^elo di creanT^, quei refiauan digiuni, ^ io 

■ ■ godea del lutto per uri amo • 

ir/, siatemi molto, e con mio gran guJio,hò dato gra 
ta udie^a à i uoflri difiorfi,fen'^ fiancarmi mai, 

■ hor qucfi'h la firada di far denari, e lafciar le caffè 
pienc,li forzieri, e le borfe, fc cari ui hò tenuti in- 
. fino ad bora , più cari m terrò aWauuenire, màm 
^ - 4 tenete .. 
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\r hitar, metti fperan%a , che preftoufciral^ affati^ 
^ ' ni yC guaime ftando trajpeme^e tìmorCyrnì uedo qual 
nane in perìglìolo flato di morte e di mta , ma per 
ajfecurarmi del tutto , mi fhr%arò abbacarmi con 
quell' ^flrologofecretamente fuor del miopadro» 
. ne, e'ueder,che cofa handeflinatoi pianeti dime » 

- e fedi quefl'o mio amore raccoglier ne potrò frutto 

ì, - uerunom ^ » - 
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SCENA TERZA/ 






‘ La àma , I a fortuna , la rkchczzst .r ‘ 
inhabicodi donne* ^ 

. V .1 .'t 

07<[^è cofa così fecrcta,ò uer recon^ 
dita , chepoffadagli occhimieifug-^ 
gire , cerchi purllmomo fr cionche, 
antri, deferti , fono il mar , fono la 
terra icìj ìn un batter d'occhio, m 
“fi a chiara , e nota , poiché io eff mdo la fama pà 
• . < : mloce , che cerna , ò uento, òpur qualncbbia , so 
\ quanto fi tratta in ogni luogo , ujcita fon di cafa^ 

. , infretta , & ho chiamato noi fedeliffrme compor> 
' i gne,per commmmm il mio concetto, V oifapete^ 

' “ - 7 - - — 
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thz quelli giorni àdietro , conflituemmo 
fopra tutti i Lefinanti Lefina noflra fedel Campa 
gna , e V ornammo le chiome di prectofa corona , 
poiché ella uer amente y è conferuatrice de beni tuoi 
ò P^cche^^tJ^ , e delia tua felicità , òfortmaycheff: 
non foraper ella y ambedue fareft e andate tapine 
perilmondo y cincafa uofira non fi trouarebbe 
un carlino , ne i granai , e nelle camme non uifarbe 
he frumento , ne uino y hor efee in campagna urta 
mono Jponfalicio d una moua P^ginayla qual faf^ 
fi chiamar ùntile fina contraria à brocca alla Le 
finay e fi preparano feSie così pompofe , che fimi 
li al mondo no furo mfiegià maiycontra nefira W'* 
glia y e in grane pregiudicio , di mi altre fòrtUe , 
onde temoyche quefl'inf dente non muoua qualche - 
guerra al B^gno della noflra Pagina y e ne la /fogli 
in tutto y poiché uoì picche^^yC fortunaycreden^ 
douiyche quejia donna douefie effer à uoifcdcl uaf- 
falla y ^ efier buona conferuatrice de beni uofiriy, 
,l'hauete così projperatay & inah^ta , che hor • 
fatta fuperbayrubella à tutti diuentaycle ricche^ . 

con tanto fiudio , e fi^aragnar da Lefinanti con 
feruate, ffenderàellamcrapolc y in s forgio y in 
fefle y c giuochi , ^ ha tenuto tant' ardire di ueniv 
in contrafio con lanoflra Regina Lefina , e mal 
trattarla con ingiurie y e uiUanic taliy che fin nella 
fronte le hà Jputato; onde è di mejìkri ch'eftermi- 
ìlio tale fi faccia di lei , che fi fcancelli in , tutto il 
.nom^fiio, prendete dunque rimediQ'à quello fatto^ 
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t andate à darli foccorfo y e di forti baftioni fatte eh 
- ' xondar il fuo regno , acciò quell* infoiente non lifac 
eia qualche oltraggio in grane fuo dishonor^ e 
nofiro . 

J^ìc, Mi rincrefce(Fama honoranda)cÌ7e'l mondo hog- 
' gt è cofi imbaftarditOy che afiai, che predichiamo 
nulla fitcemoytutti attendonoa l Ii41q»& al Tigna 
. to graffo, e la pouera Leftna è quaft refiata fola, 
uedetehoggi > ch*m quefie fefiedi Mutile fina , ut 
- , tancorre tutt'ilmondo , manon dubitate , che noti 
potrai mai far oltraggio alcuno alla noftra ^gi- 
. na, poiché tanto uale il fuofcettroyquanto io U fom 
•• minierò forfè, leuate che gli hò le mani di fopra^ 
cade abietta, e uile, coft tenera vate tanta in piede 
- fl^lfy quanto h legata al palo, poi che ella dunque 
: feonofeendo i miei beni, e miei regali, troppo sin^ 
fuperbif ce,e vuol fola regnare,quanto peufa inoL 
Zarfi,tanto abletta,e uIlc tela farò uedere,non du- 
bitarc-j- 

EorU S*in qualche fiato ella fi ritroua, ne deue hauere 
, anco obììgo à me, che da nuUa Ihò inal's^ata d pre^ ■ 
giaci honori,' ma- poiché (Uà ingrata è fiata à fi 
gran cortefia , quant'bora fi troua in alto graduo, 

. tanto nel fondo troueraff appreffo, uattene in pa-^ 
ce, Fama honoranda, che noi prouederemo à quati 
tofia bìfogno per honor della nofira Bigina. 


«. V<r«>T> 

ATTO' 
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Lefina.' Rampino.' 

, poiiterolo. MantelaccioJ 

» 

OGGI mi fono incontrata à cafi 
con ma donna ^ laqualdìcca chia- 
marli ùntile fma^ e fa tutte le cofe 
contrarie al uiuer noflro , e uenendo 
in dijputa con efialehqual delle due 
dif cipline fia lamiglioreìdopò uarij argomentisi^ 
efempi deWuna, et altra parte y finalmente partì 
tutta confufa ; non uorrei dunque, che cotefia per 
[degno mouejje guerra al noflro B^^o,e con qual- 
che improuifo afialto , ne faceffe ficafco matto di 
pedina, perche conofeo, che fia di grand' inge^Oy 
hà molti y affala , che li danno off ^quio , ardi-^ 

■ mento, perciò ui\hò chiamaù,ò mieifedel uafialli, 
come capi del mio B^gno, che in tutte le noflre O’r- 
tadi,mettiate buone guardie, e fentineUe, e fubito 
che conofeete alcun effer contrario alla nofira fiat- 

tione,'jhanditelo nel centro della terra', 

« 

J^mp, Sacra corona, non accade dubitar, cheluoflro 
B^gnofarà fempre coflante,e forte, poiché co Ino- 
$irq uiuer regolato^ e naturale, accrefeiamfempre 
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le cafe, e fabricaremo intorno alle mura dcltm 
' co fi forti baflioni, e trincee, che non pojfa 

mcopenetraruitifiejfaLefina^ 
tcf. K(pn dubito, che come fedeli della noflra corona^ 
farete quanto promettete,ma ditemi, come fi por* ' 
tano i nofiri y affilili , come offcruano lenofireco* 
ftitutioni, e regole. 

'B^rnp, ISfoichabbìamo cura \di [ucder il tutto , come 
capi, e zclofi della voflra corona, per dar ef empio 
àgli altri, ofieruiamo inuiolabilmente quefle cosii 
tutioni da 7ioiHejJi promulgatele da ojfcruarfi ir* 
Yemiijibilmcnte da tutti i uoflri vaffalli . I n pri- 
mis, & ante oninia, ogni giorno mi tàglio l'un* 
ghie de i piedi infino al uiuo , per non rompergli 
fcappini, il mio paflo è d'unuouo comodamente, il 
roffo per me, il bianco per m a moglie, e quell' ac- 
quetta ch^f ce dal bianco bafia per il femitorem 
ammollarci il pane, e queflo è, quando fi fa ban* 

■ • chetto^le mìe fcarpe le taccono tante mite, mentre 
' il egrame tiene il punto , ^ 

Tont. Et io nel mangiare jpeffo mi ferito cPma mine- - 
• flra di trippa, perche mi /eme unico contextii 
' per carne, e brodo . il uino che beuo lo fà paffare^ 

' dicce uolte per il TeuerontLj > . L edega^^p^per nort 
• parer fi fian buone, ò trifte, le porto legate [opra il . 
.ginocchio couerte dal calzone , e cefi mi bafia un 
fil dì jpqpo, ò refa, e quando m'accafiai per jpàra^, 
gnar i uefiiti à mia moglie , la pigliai piccoLi di 
fiatura, ' • • • • - 

. : - ^ ' Mani. £{ 
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Ì4a?it . Et io cheuedo il mio captilo cambiar colore » ' 
non fubito gli do licen^^y ma il fò ritingere trCj # 
quattro uolte.e quando al fin piu non fcruejo uen- 
do per cauar qualche quatti ino, per non far Jpefa 
' in ueftitida par mio^ mi ucflo panni di lutto alla 
lunga j e fingo, che mi fi a morto alcun parente, 

7{amp. i^and'ìo mando la ferma metter nino, la fà 
r fempre cantare , ò che porti, la fiocca piena d'ac- 
qua, accioche no pofia bcuer il nino in danno mio, 

-quando fa gran freddo iperfcaldarmi, e Jparagnaw, 
le legne,ufo quefl'aflutia,ìn impongo fopra le jpaU 
le una gran fafeina, e con quella faglio, e feendo 
uemiì f trenta uolte in fretta per la fiala, mentre 
uengo à fidar fin^ fioco, e quella mi balia pCf 
cent'anni . 

Tont, Io mi femo di •:^ccoli co'l piede nudo, per parer 
piu attillato, e nel corame metto quelle punte di 
chiodi, che fi taglian da i ferrari dal piede del ca^ 
nallo,e di fotte per non confumar il legname, me^* 

\ to quei capi di chiodi uecchi , e salam mi dke^ >' 
ch'io uada alla guerra , faccio con lui tre patti, il 
s • primo uoglio Icpaghé ' anticipate per centanni, 

: fccondo,che tutto il bottino fia il mio, terr%p,cì) k à 
fia l'ultimo ad ufeìr in campagna, quando laguor- 
, rah finita^,' 

Mani. Et io Signora, ufo urf altra aflutia, per non pa- 
. ' gàr laumdme, mi ferro dentro la cafa, e dì m'/a 
mano mi ripeg^o i uelìithc lauo ipannì,e ‘^(cj<?i 
X ‘ mi chiama, fò dar ad mttndcrc,chefiu^ ,,,, 
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e robicotido fen's^a berrettai perche lunatura 

mbà prouiflo dimoiti capelli, che mi feruon per 
difenfìone del Sole, edelia pioggia, per jparagnar 
, - l'olio la fera in cafa nella lucerna, ho fatto un per 
tugio, nel muro di mia cafa [dirimpetto al lume del 
i - uicino , e con quel lume io uedo, e mangio, e fo le 
‘ mie facendo, e s' alcun rningiurìa,h dà qualche ur^ 

V ione , ò pur ferita iHon ne fò uendetta, ma faccio 
conto, che fia qualche tuono fò jlftno, chepafia, e 
m'urtoj» . 

^mp. T^nuoglio cauaUiin mia cafa, p^che man* . 
' ^^no quando iò dormo, & à mie Jpefe, & à tauo*'^ 
la quando mangio, metto touagUe rotte, & à quei 
pertugi ui metto fiori per non parer la rottura, & 
anco per parer,che mangio alla gentile* 

Tom. ^andom" addottorai, lo feci in giorno di Ve^ 
nerdì S anto, quando ognun digiuna , per non dar 
colaticne,e quando era maflro di fcola, portar fa^ 
ceaàgli fcolarl un quinterno di carta per uno per 
< farf impannata, peri iìjucrno, due fogli bajlauan, 

‘ ilrcflo ch'arriuaàuenti rtfme, (la conferuato in 
cafa,€ofi delle legne per il fuoco, e del mangiare 
' fiotto ':^do di creanza, qmireflauan digiuni, ^ io 
' godea del tutto per un anno • 

Lcf, Tiacemi molto, e con mio gran gufo, ho dato ^a 
ta udie'x^ a i uojlri difcorfi,fen:i^ fiancarmi mai, 
hor quefi'e la firada di far denari,e lafciar le caffè 
piene, li fir'^^eri, e le borfe, fe cari ui ho tenuti in- 
fino ad bora ,piu cari ut terrò aWauuenire, mmu 
* .. .. tenete . 
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tenete quefio grado^ con quejlo modo di ulta yfatè 
forti trincee alle uoflre mura, accioche quando fia 
Ì?ifogno mantener laguena cantra quefta jlntile^ 

. fina,poJJìate dar di mano alle cajfey & in un trai- . 

^ to metterla in fuga , che quando ella penfarà per 
uedernemaluefiiti ychenoinon farem bdftanti à 
difenderne, fi troni ingannata dalla fua opinione^ \ 

. Io uoglìo andar à far rmom acquiflo^ noi ancora 
fate il uofiro debito . 


atto terzo 


SGENA oy INTA. 



^ntllef. Fragaffo goucrriator del fuo Regnò# 

'W* ,‘J^IHÒ chiamato., mio fedel Fragafio, 
J informarm i da uo i, come capitan 
generai del mio B^gno , & in cui mo l 
to confido , che perciò à mi ho com- 
meffo tutt'ilpclò , e goucrno di quello, *che mi dia^ 
te un pò ragguaglio delle co fedel Pegno, e come 
sofjcruala Contralc fina, già che hauendo hauuto 
" ardire una jfilorda chiamata Lefina uenir meco 
à competenT^ , e contrafio, e fattofi intender, (ìpe 
vuol mecoP far guerra , benché di lei non tema f 
f tutta 
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tutta uiaper alcun ripentino apalto , uoglio , che 
fi tengane buone guardie , c forti trincee , ^ ha^- 
fiioni intorno al nofiro ^egno, Dìtem dunque^ ^ 
come figouema, chefortcT^ l'hauete pofie intor 
r no , che cofiitutioni bauete fatte à noflri uaffaìli , 

€ come s’offcruano. 

Frag. Sacra coronai lungo tempo bauete fatto iJpe-~ 
rienx^ con quanto uoftro honore , & auan ^^ , hà 
' ' ■ infino adefsogouernato, il uojlro B^gno, così, fife- 
ro peri* auenire accrefierà da uno in cento ^ dim^ 

- ; . que per dimoflrarui , quanto ui fia fedel uafsallo, 

: e ^quanto procuriyche saccrefca, ho fatto quefle log 

~ py e prammatiche da ofserudrfi inujglabilmente 

. fotta pena di ribbellione, le qual feruiranno p^r taz 
, bacioni , eforte^^e, cheluoflro I{egno fard ine- 
, fpugnabiUi erefifierààqual fi upgUa afialto di 
. . . Lefmanti , In primis Hò ordinatOy che le cami- 
' , eie filano di telaolanda , o uero: orletto , e cb/nort 
I •' fi portino piàd* un giorno', hófattto bando ,chc^ 

:'.v npn fii mangino carni di uacchè, porci, pecore , 
herbaccie , nè montoni, ma che ilpaflo fia di cap- 
: poni , gallineyuitelle mongane,e di fiorrento ,fran 

. , - colini, beccafìchi,pafloni,paflicci,paJìadellc,bian 

. co mangiare, pi<3^e, e torte di Zuccaro, Hòor- 
V dinato, che nel mangiare s*ofierm l'ordine di Fitei 
: Ho , ilqual mangiaua in leuarfii la matina del let- 
• to,di nuouo aWhora di pranit^ > ter^p all' bora di 
uefifro, quarto al tramontar del fole^ quinto d mc^ 

^a notte* Che il ueflito nuouo non fi porti piu d' un 

" . ^ giorno 
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tino più (£ un borace die fiatio lamràti di cani-- 
glia alla CenoUefe che ne i candelieri fi metta 
olio di balfamo uenuto dàlia ualle della Siria ; cba 
la trabacca del letto fi a d'ero maficcìo , le couerte 
di broccado riccio , i matara’::^ pieni di fiocchi 
di felpa y mefcolandouitArabiodorifilpadiglio^ 
ne tutto riccamato ; i cofcini pieni di profumi ; 
fatto fbandir dal I{egno tutti i bottoni d’otton y à 
ferro , e per dimofirar % che net regno di uofira co^ 
tona, non fi Jlimay e non fi Jparagna la rohha , hìS 
ordinato ,* che le donne ne i loro utfiiti portino la^ 

■ roda co fi lunga, che mentre elle foì}0 arriuàte al pi 
taxjtp del Vice di 'Nàpoli , Tcftremità dellcLi 

coda fiià à porta B^ale . iduefie & altre [coflitu^* 
tiorti hòfiabiUto , e tutte regi firate nel libro ’B^ealè 
e fignàte col figillo grande di uofira corona , pia^ 
cetuioli , potrà anco paffarle di fila mano . 

\Ant* "Hon pojjiamo non lodar à pieno la uofira ùcd 
coriei^,epYudem^a in cotcflogouerno del nofiró 
^egno , ucneringraciamo^ chcìieràmente hàuete 
fatti buoni , e gagliardi bastioni , e cafietlì itttornù. 
àlienoflre Cittàdi , iti ricompenfa allargando /ej 
noflregracie , Ui coflituimo luogotenente generale 
di tutti i noflri B^gni prefenti , e futuri, appTOuan-^ 
do quanto farete , e coflituirete , dandoui il m€ro,e 
mifio imperio, la gladìapotcjià, le quattro lettere 
arbitrarie, e tutte, quelle prerogatìue^che noifief* • 
fa habbiamo . • . 

l^rag. F^ngracio la Maeiià uofira di fi Jptendidd cori 

t^fia 
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itjta , queUù mi farà un Jprone di metter non una, 

‘ ma rniUé uolte la ulta in fuo feruigio , e permmen 
to del fuo I{egnOye per ejlincion di quel della Lefi- 
na , efpero farli ueder in brieue tutte le prouincie , 

; € Cittadi di quella fpilorcìa ejfer renditricie ,e tri~ 

butarie al uoJho l{egno 

'^nt. Horsu io mi parto , fate , che con l'oprefia con- 
fermato quanto promeffo hauete , che di quanto 
farete in noftro feruigio > uifaràfempre refoil 
centuplo, r ■ 




SCENA PRIMA.. 
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» ■* « * 

‘Aflrologo. Polinnia. 



OUnìa y Io non uolfi palefarml y che 
voi er amate donna auanti Muora 
tauaricia uoflropadroney e che tha 
nettate fegtùto finquamoffa daìle^ 
fiamme amoYofeypercheflando cgliaccefo cotan- 
to delHamr d[^ntilefina, & hauendoli fatto co- 
ftofeere yche dell' amor fuo, non potrà raccom^ 
frutto uerunOy no miparfe tempo opportuno aU'ho 
ra palefarli , chi uoifiete, però fiate di buonani;^ 
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mio haucndo come in un'Jpecchio uifio tutta la tela 
, della uojlra natiuità , sò chi fete di che Città, chi è 
uoflro padre , ^ ajfecurateui , chel uoHro amore 
haurà lieto fine , e ui farà flupir di merauiglia di 
quel che ui farò ucder appreffo , quejìo ui baftiper 
hora^» 

Tol. Signor mio , lo non pofie negarmi il nero, poiché 
- feàuoincgarilmlejfimeefferdonna,credutanon 
farei conofcendomhcome dalle parole uoUre fcor^ 

. go , perciò accerto , che fon donna , nata per mio 
defiin fatale à patir per amore, ma fe per me^^ 

: . uoflro io ottengo il defiato fine ide^^^ 

Muora lauaricid, nònfotodiqueflo fegnalatofa^ 
uore nc riceuerete degna- ricompenfa ,• ma più che 
ferua,pià chefchiàua farò di uoiìripiedi,e poiché 
à niun.altro mi fon fcouerta per donna , fe non d 
uoi,acui no I pofio celare, dime compa^onui 
muoua ,fale opra tale, che uenga al fin del d^ato 
amore, 

f^flr. Dateui pace, che non fìa guarì , che queìfHì-‘ 

. , mento che congiongerà un paro di no:i^p^ , in unj> 

medefimo tempo ne congiongerà un altra coppia^ 
con vosiroguflo, e giubilo, 

^ ToL 0 Dio chefento , e quando potrò tanto rimCm 
rharuì ^ uoi mi fate fcaflrar il cuor di doicc^ r 
^ ieper allegre^i^^ m^efeon le lagrime dagli oc'» 

, chi fi lafciate , che ui baci i piedi, principio, é cau- , 

. % i f* d ogni mio bene , con quefla ^èran’^ m'haue» 

m'hauete ritornato lo ffìrito , 

T enon 
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t non fon più Volìnnia infelice, mafomnàtìffimì ' 
donna , e poiché per mi ricupero la ulta , fia tutta 
uoftra efuefla Ulta ,fia tutto uoflro lo jpiritoàme 
• tornato , e per caparra di gratitudine , non per ri- 
compenfa di merito , prendete quefia gioia , non 
guardate al poco pre'7^0 , ma aW animo col qual 
ui fi dona , riferuandomi apprefio con uiui effetti 
dimoHrarui altri migliori frutti del mio obligo * 
Quefla la prendo pernon fnrui fcorno , che da 

■ mi mercede alcunanon bramo, che quel che fò,h 
per feruirui, riconofcendo di quanto gran merito 

" fete,reflate in pace, chepreflo haùrete lieto fine à 
uofiri defili. 

Tol. 0 * Sole, & Luna raddoppiate più che mai i uoftri 
lumi,fian fplendenti più che mai lefielle,lafciaiv- 
; do Orione, e le Vleiadi la tcmpeflofa natura,dmen 
tino benigni,e pii, faccian fefie le TS(infe al fuon di 
^ ' Clio, c di Melpomene , raddoppi la melodia T erfii- 
. core,!^ Erato,fiorifca Focide,Tarnafio, (&Eli^ 

■ cona, fcaturìfcadì latte,e miele il fonte Cafialio^ 
ceffinV Mlcioni lamentar fi deU antico infortunio , 

■ lafcìandodi pianger Filomena, fparga unnuoua 
concento, non gema più la Rondinella lófpento fi- 
glio, foprafeda il Cigno lagnarfi per lo fulminato 
amico, e tutti accompagnin la mia aUegrei^a,e la 
mia felic:tà,laqual^'.tàle, che fiidiucntar le fiere 
ftn'xa fdegnoji ferpifen%a ueleno,gti augelli ìmpor 
tuni fcn's^a Hridaje rofe fen^j^a fpine, tafienciofen 
' ^^a amarci^, l'aria fen-s^a nuuolh & Hfaoco fen- 
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i^aincendiOi ma ogni giorno y ognhoruy ognlmo-* 
'mcntOyOgni attimo mi par un fecola ymentre fi ue-~ 
rificanoleparoledeU'^ftrologOyeuedoil fchc(L^ 

' fuccejfo deWamor mioyUùglio ritirarmene in cafa^ 
accióche quell' Idolo mio , à cui temo darmmini^ 
mo difgufloy nonmi JìiaaJpeftando. ^ 


ATTO (ÌVARTO; 

SCENA SECONDA. 
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Magna bene nc^aftro di cafa ♦ 
Faccia di b%co canteniero^ 

. Gufta bocconi cuoco* 
Guarda robba . 

Allarga la (nano difpennerò» 
X Crifpinoripofticro. 
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i £ qud jfUarga la mano dìjpen 
fiero y fa che fti largo di mani , come • 
fei di nome, che robba è infino adef- 
fo in dijpenfa per il banchetto i 
lAttarg, Infine adeffoui fono cento mila traoordiy met 
liybeccafichiyhortolanijepetti rofciycinquanta mi^ 
la tra palombi felua^iiC domcfticiyftarneyfaggia* 
ni^efiancolmi^Htnfi tra kprhCQnigliiCapri^^ 

» (mi 
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fùYtì fduaggi > uiteìk mongaruty e dì forrcnio, 
anco capretti , c da quindeci mila in cma tra gal- 
lineyCapponiJndianiy€ pauonK Vi è m maga%pto 
di guccaro, e confettioni di capacità di cinque cen- 
tomila rubi B^^manefchi , un camerone di trele- 
gH2 lungOy^ uno largo pieno di ricotte fiefcbcj, 
tialdonciniy rajì caualli yproHOturey parmigiano, 
maiorchinoy^ altri frutti di mandrUy una ei- 

fterna tra garofal', canneUay pepCy ^ffrano^ noce 
mofcataycinnamomoy^ altri rendimenti^ 

^agi Quefti balleranno per tre giorni y mentre [opra 
giongono i dromedarij , & i cameli appreffo , e tu 
faceta di Bacco canteniero , come fia il ceìlaro in 
ordine dì nino ^ 

IP ac. Io tengo in ordine un fiume pieno di mofcateìlo 
largOy t lungOy quanto il TSlib, un altro di maina- 
già quanto l’EufratCy un'Atro di cbiareUoye greco, 
guanto il ifò'^di Ferraray oltra un pOT^ di buon 
vino cefi profondo y che tocca i piedi degli .And- 
fodiyB cofi largo y ch'abbraccia tutti i pertugi di 
4 . yvt Aj . quattro uenti cardinaliy & otto coUaterali^horsà 
r 0 mi piacey tu Guarda robba , come hai ordinato U 
fian'zeperlifùrafimìì 

Quard. Io ho poflo in ordine tre mila cernere tutteia-*^ 
pegole di tapeg^rie tejfute doro, e feta per U 
cauqlieri principali y tutte fornite con le trabacche 
d'oro majficcioy letti pompofìlfimiy e profumati di 
fiori di gelfomino y fi fimbrOy cafta, mirtOy tripoli, 
Tofef& altri Profumi con le loro Jedi ornate di rit- 
'• " ‘ bmi. 


Cr 
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f?inii ma la camera del Sole con un [otto Cielo gia-^ 
cintino incaftrato di topathfmeralaijgranatine^e 
carbunchi, per la gente mediocre ho pofto in ordi^* 
■ ne tante camere,che ui potranno albergar diece^ 
legioni B^manCipert altre genti covmiuniyun i^e- 
gno Mero ch'ogn'un ni potrà Har comodamente^ 
%tag, Viacemi anco la uoflra diligenza , ma uien quà 
Gufia bocconi tuocOigià hai udito quanta robboL» 
fta in dijpenfayqualtipar il miglior modo d' appo* 
recchiarUi che forti di uiuandehaurai da fare^ per 
efier la menfa più honorata, e ricca i • 

Cufi* "Hpn dubitate Signor mio\ che con la mia indu^ 
ftriafaprò cofi ben apparecchiar laute uiuande^f 
che non sò ,/e Mirtillo^ e Taratella hauran faputi 
gìamai cofi ben apparecchiarle , à tauola non ui 
màncherarino principalmente mirauflo di piccio- 
ni, lepri in pap^rdeUe , beccacele arrofie con Ta- 
nunto , capei rotiate d^ anatre , pan dorato con ro- 
gnoni di uitella, pan-ge dì roffolato in peuerat^ , 
poUaflri alla Catelana, Indiani coaerti di macche- 
roni ^ pauoni falpametati, para cuori in poti aggio, 
capretti in tacchetto , pafticci di uitelle alla Fran- 
cefeyfalciccia dipetti di pauoni alla T edefea, pol- 
pe alla Bimana jcoratelkifegatiy e granelli di pol- 
laflri in gua%j^tto , intingolo di coratelle di polli, 
torte di ricotta y pafticci sfogliati, migliacci bian- 
■ / chi, bianco mangiar di capponi, ànatre ftufhte^ 
alla Tolacca, animelle alla Francefe, capponi 
fmmbraticrmlif€ poi CQtti in pafticcio, capponi 
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fetiT^oJJb con mortadelle di fegato , fi adoni d’tiua^ 
v^biboyC ri fo, gelatina conpolpe di pernici^ lamri 

- dipaflay lombi di caprij in peueratagiallaypauoni 
allaTolaccaypottaggiodiuitcUain fraga jjlea al- 
l Ongarefea , sfogliatelle di mangiar bianco ^ sfo- 

, gliatcUe di prefciuttOyC mortadeÙeyftarne alla Po- 

' lacca y e con melangoli forti yfommata frefea con 
pori di ^ambucOy'^Ppa alla Lombarda con pplpe 
di capponi, e cannella di fopra, 's^uppa càpriotta 
alla Francefe, %uppa di %ibibo reale, tartarette di 
mangiar bianco aUa CateUna, tartarette di ceruel 

- ■ la,accompagnarono anco la menfa con quefle f 'ir- 

ti di torte,e di fàl's^ per, eccitar l'appetito, tortelle 
bianche di fegati, e latti ci uij di uiteUa , tortelle di 

, capi di lattCytor ielle ne i piatti con xuccaro,e can- 

nellaytorte gatta fare alla Genouefe, tortelle da co- 
prir allefle[, torte bianche di\ciaLdoncini accompa- 
gnate con quefir forti difalxeyfd'xa gialla. Irnpc- 
r 'iale,falxa di cotogni, falxegineflrme,fal7:^ carne 
lincyfalxe di noci bafiardc,fal'xc realijfalzfìdi pru 
ttCyOuero perfiche,falxs^^^^'f^^’^ certofinc,fal- 
' di grano uev de, fal'jte di finocchi, bafilico,nec^ 
chicy&agrefio. . . 

Mag. E quando farà giorno di magro,chemnfi man- 
gia carne, che farai, chepafti darai à mangiar à 
tanta gente ^ 

Cuji> Chi è buono àfhr ma cofa,e buono ad ogn^altrà, 
£uui piaciutto il banchetto digiorni graffi, inten- 
dete adefio le uiuande , che maridqrò à tamia in 
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'giorni magri , In primis anguille in adobbo , di 
lampreda^ anguille graffe nel tegame alla Fioreri’- 
fina , aljgofie ripiene in faticala , barboni grojji 
con faitordi fal7;aybarbonicarpionatiybellicolodi 
ftorione inpottaggioybianco magiar di lucci jritti^ 
calamari ì pottaggioycapperrata morella di luccio 
carpioni carpionati^ cefali marinati yCefali farpa-^ 
mentatiycefali in pottaggio, dentali in brodetto ffcr 
gato d* ombrina, fiadonceUi di •:(ibibi\,€ pignoli^ ^ " . 
frittate uerdi da Frati ,gclotina di pefee Schiauo- V 

na, gielo di color d'ambra in bocconi , lamprede^ 
aUa Tortughefe , lamprede couerte di geneftrata, ^ • 
lattei oli in coppo y mangiar bianco alla Cateland, 
mancar bianco con ombrina, maccheroni rofoU-- 
ti alla Fiorentina, miraufìo di maccarelli,mirau-> 
flo di tonno, miraufio di pan'ga di florione, more^ 
ne in pott aggio alla Fracefe, ombrine falpàmenta^- 
te, ombrine regie in adobbo, oflrichealla Tedcfca, 
pane impcpato alla Fiorentina , pan buffetto di 
lguccaro,elatt€,pafiìcci\di tonno freddi, pafliccidi 
ftorioni intieri, pafticci di latte, e fegati di pefciy 
Bspmbi marinati con agrcHo,e petrofimolo, jfìgo^ 
le nel tegame alla Fiorentina, fior ioni allejjì con» 
agliata [opra, Uorioni in pcgpri all'Memanna in 
guarnaccia, e fucco di rmlangdi, tarantello diffa» 
lato in adobbo, tejie d'ombrine alleffe , cif ingene-- 
ftrate,tefle di dentali con gelatìna Schiauona, tor-, 
te di rifo alte co cannella cofetta di fopra,triglie in 
' gratkolaf& alfine •gpi'gcuerate, e gibibifiufatu 

V 4 Mag^'ì^on' 
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Mag, 'l^nfen'^ taufct ti fà poflo d nome Gufla hoc^ 
coni;credo che Tantmto è flato tuo maeflro, et' hà 
imprejfo co fi l'arte nel cerueUo , che con lo fludio 
^he fatto hai,nefaipmdi lui. 

Q^. Q^efl'è poco à paragon diquéliCbe tifarò uedere 

'àtauola^, . 

“Mag. yien qua Crifiino ripófliero, che forti d infialate 
^ b^ai preparato periamenfiaye che forti di frutti per 

Àprapaflo...^ ^ 

Crijp- hò poflo in ordine infialate d\Anchioie, alle-* 
gyettiy fiori crijpini, bottarghe, cappari, tartufi, e 
•xfbihi, cappucci alla Fiorentina, creficioni , e cifne 
di cedri, cicorie bianche, carette bianche, e rofie, e 
qmfl'e una forte d ' inf alata, d chi non piacerà que- 
fla forte dinfialata,dia di mano à quefl' altrji,infia- 
lata di fiori di bugolofisa,fiori di ramerino, fiori di 
cicoria, grumi di ìattuca,' herbe, e cedri fatte à ua^ 
rie a mii, e lettere, menta fiori, e capperini ,à chi 
non piacerà la feconda, ecco la terx^ , piedi di ca^ 
ftrato con aceto, e peuere, polpe di pauoni con ace^ 
to rofiato, •^ccaro, e peuere ancora,equefitc fono 
l'infialate. Ter frutt arie, & altre cofie difiopra pa^ 
fio metterò quefte, la’gerole,arbricocole,amando^ 
le fr e fiche, ber lingo<j^, bracciatelle di latte,e • 

caro , califioni à figure dorati , prouature, caficio 
marcano, parmigiano, caf do cauallo,,maiorchi^ ' 
no,cafcio oua di bujfalo,cafcoffie, capi di latte, car^^ 
cioffi frefichi,ecotti, cialdoni,confettiriflaurafiui 
in forma di r&orfidletth ouero tQrteìktti,coriando^ 

limoh ^ 
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■ U tnofcatiyconfetti di più forti fùlginati, frittelle dS 

• Monache ygioncate jlatte,e mieleyinef appk,mela-- 

rojeymoftaccinoli B^omancfchiye 'ì^lapolitaniy mo- 
ftacciuoli di •j^ccarojpcre rufpideypere mofcatelle% 
pere ghiacciole, pere Francefe, pere Tergamotte^ 
pere carauelle. , pere ai;erole,pere riccarde , pere , 

' Tapa, pere cotogne, piflachee dorate , pignoccatil t - 
fr efebi, & al fine fcrùfòU alla F^manefca : . f • 

Mag.Viacernìancofornmamente UMìgen-^Hoflra^ ^ 

“ horsù ogn'm uada à metter in ordine le cofe del~ 

.fuo efercitio , ch'io fra tanto me n^andrò ad ifpedir 
quel che fia di mejlkri per altri fermgif deUcj 

ATTO QVARTÒ. 

;■ SCENA TERZA. 

■* J 

Fagonc finacftrodinouicii.' 

Tclcmaco>c Galeazzo nouiciiV 

t 

Oal. TTJ sfendo poco inan%i (Monorando Signor Mat 
■ JO’ Hro) entrati neUaCompagnia ddvignat(t 
‘ graffo’ per auertimenti dentile fina nofira J^c- 

eheftanjQtenmgèmQgUie nm anco^ 

ra 


DigJized by Googlc 



^ r 14 TT 0 ^ r a 

fa ìjinttù in quefìa forte di ulta, ricorremo à uoig 
eomepràttico in queH'artCiChe uogliate dmoftrar 
• ne y donde hà prefo l'orìgine , e fondamento quefìa 

. fi nohtl feien'^ , acciò fappiamo render ragione 
delia profeffion nofìraà chi ne domandale maf- 
fimamente hauendo rinonciato d tutte le J^ilorce-^ 

. rie y & auarkie ydi Lefinanti . 

Vrag* Tiacemiy xyrones dilediTsimì , iluoHrò 
queptOy e per dami piena fodisfattione di quantù 
, domandate Ecce me pargtutn , Già che ui cono^ 
fio curio fi di uolerfaper loriginCy e t antichità del 
, Tignatografio:luxtaiUud:ìnnon2itextzxììmus 
mutatas dicere formas corpora ; E per dami 
' animo difarprogrefioconuoftro gran profitto in 
fi nobilfcienT;^ cdl continuo cfcrcitio:Iuxta iUud: 
O trine arcifictum ex frequenti exercitatio- 
ne fufeipie incremencum . Fi dico , In pri- 
mis òc ante omnia y cheficomePabbondan^dh 
fiata madre del largo fpendere: luxta /E«(/.Quis 
quis habet nummos/^lici nauigat aura co/i 
tutti fuoi figli , che fìamò infinitiyper non e/^er in^ 
grati à cofi larga , e benigna madre : luxta illud : 
Beneficiorum acceptorum memorefJo^** 
cendo confeglio àparagondi quclchefcce Gioue 
con gli Dei ui conuenne la terrayl'acquayVaerey& 
il fuoco come principij^ e caufa d'ogni cofa qua già 
creata: luxta illud: SoJ , & homo generane 
hominem y e tra loro trattando : 
dare à quefta abondan^ 



, che premio Jc 
buona y elargtt ^ 
dijpé^ '' 


/ 


S C E u T E ^ z iiS 
dìfpenfatrìce d/fuoi beni, e che cofa li doueam con 
Jigrareper eterna memoria: luxt a ìllud: Semper 
inoblica repetam tua munere me.wt 2 i.Co ehm 
fero timi viua ucce uiuifque fuftrigijs, & ne- 
inine, penitus difcrepance, (he fi come à Mer 
curio fe dedica la [padafalcata^ ad .AppoUinetar 
co , le faette , e lo fcudo,à Gioue lo feettro : luxta 
ìllud : Sceptra tencns^ad Hercole Li maT;^^ ^ia 
fucina à ìslettunoi à Venere ìl mirto: luxta illud: 
Cingens materna tempora mirto, Giuno- 
ne lipauonì , à Marte ilpico^à Saturno la falce, à 
Minerua Vuliuo : luxta illud C:)Jeg que inuen- 
trix Minerua , al Sole la fenice , le gru à V ala- 
mede 3 la ulte à Bacco , il pino à Cibele , il cupre- 
fio à Timone & à Tctigli Alcion : luxta illud : 
dilcftf xhetidi Alciones,cojj,roj} fi confacraf- 
fe il Tignato graffo alL abondan^'a yC fi notafie al 
rollo con un carattere indelibile in fino alla fin del 
mondo : luxta illud : Ad mea perpetui! m dc- 
ducite temporacarmen. E da qui hebhela fua 
origine f e principio , e uolfero, che fi chiamaffe^ 
Dibutade siciqnio di Corinto . Encirapo, & E u- 
grammo Eccellentiffimi figuli Corintor Calcofte- 
ne 3 Arcefilao, T urlano , e Teride, e cheformaf- 
fero la fua mateh'ia mifchia di mille fapori , per te- 
ner fempre queW odore: luxta illud: Sernabit 
odorera tefta din, e per venire à tutta per fettio-^ 
ncyfcli fé dono cofi fegnalatoycome fifa a quel, che 
prende Hprimo pofieffo ; luxta illud ; 




T T 0 . . 

Nec tninuS interea focìjs ad litora mittit 
Vigintì tauros , magnorum horrctitia 
centum. ' 

Terga luum, pingues centum cum matri 
bus agnos. 

La terra li donò l'Ifola dì creta , e di Cìnto- 
lo per formarlOidonoUi tutti gli anmaliy ejpecia- 
^ vicyit mar tutti ipefcifl' aere jtutti gli augelliiei'E-^ 
tere il fuoco: Juxta illud: Vndique dona fe- 
runt . E tutti gli Dei per honorarloyli mandaro* 
no il tributo delle loro riccheot^yma qu id dico* 
Erimanto li fe dono di tutti ifuoi cinghiali , iifiu-* 
me Tenco di tutti i fuoi augelli , il Benaco li man- 
dò l" anguille , l'epiro l' aurate africa i pulii ftri^ 
mone legrà , il Veloponeffo igauliyCillene i tordi, 
e le merole , l'Armenia il fuo ^momo , ffarta il 
fuo xAlabrafìo , e per honorare , t coronar fi 
norando Tignato, Tefio li manda le fue rofe,o4n- 
tiochia , e Laodicea igigti,e Tafo tutti i fuoi fiori: 
Juxta illud , Et vi na coronane . Terciò in lo-- 
de di fi fortunato Tignato, txc\zvmxc libetò/e- • 
lice Tignato t fortunato chi ti gode, felice chi faf- 
faggia . ' 

Telem. Già fiamo capaci della fua origine ^ merce del* 
la uoflru dottifjima iflruttione , e ne rallegramo 
milit.'ir folto la fua infegna . 

Eag, Ma vdite(Difcepoli dìletti(fimi)che quefia noflra 
fcola dal Tignato graffo ifùtuita, nel tempo, che i 
grilli arauang ,ei buoi parlavano ; Juxta illid 

Ance 

/ 
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'Ante mare , & terras , & quod cegit òmnia 
c§lum. Dalla (plendidiffìma^ntilefinanoHriz^ 
ì\egina,hd partorito fempre buoni difeepoU,^ 
hoggìdì partorifee, &fuccersiue datenfpo iru» 
tempo iUe partorirà migliori: luxtaillu d: Um nia 
tempus habet. £ perdarui animo tUperfeuera* 
rein queHa difciplina ,uoglio apportami alcuni 
tfempi de buoni difeepoU di quefla noflra fcolcu : 

^ luxta illud : M agis moiient exempia , quam 
• uerba ^ Et ecco prima mi soffer^feono i popoli 
della S iria, e deW%Afiay iquali per honorar quefio 
Tignato graffò , ftauano in continui banchetti, e 
quel Fitellio uolfeych' in una cena li foffero portati 
à tamia due milapefci, e fette mila augelli y ^ in 
niuno apparato jpendeua meno di quattro cento 
mila feudi y ejquell’Heliogabalo ueramente dìfee^ 
polo offeruantijjìmoy e occhio della noflra Com^ 
pagnia , oh come cauò la quinta effm%a di quefla 
difciplina della Contralefina, poiché ogni giorno fi 
mettcua un ueflito nuouo pompofiflimo, e ricchi fi 
fimo: Ijixta illud: Eft quoque cundarum no- 
uicas gratifsima rcrum ^ Lenaui cariche doro ^ 
iefaceuafommerger nel fuo porto , per auantìpa^ 
fio fi feruiua di lingue di papagalliy ma che dirò di 
quel l^rone, non pefcaua egli con retidcrcy^ i 
fuoi caualli non portaua egli ferrati con ferri d' ar- 
gento f e nel tempo del fuo ImperOychc durò anni 
quattordici, non fpefe cinquanta conti d oro ^ e 
ileopatra in una cena, che fi ad udntcnio,non Jpe- 

^ ‘ ■ ■ /? • 
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fe cento cinquanta mila feudi f* & ^rifiofeno non 
faccua adacquar le lattuche de fuoi borti coH ac^ 
que odorifere^ e profumate per farle piu foaui, e 
dolci ì Queliejquefiefono le difcipline del Tignato 
grafìo^non quelle de Legnanti fpilorci,che con un 
raffanetto ne pajfan le fettimane intiere: luxta il-^ 
lud: Si mihi fintopes, & criftia cuntì:a,quid 
inde l & ecco di fcepoli mici dimofiratoui la no^ 
hiltàyt antichità, la feguela,e teccellen‘ 3 ^ di quejlo 
Tignato grafia , mi come tenere piante noueUa^ 
mente piantate in quello dolciffinìo , e deliciofijfim 
mo giardino i & irrigati con tanti efempi,attende^ 
te con ogniHudio, fate frutti degni della Centrale^ 
finayattuffateui inqueflo Tignato graffo, che gu^ 
ftandolò uedretc la dolceg^ del nettare, che fe ne 
fugge: luxta iUud: Experientia eli rerum ma- 
giftra. ■ 

CaL Congrandijfimonojiroguflo, e diletto habhiamo 
udite le regole, le dottì ine,gli efempi,e l'ecceUewxa 
del Tignato grafia, ne far^aremo (Honorando 
signor Maefiro ) attender con quella diligen^\ 
che fi a pojjìbile, accioche in hrieue tempo non fia- 
mo degli ultimi, ma forfè, e f m%a forfè de' primi 
con le buone regole f e ricordi della uoftra dottrina* 
ì^ag, Vna cofa tioglio dirui,epoi farò fine, che ben tem 
pofarà in un'altra lettìone difeorrer più oltt'a, do^ 
tic credete, che confifìa la felicità parlando oUa 
JFilofofaflra ^ certo mi ridonderete, shauete fale 
m 7^cca,che conftfle nella quiete dcli’anmo>^ fan 
■ " ti 

Dii- ■ 





ria 

' fi noflri Capitoli già promulgati in tutte te partii 
del mondo , in che confiflono fe non nella quiete^ 
dell'animo : luxta allegata per ftatutum no^ 
ilrutn fub rubrica , il cuor contento, eie bìfaC’- 
eie in coUoydoue dice, lieto, e contento,e fortunata 
à pieno, ejfone laglofa propter animi quieteiu 
ideft, poi foggionge la medefima per ob feruan- 
tiam Contralefinae, ergo, igiturj, dunque di- 
; fcepoli miei , in quefla dtjciplina hauetc d' affati- 
carni , e queiìo baUi per l'bodkfria lettionCy Sat 
pratabiberunt*’ 




ATTO QJ^ARTOi 

SCENA CLV ARIA. 




Confalonc» Antileiina. 
Buon’appetito. lunetta. 


\ 



ME cofahauete,ò figlia, che da due^ 
fi giorni in quà ni uedo co fi malinconica, 
che quafi no hauete gufiate una dram- 
ma di pane]* io tratto ciacca farmi cori 
'''tanto uofirogufio,egioialo Jpofo h bello, ricco,no- 
hile, al fior deWetà , checofauimùoueàmoHrqi 

neluoltotantatrifieT^^i 
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Mai (iarò contento, Sifftor padre, fe nonmìfatt 


• una^atui» 

fonf. Dite, figlia, che volete], domandate pur quanta 
- ui Sìa nell' animo, che non ut farà negata cofa «c- 


. rma^ . 

\4nU yo^io, signor padrCife miete, che fida contenta, 
che ordinate à uoflri tnmiflri , che conduchina j 
auanti di noi legata di man dietro la Lefina , la ' 
qual [affi Bigina chiamare, e madre delle ricchef^ 

^ !S^e, & hà tenuto tant' ardire di contendere, e con- 

traftar con me, an%i mi minaccia douerrni far 
pterra, e farmi fua rafialla ^ . 

"Zun. S*hauefte uiflo,Signorpadrone,con quanta sfac^ 

^ datale rijpondea,e con quanto poco ricetto del- 

la Reggia corona di uoiiror figlia , farelie flupito» 
tonf Tipn dubitar figlia, che commàndarò horhora 
condurfi qui legata con fuoi confeglieri , e poi «c- 
dremo fola fua potenza farà tale, di far guerra 
con noi, la faremo fruflare per tutto il B^gnóà 
fuon di trombe, e dentro una ofcura cauerna lafa^ 
remo morir con tutti i fuoi feguaci per ijpauentQ 

degli altri, ^ . . i 

’JiHt. Coltro non bramo mio padre, e co fi il mio cmro 
ftaràfempre contento , * ^ ^ 

Conf, Va troua il capitan di guardia, che mi conduca 
’i horaquà fen%a dimora co' fuoi miniflriper nego- 
ciò concernente alla corona ^ Lefina mol- 

to ben legata. 

Hot bora faràfatto^ oh pouera Lefina, io farò H 
' ' - “ prim 

V ■ J 


^ -k. 
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■ * primo d darli delle optiate , non mi curaro far il 

manigoldo. 

Confi Dunque una jpilorcia hd tenuto tanta prefuntio- 
ne di contraftar con uoi, & d chi fi fida . . 

■ lAnt, Ardire, tal ardire^ Signor padre , c hauendo io 

propofto per efempi tanti Trencipi, & lmp^‘add^ 
rinojiri feguaciper 'confonderla, ella in contrario 
cercaua diroccar i miei argomenti , <(ir efempi con 
[o fi fimi, e falfe allegationi * 
tun. E ua cofi mal ueftita(Signorpadronc)e cofipit< 
Ita £ulceri,che pare ufeita fia dall' Incurabili c di 
ce,che hd vaffaUi, Bpgni, Trouincie,c che fard f e 
dird» 

■Conf HorsùuedrcmOyfe potrà ella refifiere alla pò^ 
tenu^ nofira , ritiriamoci dentro» mentre la con* 
ducono . 

ATTO A R r ói 

SCENA Q^V I N T A. / 


Capitan di guardia. Lefina» 
Alberto, e Riccardo sbirri . 

V I en tjuà uecchia magar a, Lepna Regina dr 
peiocchi, efà fuor a faccia di carejita. 
l^>^mef OÌm) Cheuokte,^uefloinctiì3tr() fi fa alla 

R. 
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l^ginayò FortmayB^cche:^, e Fama foreìle ca* 
re , foccorretcy [occorrete , che la uoflra Bregma è 
maltrattata, 

Cap. Che Fortmayche Fama, bel mito dì Brègma, 
gina di fanfaluche , doue fono i tuoi vaJfaUi, jlU 
berto , Ficcar do, legatela , leuateli quefta corona 
■ diteflai 

^Ib^ Da qua Umano manigplda, prendi t altra Fìc* 
cardo ^ ’ 

Capè LegateU bene, 

lef» Lafciatemi in cortefia,lafciatemì ,chc Ho* donami 
• - tre quattrini * 

jilh. Tre quattrini, oh che ti uengU' il cancaro j<trcLJ 
quattrini né anco bafldno à comprar un canapo 
che t* appicchi , guarda Lefina ff ilorcia ^ horsà è 
legata^ , ‘ > 

là miniflri miei , doue fete , foccorrete alla «o- 
, . ftra Bigina, non li fate far aggt amo, ò là I{ampi- 

nOfTonterolo, Mantelaccio, arriuate, liberatemi 
dalle mani di coftorOé ^ 



ATTO 


'' tìl 

ATT O <\V ARTO, 

S C E N À S E S T A. 



Rampino. Eontaroio. Mantelaccio. 

Alberto, sbirri. 

H E rumor è qttejlOi che e h Signora^ 

M y ò là che aggrumo è queflo, 

J che poteflà ^ che pretendete contra la 
nofira padrona^ 

*PonU B^fnpìnù non compotìiamo quefio, che fi dirà 
dinoi^mettiafno inani in fua di fenfione contrae 
quejìa tanàglia • 

€ap. Canaglia à noiy tenete uoi I{lccardo legata la Le^ 
fina y ch'io , jji IbertO faremo uedere à quefli 

mammalucchi, che gente fiamo no;, dalli ^Iber^ 

' tóy amma^gga, ammala » 

%Alb. Lafcia la ,fi)ada fcherda’ggp , fe non chè tepajfo 
la mia per il fianco, te iho fatta enf :are à fè,, 

■. Cap, y no e fuggito, uatti con Dio , che ben t'hauremo 
. nelle mani y legate ' cetefio kAlberto y ch'io legarè 
qUefl' altro , 

%4lh, E tu cheprendeui ritratto della morte , difendite 
horayfepuoi. 

iCap, y a tu B^ccardo, lafcia la Lefina mpoternòflra^ 
fhi^a ilsignor Confalone,e la Signora ^ntile-^ 
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fina , àìcfianà fuori iQhc li poniamo la preda che 
defilano . 

lo uh, - ‘ ^ 

Cap £ t hauete tant' ardire madonna L e fina di con-- 
traftare con la Si^ora xAntilefina à che ui fidate? 
horhorafi uedràfe fitte potente ythabitOyche por- 
, tau Minofira efifi nr un ritratto della ponertà . 


ATTO QVARTO 

S’C'E N A SETTI MrA. 


A 





Confalonc* Antilcfinj. Capitanò, 
Alberto ♦ Rtcardo. Lunetta, 


lAn, 



0 VE fila quella mojdomaLefimay Oh^ 

^ ^ ' oh toccami la mano . - 

Be’ sfacciata ydoue Ha queW ardir tuo 
tant" arrogante dhaueui inani^?diim 
taJUmutaynetigforiaui tanto, ch'eri Bigina, e 
madre delle Bficche%ptSy^ douea efifier tua uafi* 

falla y e wleui caccirami dal I\egno i cotneiiOìLs 

parli? ," ’• 

Zun, Che vuol parlar? fila tanto confiufia , chenontà ^ 
che dire 9 ' • " 

-V \4.nt^Chi ^ 
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Z^nU Chi fon quefl," altri così anco legati . 

CafiL Qucfli fono , Signora i fuoi uajfali i quali erano 
yfciti armati à éfenfarla,, cfono i primi delia fm 
■ corte 5 un altro S fuggito . Ma non dubitate , che 
' preflo nerràneUe npfirqfmani, et affhcuro la MaCr 
ftà uófira da quelfedel ita JfaUo, chele f macche non 
fia guari , che tutfil fuo reg^o non faccia al uofiro 
tributario y e foggeito • ’ i J 

\Ant. BeW affetto di Trencipi, quafl il capo y tali fona 
le membra* 

Conf Horsù Capìtjmy fatela fruUar per tutta la Città 
foprq uq afinellocon mqtrqn^a che dica, 
la Fuegina Lepna, laqual fi uààgiutìiciareper éfZ 
fer ribella della corona r^g?a deW Mntilefina , e 
- poifiitelaajfogar dentro il fiume Tago y acciàidje 
' ‘ gli altri piglino efempio di fug^r la fetta Lefinan- ' 
< tefea come uelenofa Idra. 

'eìAnti Così merita una par’ tua . . •• 

CoU* E cofloro ancora come fuui feguaci , fateli morir 
. in un career ofeuro , . . . . 

Cap. BfccardOyMlbertofite quanto uien Comandato ] 
Hor hora efeguiremo , e le daremo tante deUe^ 
max^e , che fi creppi in un fubito , cam ma-. 

Se non vuoi caminar di bona uoglky ti faremo ca 
'minar per forcai v . . . : ; 

^tAìh. Camvnate ancor uoi altri * . . > 

Conf Sete contenta horafigliolamiaf . t . 

^nt si signor Tadreyuiringracioy cui bacio le ma* 

' ni y hor fi che fon contenta. . ' 

Z ' ’ ‘ S Confi 
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Conf, Entriamone dentro y. prepariamo ailegramente 
' ' tutte l' altre cofe ma chi è coflui , eh' efce fitora iru» 
habito cosìflranno^ mdiam chi fia* 

ATTO QYINTO. 

s e E N A 'P R I M A.; 

Àmbafdadore di tatce le tre parti dèi monde* 

quanto luì^o maggio hò fatta in brie 

- « ■ ' P ueJpaciOy ho. cammato tutta Uspa~ 
vy gnay la Fr ancia , y l'Inghilterra j la 

/ Croatiay la Caldea y la Valefttna y la^ 
Cheìdriay il Catai , la Danimarcà,l!^j}iriay Ll» 

. ' Maccdoniayla Calcedqniayiitfiìio ipertuggiydond'^, 
efcono^ujlro, Tramontana, LewmteyC Tonènte, 
s ' "Ììòuifio^jla camera^doue fi ripofa il giorno la Lmay. 
^^-'ilritrctto , do uè la notte il Solco fuoi caualii fog^^ 
giorna , il Domicilio di Marte , e Fenere - le mi^ 

- * mte catene con le quai. V deano feoperfs l'adukè*^.^ 

rio loro , la men fa di Giouc, il Caduc&i di Mercu^ 
rio ; feendendopoi nel mare , mettendomi una fo • 
pra velie ddpadre Tritóne accampanato da Do- 
ri y & Mnfitrite, ho uiflo tutte le cauernc y antriy, 
fhelonche , concaui dell' Oceano, dellEritreo , del 
, . ' , , ' Libica, 
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Libico , dflfHcllcJpontOjdelligufiico .In fomma 
non ui è reflato cantone dell' un e l’altro modo, che 

- non l'habbia uiflo , alfine fon uenuto in queflo pae 
■ fe mandato per Jl mbajciador da parte di tutte le 

tre parti del mondo , & anco de' Cieli de pianeti 
per fu riùfficio in nome loro al Signor Confarne 
. per il matrimonio deUa Signora .Antilefma fua fi- 

glia , defi dorarci , ch'uf ùfie alcuno , che mi deffe 
ragguaglio delle cafe loro^ma uedo gente quà^ uo- 
glio demandarne cofloro , Dio ui fatui , Signori, 

Gentil' huomini ; mi fapreHe in Cortefia dar nuo- 
ua del Signor Confatone dell' abondan'^i^ , e delloj 
signóra .Antile fina. 

Confi Chi fete,et à che affetto ne domandate^ noi fiam 
quei, che cercate, 

^mo. Siane ringraciato il Cielo , che fen^a troppo fk 
' i tka ui ho trouati , Io fon abafeiador di tutte Ic^ 

' tre parti del mondo , e de' loro regni , e.prouincie , 

e ditutti i Cieli de' pianeti , uengo in loro nome à 

- congratularmi con effi loro del felice matrimònio, 

. poiché come amici , e fedeltjjimi compagni dt,An- 

tilefitna , fono obligati fentir aUegrexp^a d'og^ù lo- 
to contento^ es'ejfi in propia ’perfona non hanfkt- 
to quefl' ufficio, non è per mancamento di uolontà, 
ò d' a ffettione , ma per non poter mutar il loro fito 
e domicilio per immutabil legge di natura • 

Confi fappìamocome ringraciar quefligranfi- 
gnori di (imil cortefia, che noi tanto non meritia^ 
tno , ma il tutto riconofeiamo dalla gentilcg^tj 

4 loro, 
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lóro ycla per fona dì F.S. riceuìanio con quell ac* 

- coglÌ€n%e 3 & amore , ciò un par fuo riceuer fi de* 
'' uè, equejìe no'gi^e tanto faranno più graditele pie* 

. nc di gioia, quanto che con la fuaprefen^afhuori* 
teferanno^ ' • 

4 / 4 ’?»^. In feg'iod* amore la Dalmacìa gli manda cento 

- nani carichi d'oro, lequali fono arriuate meco, hor 

^ bora nel portola Brettagna mille mandre^tìe^fuoì 

armenti; i Monti dell' Mitica cinque cento uàf celli 
. . pieni di miele ; la Terfia mille galeoni d'arOfnati 
e la Mauritania, cento bofehi de* fuoi frutti ac* 
cioche per amor loro fe li godano in quefie fefle - 
tonfi Qual lingua potrebbe già mai , benché dificrtif* 
■ ' filma arriuar al condegno merito di fi gran corte* 
fi a i Qucilofamre richiede altra ricompenfa,che 
.. di nude , é fir/iplki parole], perciò voprendoio co'l 
.lido delfilentiò, nc riferbaremo rendernele,fenon 
, “ l'equiualcnte , eficndo imopffibile , almeno dimo* 
‘ fifa rliyche fe non h abbiamo Icfor'g^ da corrijpon- 
: derc à così gran merito , non mancherà in noi la 

- pronta, € grata uolontà di riconofeere, queflegra- 
tic così Jingolari , entriamne dentro , che già per 
co fi lungo maggio , sò che fila alquanto fianca. 


- \ 

" ATTO 




ATTO QV I N T 

' SCENA SECONDA. 




Trombettierò. Capitan di gwardii 

Alberto. Riccardo. I^tsiax 

s • / . . _ 

VEST ^ gìufiitìa la 'manda laJ 
gran corte della Vìcaiìa > Q^efta che 
fi fruflaièlaB^gina Lefinaufurpa* 
tricv dei peggio Domhiio, cgiurifdit- 
tìone ribelle della Esggia co rena, 
Quefl' altri fono i fuoi vafiallìy iquali infieme con 
- ' eJfa,dapoi che faran fufiaiiifon condmnati à mo^ 
* rir mi fer amante con un laccio doro alla gola, eia-- 
' * fcun fi guardi dalla mala fortuna * 
i4lb. Come non uengono i uoftriraffdli,& amici à. 

difenfarui^ ^ 

P^c* CoteUa hpax^j efeli fono perucrtitii fenfi con 
l’ hnaginatione deffer P,^gina . 

Capè Dateli non Jparagnatc le corde, che come quefte 
' • fi rompono i comprarem dell' altre ^ 
udlb, T>l(m dubitate Signor, che (latino in buone mani, 
l che auanti ch^arriuiamo al luogo della giuflitia, 
i. faremo, che l'cfca tutta la marcia Lefinantefca 
i. dalle jf alle , 


r 
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lef^OìmeyOÌme^ non hauetecompdJJione^fetehuQmi-^ 
ni, ò tigri , 

f^c*CmpajJion con mi, la compajjion farebbe cru^ 
deità . 

jilb. Sona di nuouo la tromba^ chor mai fiamo arri* 
nati al luogo ddmacdlo, . 

Cantinate, ben pare, ch'andate ad appicariéicon 
questo pi^o^ 

atto Q^y 1 N T o. 


S C E'N A TERZA. 
Cfcfe2??gA2? 

t 

Buon’appetito . 


( 


0 prefo vn guflo grande di ma- 
donna Lefina,per batter tante sfèr- 
-T^te f opra le fue fchpne con gli al- 
tri fuoi uaffaìU, ch'à penapotreb- 
bono foppertarle mille gamarri , e 
poihò uiflo alcuni lejinanti fuggir chi di]quà,cM 
di là per tema di non cfier anco J/oro à queflo ter- 
mine ridotti , e qui haurebbeuijlo ognuno, chi è 
Lefim^nte, e chi è Contralefinante , poiché il color 
del mito gli acc't fatta tutti, chi uendea, [cariato, 
chi fi dimojiratia pallido, à chi fegliarricciauano i 
capegli, à chi fe gtinfocauano gii occhi , à chi fi 
glincrcjfauan le ciglia ; chi guardaua in su, eh' in 

giù; 





Digiti^--* 


giù', chi A^gea di rider con la bocca , ma piàn^ea 
dentìo del cuore ; in fomma fi uedeano mollica^ 
maleonti.non hà potuto far miglior cofa la St-^ 
gnora ^ntilefinajchefiufiar, e far morir la Lefi- 
' na i perche queflo farà jpauento dì tutti y hormai 
quejia mal nata Lefina conia fuà acuta puntura 
hauea penetrato anco le midcdle di molte perfine 
talmente, che infiniti yajfallì fi gliaccofiauàno, 
bora perduto il capOytutte Maitre mehra andranno 
per terragne reSìarà qui la vendetta , che la Signo-- 
ra sAntilefina farà dorma d atterrar tutte le fucj 
Città, e s'hà fatto efimplar uendetta della padf^o- 
fiaycónfiderateyche farà delle feYue,ér hà fatto un 
bando'' fitto pena deUa uit'a, chèn^uhò ardifca 
' ribedarfi dal fuo Dominio^ e chi fapefie, cb'alcu^ 
no fiffi Lefinante, e non deffi notìcia à fuoi 
ciali y fia condcnnato aWifiejfa pena cofiituita à 
■ Lefinanti , ognuno fUa in ceruello , e ue nauifo , 
come ad amici, uedete^che Hanno molte fpie intorm 
noychtè Lefinantefio lo cofiglioyefca fuoradi quà, 

‘ \che nonècantoncydoue noti flianole fentineUcy e 
s' alcun è fcouerto per uaf cello armato, attaati che 
fi fìmfia la Comedia, uedràj che amara Tragedia 
fi farà di lui . Io per dirui il uero, uédo qui moU 
ti Lefinantiy oh quanti, oh quanti, uno, due, tre, 
^ ddece, uentì, trenta, potrei guadagnarmi la man^ 
eia , feuoleffi, con la corte , ma non uoglio farui 
malufjicioy fi ben ui noto al dito,\e ui dò tempo un, 
quinto d'attimo d'hora, cbeUfiiatela firuità'deU 
, . . la 
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laLtfinay ediuentìate fedeli compagni della Corim 
. traléfina^altìimente farò feufato, che non uoglia ‘ 
; patir pet\ U0Ì3ÀDÌ0 • 


SCENA art A. 


' la Faina la R icchézza la Fortun a « 

— .. . % . . ^ , 


curabile , ecco che la Bigina da noi eletta , dallit^ 
conti' aria f anione hà ricemto incontro tale^ che^ ^ 
, uedo il (uo regno difjipato ,e rotto , non ui difi' io , 

' cìjcbifognauafar forti baflioni,trmcee nelle rniirà 
' dimtele ftte cittadi,ecco tanto tardafte,ch'alfine 
- . ^ntilefinali diede un impron ifo aJfalto,el'hà co- 
• dotta legata al fuo dominio^ e l'hà fatta morir mi^ 

. - feramente, fruftandola per la Città con alcuni ftioi 
V. uajfalli» 

Pjc, Jorefloflupida e tutta sbigottita di queflo fatto^ 

: inpartir da mi , ordinai in ifiante , s cfiegtiifpLji 
I quaii- 





^pprellémie con gran cordoglio u'hà 
chiamato ftiora ifempre ho ijperi~ 
montato effer periglio alla tardane 
^ %a , c quel mal'à cui da pirincipio 
: — ^ non fi rimedia, diuenta alfine in- 
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quanto bijbgm , ma m 'Fortuna che Uedeui il 
tutto far fi y come non foccorefii al gran bijogno i 
Fort, Il rimedio fu prontò , mafik fi grande l'afilto de* 
Contralefinanti y che qual piena di fiume gettò à 
terra in un fubito i ripari y gli argini , elemu* 
taglie 

Fam. Morella hmorta;poìcbe noifiaWprot^toridel 
fuo regno , d noi tocca di crearne un altra più p ‘o^ 
teme, ^ ^ 

}\icche^^^ uoifla fortuna far uendetta di cotanto ol- 
traggioydi cablar il mar tranquillo in horrida tepe * 

'fìay comefouente hai fitto à chi ribbelle è fiato d 
nofira coronay così quel Caffio da tanta alte<s^ d 
così uiltà lo riduceficy così quel Cotta , quel Clau-- 
diOyC quel Marcello, fa dunque efierrninio di sìgra . 
uefcorno, 

'Fort.Da princìpio fatto lhaurei,ma così forti hafiio- 
ni intorno s' hà preparato di fauori, ed'amicitio 
maffime bora in quefie fefie , che fa del fuo coniu- 
gio con tanto luffoyè sfòrgioyche forte fard per bora 
poterla debellare , ma datemi un pò di tempo^ che 
■ ' quanthora fi uedeprof^ero fa y& alta tanto firò 
che fi troui al fondo, 

Fam. Horilpenfierfia uofiroytratanto acchche il re- 
'' gno nonfìia fen'^^gouerno y e pejonofiro è pro- 
crear nuoua Bigina , parcndoui, facciamo per I{e- 
' gina la Forbice , ch'ella non folo punge, ò" pene- 

tra ^ ma taglia d! ogni banda , ' 

7s(e contentiamole perciò fard bene fari! intende- 
re 
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fe alle terre Lefinanti ^ acciocheja riconofcano 
per loro Bigina . . y. I 

Con ogniprefle^^ lo faro faper à tutti , c'hor ' 
bora mi metterò l'alì alte braccia > i talari à e 

ATTO Q'VINTO. ! 

SCENA QVINTA. 

Monteforte. Gonfalone. Spend’ingroffo# 

' Antilcfinà . * Buon appetito . 

I Gl'l'^O Confatone già che daì^ ' 
l'unat e l'altra parte ogni cofa è in 
ordine , tutta la gente è radunata^ 
s’è fatto ilprouedimento di tutte le 
cofe necejfarie , la Le fina è cjlintat 
è tempo bora mai di dar principio a l nuouo paren- | 

tado * 

Conf Ver quefo era ufeito di cafa, horsù Signor Mon 
teforte qiicji'è mia figlia ^laqual dahoggiauanti 
nido per figliale nuora, 

Mont, E qucft'h mio figlioyilqual da hoggi auantì uì do 
per figlio, e genero, c V^ S. Signora ùntile ftno-> 
non folo i accetto, e xiceuo.per mia diletta, eca^if 

nuora, 
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ttuordy n^a ancora ptr propia figlia, afiecurando- 
la, che la terrò cara, quanto là pupilla degli occhi 
miei* 

Confi. Cofi io ancora^ Signor Spend'ìngroJJb , non fiolù 
£acfctto,c riceuo per caro genero, ma anco per di^ 
letto figliole caro farà da fne tenuto, quato la pro- 
pia Ulta, ecco fiua moglie, glie la confi gno per con- 
forte, e ferua, prendala per la mano, diale un baci<^ 
in fegno d' amore» 

Spend* fi^do infinite grafie al Cielo,iÌqual m'hà fattù 
degno signora *Anfilefina > che dopò tante fatiche 
d amore , raccolga il dolce frutto cotanto da mej> 
defiato, e neramente per ogni debito di ragione, mi 
\ fi conueniua, che il Dio tì imeneo ambedue ne con 
giongeffe con indiffoluhil nodo , hauendoU, da che 
la rimirai cotanto amato, chel mio fola amore di 
gran lunga bau ecceduto tutti gli amori Unitamen 
V.. te de gli amanti > onde in guiderdon di quello\ in- 
giuflitia mi shaurebhe Ufetofi in man d altri ue- 
< nuta frffe, hor poiché t amoro fa corte d amore con 
giujiijfima legge in perpetuo legame di matrimo- 
V nio nhà congionfi, la riceuo non foto per mia cara 
' ■ Conforte ^ma per Signora, e padrona del cuor mio^ 

, \Ant. Et to ancora confeff b bauer molcobligo al beni- 
gno Cielo, qual con la rogiada de fnoi fikuorì,cotir 
tenti ha fatti tutti i miei cUfiri, che fie à lei piàpa- 
lefiamente, è flato lecito come ad buomodificoprir 
V amor, che m'hà portato^ il fnio non è flato minor 
del fino, h^che non cofi ficoucrto,per la conuenien- 
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della pHdkitiafeminileJjor poiché in dolce no^ 
do il cortefe^ Himeneo ne ftringc , e Lega, la riceuo 
non folo per mio confane , ma per padrone, e per 
unico ben deila mia uita • * • 

X,un. signor Sptnd'ingrofio. lo da bora aitanti taccet^ 
' to per padrone, co me ni e la Signora iAntilefina, 
Spend, Vi terrò cara per amor fuo, ^ ecco per man^ 
eia ma poli'^al'JoaiHO di mille feudi. ,fiueucne 
unueHito. . ' 

B. Et io ( signor SpendUngroffo) fon fiato colui, chà 
dato fempre buona relatione di lei, come dall'ifief- 
fa signora ùntile fina potrà informarfene 
%Ant, Veramente Buon'appetito è fiato fempre il muM 
ìraUuUo , e m'bà tenuto fempre in buona Jferan^ 

CJVZj . .V. 

Spend. Tanto più mi farà caro , in fegno d'amor per 
. bora porta quefia catena al coda per amor mio, 
& ecco di più una poliT^a al banco .didiecemila 
feudi. 

B* Hor fi da nero, che paio' caualier del T ofone,unpo 
' diprefen'ga ebaueffi di più,non so fe quel Vriamo 
m'haurebbe tolto la lode di quel buon Toeta . ma 
andiam Lunetta à dar la nuona dei matrimonio d 
tutti ìparentw. 


» 
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M no r?. ] ’a u a riciaj a ft tologó^Corta in on te,Spcn 
d’ingroflb, Antilefina, Polinnia,Montéfbr^ 
te, e Confalolje *4) • »* ; •<: / , . \ ? ' » 

• • I* • K ' r\ 

Mk ' ^-P à rhrouaril Signor Con 

/alone , per informarne del negocìo 
yè uero aueliCÌTe ne h aneto detto • 
a/?, ^ Qjisl che Iti dijjiè nero ^ e torno à dirl<ì^ 

di ntiouoy e ni farò fentir alt re meraingUe, i ' 
Muor. Fedo gran gente quà d’huòmni \ e donne, mft, 
cime qui uedo colei, che mifmeia il /angue, ' , , 

Con. .A quifla cl Scmr Con falon con fu. hija , 
fterantratando elmatrimonio , . 

Con/. Ben uenga , '6igior Cortamome,h tempo è uenu- 
" Po , per rallegrarli ' cori noi del matritnohio di ffda, 

figliafua ferita , 

Con M ucho mi bitelgo df fu contentamlcnto ♦ \ 

Conf. Chi fon queji' altri gentil' huomenì^ \ 

xAftr, Laf date parlar à me* Ditemi Signor Confido* 
ne, quanto tempo è,.chauete perduto uoftro figlio*. 
Confi, Sono horamai uent'anniin una riua di mare * 
*dftr, che tempo ì ...... 

.... il Confi* 
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tonf. Quando quella Città ^ ajjkdiata dal Bracfncmi 
gran cor farò del Farasbo . ^ ^ 

%/fflr. Che pagar efie di beueràggioyfe nhaueFie nuoHU^ 
thefoficmuo'^ 

Conf. Diece mila feudi . - 

^ftr. E fe fofle fecuro y cb^ tornaffe ì 
, €onf, tento mila . 
iAfir. Efefoffe dentro la Città ^ 

€onf. Vn conto d oro :r . 
»4ftr.Efefofiepocolontandiiuoiì 
Conf. la metà della mia robba. 
i4flr: Tiene alcun fegno iluoflro figlio neUaperfonà^ 
Conf. Qt^ttrofe^itieney un melagrano [opra ìombU, 
iico , un carbon nero [opra il ditogroffo del piede > 
m neo pilofo nella cofcia,e2r un granchio /opra là 
ffalla. ' • 

Jdflr. Che ìi'hò dett'io ^ - 

Muor. Mi fi fuanifee ilcuorcy nonpoffo fiar in piedi . 

Confi che cofah queflayaiutate quefto poucrogiouane^ 

. qualche oempation di cuore l'haurà fatto cafear 
• interra 

\4fir. Lafciatclo in poter miOycFio ben sò , di che mal 
paté t dateui animo, leuatcui Signor^ 

Muor.Doue jonofon mortolo uiuo ì ò Dio Signor Cor^ 
tamonte aiutami f 

TÓl. Jfonpoffopìù trattenermiiè tempo di f coprirmi • 
yAftrol. F errnateui tutti in CQYtefia^ Qual’h' uoflra^ 
figliai 
Confi Eccola, 

.. • %/Ìflr, 


S. C E ^ ^ S E S T i p 

^flr. Quesìagiotéanehàperfegno m pcfce X^ìgUa^ 

’ fePiratè Ile mani ih itero, letta il guanto. 

Con. Come saffruentan todas la palabras. 

Fn riccio di marcai Jrontddella gamba, ^ùn 
pegno é pero fopra la mammella . 

Conf, 1 1 tutto è ueroyò DÌo,ò Diù,che fento,mi fi fcop^ 
pia il cuor dt dolcc'X^. 

^ftr. Signor Confatone. QuefihmUrofigUo, ricono» 
fcetelo ài pegni. 

Conf. Mio figlio è , oime che fentOyChe uedo, hfónno 
. quefloy fen^a ueder i fegnali,me ne uien Irodor del 
fangue alnapo', òmio figlio tanto tempo perduto, ' 
non pofio aflenermi dal piantOyper dolce’i^p^mìo 
figlio abbracciami , Mntilefina mia , ecco uoHro 
' fratcUoyò Dìoy ò Dio fi che allegrcT^ compita, 
Mont. 0 copa inudita . . 

Maor., Signor padre. Ben trottato fi ate^e chi uokadir, 

,, che dopo tanti lufiri,^ anni riueder ui uoleay fila - 
nèringratiato il Cieloycbe à quefla Città mi menò 
/ . caualier errante . ^tefit hmia fòrella ì forella ca» 

. ruy bacìamiyobbracciamiyperdonamiyche per. non 
haucrti conofeiuta per porèllaypon fiato di téinua» 
ghito per prenderti per moglie, e fe quefi'lA [Irò lor 
■ gOy \à cui molto deuoy non mlmuejfe fatto cotrofeer 
il nero yhaurei per amor tuo pofio in periglio la 
mia uitay& honoreyQual'c lo Jfiofoyò mio cogna-* 
tOybaciamiy perdonamiych'infino adefio hauendo- 
\ $i tenuto per riual dell’ amor mio y cercaua offen» ^ 
dcrti, bora conofeendoti per mio co^to t amo, 

, ’ ii, a & 
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-j- honoro, ' ' ' 

'iAntil. Bratel mìodolciffìmo i Qmnt^obligoàeuohd-* 
uer al Ciclo , che con la uoftra nenuta bauete rad^ 
y ' doppiato il no firo contentOyé chi potr à mai fodif 
far al merito di quefl'^A (i ròlogo'ì 
■Spend. Signor Cognato dolciffinto, fe contento^ & aU 
' l€grc' 7 ;^hò fentito di quefìo felice matrimonio y 

■ ' àUegre^a nè minor fento del uojiro felice ritornot 

Conf. E come fcampato fei figliai mio caro ^ 

Muòu Quel gran Bafcià, che mi condujfe fchiauo , é 

• prigioniero y eortofeendomi aWaJpetto d'àlto li- 

' ' poiché arriuai àgli anni, ne i qnai potea 

V moflrar il mio calore , portommi in una guerra , 

4 dom tal faggio diedi di mecche poi in tutte leguer 

. re portandomi , acquifiai alla coróna de' Turchi 
molti, e molti l\egni , onde in ricompenfa olir a là 
t - . libertà tre cónti d'oro donommi , & hauendo poi- 
' - al BpD. Filippo in altre imprefe feruito con mio 
' honore, e gloria , pafiai pér quefla Città , cofn'd 

Cieluolfe, e piacendomi il fito, qmuihò fatto di- 
. mora y quattro anni y ^ era talmente inuaghito 

• ' della Signora ùntile fina y non conofcendola per 
■ foreUaycb'era rifoluto in tutti i modlyonco per for- 

• uolerla per moglie, bora eh ò cono f cinto il tut- 

■ tOy ni bacio i piedi mio padre^ecconii pronto à fcr 

uiruì, e mi rallegro del felice matrimonio uojiro ,i 
mia cara f or ella con quejlo caualicr, qual all' h ahi 
tOyC all'ajpetto ejfer non può , che non fia dinòbil 
profapia, • ;* 

. ' ■ Moni. - 
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Morit. E quell' altro giouané chi è. 

mio feruOi qual poco tefnp^o fdiè entrati 
à miei feruigij» 

l?ol, K[on «/ diate qùefi'ingiUriay che u' ho feruìto pò- 
co tempo, perche fé noi fipete noi fio ben lo sò, che 
ui donai iawta,el cuore diece anni fono. 

Muor. che parlar èqucfto f 
^flr. jqcnuidifì'iodal principio farui fintir altreJf 
tnerauigiié^ hor afcoltatCy che fé allegrc'jcga fentì^ 
to hauete di quefto caualiere , non minor fentìrete 
di queft' altro. 

Mont. E come ì , 

Ufir. Coteflo non è altrimente huomo, nià dònna . 
Mttor. Ohiyóhi'ycomedonnaychenouitàhquefia^ que- 
fl’è un altro concerto , uediamo doue ha da riufeir 
queft' altro negociàjnonui chiamate 7^ olinniouoh 
Tol. Volinnia mi chiamo io , non pojfo negar il mio 
feffoy & il mio nome , 

Muoy^ E come finàdefìó negato Phaueic ì qual cagion 
ui muoue à ueftir habito d'huomo , e di che tèrra 
fetenatiuo: 

^ol. Il mutar habito è fiato ( Signor mìo ) perche ha- 
- uendouiuifto j diece anni fono in Madrit , don io 
‘ facea dimora nella ferUità dell'Infanta , talmente 
fui prefa dal uoftro amore , ch'ogni mio dihtto , e 
gioia confislaia ifirimirarui, nè m' èra lecito di-‘ 

" feoprirtni y poi hauendo intefo ejfcr partito dalla 
. orféfhonp^endo f offrirla ttpfìra a^en'j^iddibe- 

' idi fuggirmene, , e fom habito d'humioy per pre^ 

^ -u , feruam 
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feruarui intanto il frutto della: mìa podkìtàl 
uenimi appreffo douunque andafle # 5? cornea 
il Cieluolcjfe . Qual fattóri fee Thonoratc^ 
iptprefe , efiendo. Capitata in quella Città , 

^ per m(%jp>di quell OHc ,, à‘ cui haiHuate data^ 
il penfiero > fui introdotta con tjfìio gran^ di^ ~ 
letto nella uofira Seruitù y tanto da. me bra* 4 
mata^. ^ | 

Conf 0 grand ardire , ògran Fedeltà di donna* 

ToL In quanto alla patria , doue fon nata , non pofio, 
darne relatione . poiché fecondo' pofio ricordarmi 
rcom'ìn un fogno , da cinque in fei àrnhera quando, 
fui rubata da certi carfari , 

Oime che fento yfojfe per auentwala mia figlia 


noia, s 

^fir. signor Montefòrte ynonuogltó più. tencrui àba, 
da qucji'e la uofira figlia da uoi perduta tato tepo 
Moni. 0 Cieli y òjielley ò pianeti' yC qmi grafie poffo 
renderuiper fi fatto dono i ò che aHegre^^ com.. 
pita . ^ccoHati qua , figliuola mia , e che ri. 
conofea i f egni del tuo petto, quefli fon d effi ,ò fi^ 
glia tanto tempo da me perduta, e pianta, Tufet 
'Polinnia mia. Spendingrojfo riconofei La tua fiore 
la y ò Dio y ò Dio y ckì uoH piongerebbc per allfii 
grci^a. . 

s •poL signor Tadreyhoime che mi fi fuanifee il etto 
re y laf :ia che ti baci i piedi , Padre mio , Prateb- 
lo caroy idfeia che f abbracci Signora %AnìUefinay 
eccomi per tua ferita y e chi potrebbe prermar 
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■^efi^firolo^o cmfa di tanto bene di far contenti 
du^tj^iin m tempo . 
ton.'yalgame'DioSychecofa cs efia. 

IPoL Signor Tadre y 7{on uimerauiglidte y fe mìue^ 
dòte in quefl'habHo , che ciò l'hò fatto per confcr» 
^ uar la mia pudici eia , che ben la natura mi faceà . 

conofccre di chi era f glia , e che un tanto padre^ 
non meritauafeomo ali'honorfuo . 
l\dont,Diciònonn’eramdubio 
'Conf Horsà Signor Monteforteypoiche il del hà uolu^ 
to y che ncll’ijiefio tempo , che hò ricuperato il miò 
figiloy uo i anco hahbiate ricuperato uoflra figlia ^ 
^per far le tjot^ piu liete ye contente y come haut^ 
te ddto uoslro figlio àmia figlia per conforte , tosi 
re fio contento , che mio figlio pigli per moglie «o- 
flra figlia 3 e faremo due para di no<gj(e y 
^ont. Facciafi ogni vofiro contento . 

MuoT, Io pronto fon à far quanto comandano y ^ à 
quell' ^ftrologo caufa di tanta felicità , che pre- 
mio fc li darà . 

Mont. Lifola di Sardegna con tutti fuoi Vroueneth 
"Conf Et Io li dono tìfolàdi Corfica con quanto pof- 
fiède\'^' ' 

Cort, Hor feémùy alla buon bora pormuchos ano in 
efia allegria rnuy compUda . 

Signorile nogy^e fi fan dentro yle porte fiaranno aper^ 
tCyC non chiufe , come quelle di Lefinanti .Quando 
fenùfetc fonar le trombe i Tamburi, tutti po 
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pete entrare , che trouaret-f^:.n t-;Holcpofy,eduo- 
go da federper mti , tra tanto fk la C| ^ia M 
pìdciuto , fatene pegno d'allegrc%j^ còk^ufo dèi 
IcmànL 
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